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Gioco o richiamo tribale? Il grido «Valeeeriooo!» contagia le spiagge. 


Il filosofo Mario Perniola ci spiega perché 



Roberto Cavallini 


scono in questo improvviso de¬ 
flagrare del grido «Valerio!» su 
tutta la riviera romagnola (luo¬ 
go, ci permettiamo di aggiunge¬ 
re noi, postmoderno al massimo 
grado). La prima: «Tutte le mo¬ 
de si basano sull'imitazione, ma 
qui siamo di fronte a un'imita¬ 
zione portata all'assurdo. Grida¬ 
re un nome slegato da qualsiasi 
contesto denota un amore per la 
ripetizione in sé. È il trionfo del 
nonsense». La seconda: «L'a¬ 
spetto sonoro gioca un ruolo de¬ 
terminante. È un grido nella 
notte, una sorta di ritorno a una 
dimensione tribale: esattamente 
come i tatuaggi o il piercing, al¬ 
tri aspetti della moda giovanile 
che sono legati a una cultura tri¬ 
bale trasportata di peso nella 
nostra modernità». La terza: «È 
un fenomeno epidemico. C'è il 
rapporto fra demos, che in greco 
significa "popolo", e epidemos, 
che indica una rapida diffusione 
nel popolo del rito in questio¬ 
ne». Però, professore, c'è una 
differenza: è giusto il paragone 
con la moda, è giusto insistere 


sulla ripetitività del tutto, però 
almeno siamo di fronte a qual¬ 
cosa che viene «dal basso», che 
non è imposto dai mass-media o 
da qualche stilista del pensiero. 
Qui c'è un grido che nasce chis¬ 
sà come e tutti lo imitano. C'è 
una componente ludica, di gio¬ 
co, fortissima, non le pare? 
«Certo. La nascita spontanea del 
fenomeno coincide con le sue 
caratteristiche tribali, che enun¬ 
ciavo prima. Ed è vero, c'è una 
componente ludica. Però non 
perderei di vista due fattori. Il 
primo: il fatto che il fenomeno 
nasca dal basso non ci deve 
spingere a dargli una connota¬ 
zione "rivoluzionaria". Il secon¬ 
do: in ogni gioco che si rispetti 
ci sono delle varianti, c'è com¬ 
petizione, c'è una dinamica. Qui 
no, è ripetizione pura». 

Un'ultima curiosità, professo¬ 
re: come si immagina, lei, la na¬ 
scita di questo tormentone? Co¬ 


me un rituale di gruppo, che poi 
si trasmette ad altri gruppi, o co¬ 
me il grido di dolore di un soli¬ 
tario, la vox clamantis in deserto 
di un poveraccio (o una pove¬ 
raccia) che ha perso Valerio e lo 
cerca nella notte? «Direi che c'è, 
dietro, una dinamica di gruppo. 
C'è sicuramente un effetto-eco, 
quindi non andrei alla ricerca di 
un Autore unico». Insomma, 
per fare paragoni cinematografi¬ 
ci, non è una Voce nella tempe¬ 
sta, non è il grido «Heathcliff!» 
che risuona nella brughiera di 
Cime tempestose; semmai è l'urlo 
«Signora Jones!» che percorre 
tutto Helzapoppin', ad opera di 
un lamentoso commesso che 
deve consegnare una pianta 
ogni volta più voluminosa. Ed è 
quasi inutile aggiungere che 
non sapremo mai chi diavolo è, 
la signora Jones. 


Alberto Crespi 


P ARTIAMO da un appello: 
nessuno tocchi Valerio, an¬ 
zi, «Valeeeerioooo!». Nes¬ 
suno salti fuori a millantare 
che il grido «Valeeeeriooooo!» l'ha 
inventato lui, come hanno tenta¬ 
to di fare ieri quelli di Radio Di¬ 
mensione Suono raccontando alle 
agenzie che il misterioso Valerio 
sarebbe un loro tecnico, Valerio 
Obert di Roma, e che tutto sarebbe 
nato durante il concerto di Vasco 
Rossi, lo scorso 20 luglio in quel di 
Imola. Tsè: non scherziamo, nes¬ 
suno pretenda il copyright o i dirit¬ 
ti Siae. Le leggende metropolitane 
mantengono il loro fascino solo se 
nessuno le svela. Ricordate cosa so¬ 
stiene John Ford, in quel bellissi¬ 
mo finale dell'Uomo che uccise Li¬ 
berty Valance che non ci stan¬ 
cheremo mai di citare? Se la ve¬ 
rità contraddice la leggenda, 
stampate la leggenda. Noi, in 
questo caso, siamo d'accordo 
con John Ford. 

Anche il professor Mario Per¬ 
niola è d'accordo con John 
Ford. Lo intervistiamo sul tema 
in una Roma assolata dove tutte 
le leggende metropolitane sem¬ 
brano verosimili, e se «Valeeee¬ 
riooooo!» fosse un grido magico 
per far piovere, lo urleremmo a 
squarciagola anche 
noi. «Noi viviamo 
in una società appa¬ 
rentemente traspa¬ 
rente - ci dice Per¬ 
niola -, una traspa¬ 
renza che in realtà è 
un'illusione. È bello 
che rimanga qual¬ 
che angolo di miste¬ 
ro». Un mistero, so¬ 
prattutto, non im¬ 
posto da qualcuno 
per secondi fini, co¬ 
me Ustica o come 
tanti altri misteri al¬ 
l'italiana... 

Ma, al di là del 
mistero, c'è una di¬ 
mensione rituale in 
questo grido che ri¬ 
suona nelle notti ro¬ 
magnole che Mario 
Perniola può aiutar¬ 
ci a interpretare. Docente di 
estetica all'università di Tor Ver¬ 
gata a Roma, filosofo (sta per 
uscire per Costa & Nolan un suo 
libro intitolato Disgusti, analisi 
dell'estetica della repulsione), 
Perniola ha spesso riflettuto, nei 
suoi saggi, sul concetto filosofi- 
co di ripetizione: «Nella nostra 
cultura si scontrano spesso due 
mentalità. Una individua l'es¬ 
senza delle cose nella loro origi¬ 
ne, nel momento della loro na¬ 
scita; l'altra predilige una di¬ 
mensione non originaria, in cui 
il momento della nascita non 
conta. Ho letto sui giornali gli 
articoli su questo grido, su que¬ 
sto "Valerio", e mi sembra che 
qui siamo di fronte a una ripeti¬ 
zione senza origine. È molto inte¬ 
ressante: forzando appena appe¬ 
na l'interpretazione, potremmo 
affermare che in questo trionfo 
della ripetizione c'è tutto il po¬ 
stmoderno, ovvero tutta la ten¬ 
denza culturale e filosofica in 


«Tutte 

le mode 

si basano 

sull' imitazione 

Soprattutto 

quando, 

come nel 

caso 

dellurlo 

romagnolo, 

questa 

viene 

portata 

all’assurdo» 


cui noi oggi viviamo». 

Sono tre, secondo Perniola, le 
cose che maggiormente colpi- 


Trasgressioni e divertimenti che accomunano tanti linguaggi: anche quelli delle scritte murali 

«Io Battiate, tu Battiate egli Battiata... » 


ALDO NOVE 




H O UN RICORDO. È dei 
tempi del liceo. Nelle 
conversazioni tra stu¬ 
denti e più ancora tra studenti 
e professori prese piede, per 
alcuni giorni, uno strano feno¬ 
meno linguistico. Dilagò e 
sparì, nello spazio di un mese. 
Una sorta di virus del linguag¬ 
gio. A brani del discorso si so¬ 
stituiva, con contagio enfati¬ 
co, immediato e goliardico, il 
termine «Battiato». Imbasten¬ 
do tra noi conversazioni di 
questo tipo: «Sei stato interro¬ 
gato in Battiato?». «No, per¬ 
ché Battiato». 

In alcuni giorni venne crea¬ 
ta, e poi immediatamente di¬ 
smessa, una coniugazione ir¬ 
regolare del verbo «Battiàre» 
(indicativo presente: «lo Bat¬ 
tiato, tu Battiati, egli Battiata, 
noi Battiato, voi Battiato, essi 
Battiato»), e una contamina- 


zone etimologica 
(sempre con radi¬ 
ce il nome del mu¬ 
sicista siciliano) 
delle declinazioni 
greche e latine. 

La cosa, spasso¬ 
sissima, ebbe fine 
quando al «virus» 
semantico si sosti¬ 
tuirono, piano pia¬ 
no, sue variazioni 
«di contenuto» 
(sostituendo, ad 
esempio, la radice 
«Battiato» con 
quella dei suoi di¬ 
schi). 

Il significante, 
diceva Lacan, pre¬ 
vale sempre sul significato, e 
in quel caso fu proprio l'emer¬ 
genza del significato a inter¬ 
rompere la catena goliardico 


dei significanti e il loro dirom¬ 
pente effetto trasgressivo, di 
sabotaggio epidemico, incon¬ 
scio del linguaggio. Qualcosa 


di partecipe dello 
stesso meccanismo 
con cui, nel lin¬ 
guaggio delle scrit¬ 
te murali, l'espa- 
sperazione delle 
varianti a partire 
dal messaggio base 
«T.V.T.B.» («Ti vo¬ 
glio tanto bene») 
ha portato allo svi¬ 
luppo di una cate¬ 
na irrefrenabile, e 
sempre più cifrata, 
di sigle illeggibili 
(ma assolutamente 
decifrabili da chi 
quotidianamente 
questo tipo di lin¬ 
guaggi manipola) 

nei sottopassaggi della stazio¬ 
ne dei treni di Mainate (Va). 
Roland Barthes, nel suo Ele¬ 
menti di semiologia, denomina 


«idioletto» il sottolinguaggio 
e la porzione di un linguaggio 
ad uso di un gruppo specifico. 
L'idea di idioletto lascia però 
supporre la presenza di un co¬ 
dice normativo e comunque 
di un apparato linguistico vero 
e proprio. In questi casi succe¬ 
de qualcosa di diverso. Il gu¬ 
sto dell'effrazione (e il biso¬ 
gno di sfogo) portano invece 
alla forzatura di componenti 
(scelte praticamente a caso, e 
successivamente germinate) 
del linguaggio comune, scuo¬ 
tendolo il tempo necessario 
perché esso ritorni, quasi fisio¬ 
logicamente, alla sua funzione 
referenziale, espugnando «il 
corpo estraneo»: l'esibizione 
devertente e divertita (carne¬ 
valesca) di un'effrazione ad 
uso di un gruppo ristretto o 
meno di persone. 


TORMENTONI 


Quanti 

nomi 

tam-tam 


Anni fa, al festival di Cannes, ci 
fu il «caso-Raul». Cominciò una 
sera qualsiasi: alla proiezione 
perla stampa, la sera, nella sala 
Debussy del palazzo del cinema, 
si spensero le luci, partì la sigla 
che introduce i film e una voce 
nel buio gridò «Raul!», alla fran¬ 
cese, con l'accento sulla «u». 
Tutti pensammo a un collega 
che avesse perso di vista un ami¬ 
co e lo cercasse in sala. La sera 
dopo: stesso momento, stesso 
urlo. Diventò un'abitudine: ap¬ 
pena le luci si spegnevano, si al¬ 
zava il grido «Raul!». Le voci 
cambiavano. Spesso erano in 
due o tre, a gridare. Era divenu¬ 
to, insomma, un gioco. Che an¬ 
dò avanti almeno 4 o 5 anni, al¬ 
trettante edizioni del festival. 

La cosa buffa è che nessuno ha 
mai capito chi diavolo fosse 
Raul e perché qualcuno avesse 
cominciato a invocarlo. 

Quanti casi del genere sono suc¬ 
cessi anche a voi? Forse ogni 
gruppo, ogni banda, ogni gene¬ 
razione ha il suo «Raul» o il suo 
«Valerio». Il famoso «Alto Gra¬ 
dimento», con il suo grido 
«Paaaaatroclooooo!», si limitò a 
dar voce radiofonica a tante gri¬ 
da metropolitane sedimentate 
negli anni. Ieri, su Italia Radio, 
la trasmissione «Verso sera» ha 
raccolto decine di testimonian¬ 
ze su leggende analoghe; a co¬ 
minciare dal grido «Franco!» 
che risuonava a Milano negli 
anni epici delle manifestazioni, 
e che nasceva, pare, da un gioco 
inventato dagli alunni di una 
classe scolastica. Ma se a volte si¬ 
mili appelli diventano di massa, 
e affiorano sui mass-media, per 
lo più rimangono chiusi all'in¬ 
terno del gruppo. Nel lessico fa¬ 
miliare di chi scrive, ad esem¬ 
pio, ci fu un periodo in cui per 
prendersi in giro ci si chiamava 
«Ugo!», senza unmotivo (nessu¬ 
no, in famiglia, aveva quel no¬ 
me). Quale fu la nostra sorpresa 
scoprendo che anche alcuni 
amici, per vie del tutto diverse, 
usavano il nome «Ugo» per apo¬ 
strofarsi a vicenda (ancora una 
volta, nessuno di loro si chiama¬ 
va così) facendo immediata¬ 
mente scattare la risata compli¬ 
ce. È un po' come la barzelletta 
in cui alcuni amici si racconta¬ 
no delle barzellette (sì, è un gio¬ 
co di specchi, una «mise en ahi¬ 
mè» come il cinema nel cinema: 
una meta-storiella) indicandole 
semplicemente con dei numeri: 
le sanno tutte a memoria, le 
hanno numerate, e basta che 
uno dica un numero perché tut¬ 
ti gli altri sghignazzino; ma 
quando ci prova un estraneo, 
nessuno ride, perché - gli si fa 
notare - «le barzellette bisogna 
saperle raccontare»... [AI.C.] 
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Scuola e lavoro 



La Sapienza 

«colosso» 

d'Europa 

Con i suoi 180 mila 
iscritti, «La Sapien¬ 
za» di Roma è il più 
grande ateneo d'Eu¬ 
ropa. E nonostante il 
decentramento ab¬ 
bia fatto notevoli 
passi avanti, «La Sa¬ 
pienza» resta conge¬ 
stionata, con aule af¬ 
follate e servizi in¬ 
sufficienti. 



Messina 
il rettore 
è indagato 

Il Rettore sott'in- 
chiesta per una sto¬ 
ria dai contorni deci¬ 
samente poco chiari 
allontanato dall'in¬ 
carico: l'Università 
di Messina, con il 
nuovo Rettore eletto 
pochi giorni fa, sta 
provando a rinasce¬ 
re dalle proprie cene¬ 
ri. 



Bologna 
la più antica 
del mondo 

La «Alma mater stu- 
diorum», la più anti¬ 
ca Università del 
mondo, rischia di 
soffocare sotto il pe¬ 
so dei quasi lOOmila 
studenti iscritti: ca¬ 
renza di case in affit¬ 
to e prezzi elevati so¬ 
no i principali con 
cui si scontrano gli 
studenti. 



Quasi la metà dei laureati è ancora «per strada» a tre anni dal giorno fatidico del bacio accademico. E poi ci sono le «specializzazioni»... 

Dottori in disoccupazione 

L'Università? Non apre le porte del mondo del lavoro 


ROMA. Il "pezzo di carta” è sempre 
meno importante. La statistica non 
lascia dubbi: quasi la metà dei laurea¬ 
ti non riesce, entro tre anni dal fatidi¬ 
co giorno del bacio accademico, a 
trovare un posto di lavoro. Ma, come 
in tutte le statistiche che si rispettino, 
si devono tenere in considerazione 
anche una serie di variabili. Più o me¬ 
no dipendenti. In molti casi la disoc¬ 
cupazione intellettuale è infatti "pas¬ 
seggera". 

Inoltre, come precisano gli addetti 
ai lavori, «è oramai definitivamente 
tramontata l'epoca del posto fisso. 
Oggi si deve essere pronti a cambiare 
attività, e posto di lavoro, almeno 
dalle tre alle sei volte nella vita. Vale a 
dire ogni cinque, sei anni al massi¬ 
mo» . Poi ci sono le "specializzazioni" 
che, in alcune facoltà, sono diventate 
quasi un obbligo; proprio come se si 
trattasse di un allungamento di fatto 
dei corsi istituzionali. È il caso di me¬ 
dicina, dove un medico "generico" 
ha ben poche possibilità di venire 
preso in considerazione. 

Anche i laureati in giurisprudenza 
non possono dire di aver completato 
il proprio curriculum nel giorno della 
laurea: c'è il tirocinio da svolgere nel¬ 
lo studio di un legale, o di un notaio, 
prima di poter sostenere l'esame di 
Stato e accedere alla professione fo¬ 
rense. O a quella notarile. Dalla stati¬ 
stica che parla dei disoccupati dopo 
tre anni dalla laurea andrebbero dun¬ 
que depennati tutti coloro che, in 
realtà, non hanno ancora finito di 
studiare. Il dato di fondo, comunque, 


resta. L'Università non forma giova¬ 
ni preparati per entrare da subito nel 
mondo del lavoro. Ma di chi è la col¬ 
pa? Sul banco degli imputati c'è pri¬ 
ma di tutto il sovraffollamento delle 
strutture. Definire "Cittadella uni¬ 
versitaria" la Sapienza di Roma è un 
paradosso. Nell'anno accademico 
1996/'9 7 i neoiscritti sono stati 28mi- 
la 89 7, che sono andati ad aggiunger¬ 
si agli oltre 66mila e 95 studenti in 
corso e agli 81mila 899 fuori corso. 
Per un totale di iscritti - e di potenziali 
laureati - che ammonta a 176mila 
821: vale a dire più dei residenti in 
una città di medie dimensioni come 
Ravenna. E cosa dire del caso di Bolo¬ 
gna: 93mila 777 universitari in una 
piccola metropoli che non arriva a 
mezzo milione di residenti. Ovvero: 
ogni cinque persone che si incontra¬ 
no c'è uno studente. In totale gli 
iscritti negli Atenei statali sono 1 mi¬ 
lione 599mila e qualche spicciolo. Di 
questi, 621 mila sono fuori corso, sin¬ 
tomo di un'alta percentuale di ab¬ 
bandoni. Poi ci sono le lacune stori¬ 
che dell'Università italiana: la man¬ 
canza di laboratori e aule, l'autono¬ 
mia e la necessità - sempre sottolinea¬ 
ta ma mai attuata - di decentrare le se¬ 
di. Un'operazione, quest'ultima, che 
richiederebbe investimenti fortissi¬ 
mi e che si scontra puntualmente con 
situazioni di fatto. Consolidate. Nel¬ 
la cintura urbana di Parigi si contano 
dieci Atenei; a Roma tre. Tutto questo 
senza dimenticare che un'Università 
è fatta di studenti e aule, ma anche di 
programmi e docenti... 


Dalla Prima 



Un paradosso italiano 


sione tecnico-scientifica vedrà il 
proprio curriculum umanistico e 
sociale ridursi progressivamente, si¬ 
no a sparire. Un medico, un inge¬ 
gnere, ma anche un ragioniere o un 
geometra, apparentemente non 
hanno bisogno di approfondire le 
proprie conoscenze nel campo let¬ 
terario, filosofico, sociologico e per¬ 
sino giuridico. Quanto alla forma¬ 
zione umanistica, oltre a coltivare, 
salvo lodevoli eccezioni sempre 
«sperimentali», un disprezzo e sen¬ 
so di superiorità verso quella tecni¬ 
co-scientifica, nasconde sotto un 
ostentata indifferenza per gli sboc¬ 
chi pratici, professionali la propria 
incapacità di riflettere criticamente 
sul proprio ruolo. A ciò si aggiunge 
che, spesso, i curricula sembrano ri¬ 
spondere più alle esigenze di ripro¬ 
duzione professionale e accademi¬ 
che delle singole discipline che non 
a logiche vuoi conoscitive, vuoi di 
formazione professionale ricono¬ 
scibili. Non è un caso che lo sbocco 
professionale di gran lunga maggio¬ 
ritario dei laureati in lettere, l'inse¬ 
gnamento nelle scuole medie e su¬ 
periori, sia stato a lungo ignorato 
nelle sue esigenze di conoscenze 
professionali specifiche: come si in¬ 
segna, come si valuta, come si cono¬ 
sce e tiene conto del contesto di ap¬ 
prendimento, e così via. 

Ancor meno c'è attenzione per al¬ 
tri possibili e praticabili sbocchi 
professionali, al massimo dando 
per scontato che «avvengano da 
sé», perché «una laurea umanistica 
apre tutte le porte», o «una buona 
formazione generale di base è la ri¬ 
sorsa formativa più importante». I 
morti, i feriti, i dispersi, non conta¬ 
no. L'esempio di scienze politiche è 
da questo punto di vista illuminan¬ 


te. Nel migliore dei casi, queste lau¬ 
ree sembrano pensate per un futuro 
di ricercatori, cioè come meccani¬ 
smi di auto-riproduzione. Diversa è 
la situazione in molti paesi europei 
ed anche negli Stati Uniti, ove la 
scuola media superiore non diffe¬ 
renzia così fortemente i curricula 
formativi, la formazione universita¬ 
ria di base è più breve e generale (e in 
parallelo esistono scuole superiori 
tecniche di alta specializzazione 
professionale, come in Germania e 
Austria), mirante a equilibrare cul¬ 
tura umanistica e cultura tecnico¬ 
scientifica, la specializzazione pro¬ 
fessionale avanzata (per diventare 
medici, ingegneri, avvocati o ricer¬ 
catori universitari) è lasciata ad un 
livello formativo successivo. 

Se si confrontassero i destini oc¬ 
cupazionali dei nostri laureati, spe¬ 
cie in materie umanistiche e sociali, 
con quelli che hanno preso un ba- 
chelor in liberal arts negli USA o un 
titolo analogo in Inghilterra o Olan¬ 
da non troveremmo molte differen¬ 
ze. Il fatto è che i nostri arrivano alla 
laurea dopo 13 anni di scuola e altri 
quattro-cinque di università, e a 
questo punto si aspettano legitti¬ 
mamente di aver concluso, per il 
momento, la propria formazione 
ufficiale; laddove i loro coetanei in¬ 
glesi o statunitensi ottengono il lo¬ 
ro titolo ad una età più giovane, do¬ 
po un iter scolastico più breve: in 
media 12 anni di scuola e due-tre di 
università. Per questo la necessità di 
un ulteriore periodo di specializza¬ 
zione, eventualmente preceduta da 
esperienze lavorative, appare meno 
pesante. Per altro, quello della espe¬ 
rienza lavorativa e del tirocinio è un 
secondo aspetto che differenzia for¬ 
temente il curriculum formativo 


La preside di Scienze della formazione di Bologna 

Parla Francesca Bocchi: 
«Gli studi umanistici 
hanno ancora un valore» 


ROMA. Francesca Bocchi, preside 
della Facoltà di scienze della for¬ 
mazione (già Pedagogia) all'Uni¬ 
versità degli studi di Bologna, 
non ci sta a vedere il "suo" corso 
di laurea segnalato come una 
fabbrica di disoccupati. 

«Per quanto attendibile sia la 
fonte, si tratta di dati da non te¬ 
nere in troppa considerazione se 


si vuole fare un'analisi seria del¬ 
la situazione. In particolare per¬ 
ché si riferiscono ad un passato, 
alla pedagogia intesa in senso 
"vecchio”, che già oggi non esi¬ 
ste più. È infatti sbagliato parla¬ 
re ancora di Facoltà di pedago¬ 
gia. La trasformazione in Scien¬ 
za della formazione è stata un 
passaggio sostanziale, e non un 


UN LAVORO DOPO LA LAUREA 

Laureati nel 1992 e condizione occupazionale nel 1995 


44.496 I LAUREATI TOTALI 


21.144 hanno trovato il lavoro dopo la laurea 

6.177 chi lavorava prima della tesi e ha mantenuto 
l’attività 


27.321 GLI OCCUPATI TOTALI 


12.541 sono alla ricerca di lavoro 
4.635 non lo cercano affatto 


17.176 SENZA LAVORO TOTALI 


CHI TROVA LAVORO 


Gruppo letterario!Giurisprudenza 


Laureati: 2.427 
Occupati: 928 


Architettura 


Laureati: 2.045 
Occupati: 1.133 


Medicina 


Laureati: 3.555 
Occupati: 1.143 


Economia 


Laureati: 5.860 
Occupati: 3.653 


Economia 

aziendale 


Laureati: 542 
Occupati: 436 

P&G Infograph 


Laureati: 6.130 
Occupati: 2.900 


Laureati: 7.261 
Occupati: 2.445 



Economia 

bancaria 


Laureati: 239 
Occupati: 154 


Laureati: 4.480 
Occupati: 2.713 

Fonte:Corte dei Conti-AGI 


dei laureati italiani rispetto ai loro 
coetanei di altri paesi. Da noi lavo¬ 
rare mentre si studia è il frutto della 
necessità ed è percepito come un at¬ 
teggiamento per molti versi distur¬ 
bante, fuori norma, comunque non 
riconosciuto né come eventuale 
credito formativo, né come dato di 
contesto. Allo stesso tempo rara¬ 
mente, e quasi mai nelle facoltà 
umanistiche, sono previsti vuoi ti¬ 
rocini, vuoi stages lavorativi. Al 
contrario, nella maggior parte degli 
altri paesi sviluppati lavorare tra un 
ciclo formativo e l'altro e sperimen¬ 
tare uno o più periodi di tirocinio 
professionale, spesso all'estero, e 
spesso pagati, è considerato norma¬ 
le e, nel caso dei tirocini, obbligato- 
rio per qualsiasi tipo di laurea. L'as¬ 
senza di collegamenti sistematici 
con il mondo del lavoro e delle pro¬ 
fessioni da parte dell'università e 
dei suoi processi - e requisiti - forma¬ 
tivi lascia studenti e laureati italiani 
molto più alle proprie risorse e a 
quelle delle loro famiglie (e siamo al 
terzo ordine di ragioni) : a quello che 


Bourdieu chiama il capitale sociale 
consolidato e trasmesso entro le reti 
familiari. Così, la platea di studenti 
universitari che nel nostro più che 
in altri paesi è già fortemente ridot¬ 
ta, non già in base a criteri merito¬ 
cratici ma in base a criteri di censo e 
classe, nell'avviarsi alla laurea si re¬ 
stringe ulteriormente sulla base di 
quegli stessi criteri, nella misura in 
cui il mondo apparentemente aper¬ 
to, in realtà senza segnaletica, degli 
studi universitari può essere sop¬ 
portato e fruito più facilmente da 
chi ha nel proprio mondo familiare 
e sociale stmmenti adeguati per leg¬ 
gerlo e integrarlo. E tra i laureati, 
specie nell'area umanistica e socia¬ 
le, sarà ancora il capitale sociale di 
origine familiare a fare la differenza 
nel mercato del lavoro. Ciò è parti¬ 
colarmente cruciale nel mondo del¬ 
le professioni, in cui l'esistenza di 
ordini professionali gioca un ruolo 
e un potere enorme nel controllare 
gli accessi. 

Infine, nonva sottovalutato il fat¬ 
to che nel nostro paese esiste ancora 


semplice cambiamento di fac¬ 
ciata». 

Eppure i dati parlano di un nume¬ 
ro di disoccupati crescente fra chi 
è uscito dall'Università con la lau¬ 
rea in Pedagogia... 

«Le statistiche in nostro possesso, 
frutto di uno studio dell'Istituto 
Cattaneo, sono diverse. Ma anche 
questo è il passato: con la nuova fa¬ 
coltà gli sbocchi occupazionali so¬ 
no cambiati. Mentre Pedagogia in¬ 
dirizzava principalmente i laureati 
verso l'insegnamento, oggi si deve 
parlare di educatori professionali, 
di formatori, e anche di attività 
nuove, considerate fino ad ora al di 
fuori della norma e non di compe¬ 
tenza dell'Università». 

Può farci qualche esempio? 
«Penso al mondo che ruota attor¬ 
no al sociale, dove le possibilità di 
impiego sono tantissime. Anzi, 
grazie ai numerosi tirocini previsti 
durante i corsi di laurea, spesso i ra¬ 
gazzi vengono assunti non appena 
hanno terminato il ciclo di studi». 
Di fronte alla difficoltà per i lau¬ 
reati di trovare lavoro, molti par¬ 
lano di crisi dell'Università di 
massa. È un'analisi condivisibile? 
«No, non mi sembra una conclu¬ 
sione condivisibile. La vera crisi è 
nel mondo del lavoro. Ma è soprat¬ 
tutto cambiato il modo di intende¬ 
re il lavoro. Il posto fisso per tutta la 
vita non esiste più. È un dato di fat¬ 
to al quale ci si deve abituare. In 
questo periodo sto lavorando, co¬ 
me docente di storia medioevale, 


una forte segregazione di genere nei 
tipi di laurea.Le lauree umanistiche 
e sociali sono in larga misura lauree 
femminili. Lo stesso vale per biolo¬ 
gia e architettura: due lauree non 
«umanistiche», ma ugualmente 
«deboli». E le stesse lauree una volta 
«forti» che hanno sperimentato in 
anni recenti un forte processo di ri¬ 
equilibrio del rapporto uomini- 
donne tra gli studenti, a favore delle 
seconde, sono quelle (economia, 
medicina, giurisprudenza) la cui ef¬ 
ficacia, in termini di collocamento 
sul mercato del lavoro, è andata di¬ 
minuendo. Guardando alla diffi¬ 
coltà con cui questi laureati - di fatto 
per lo più laureate - si collocano nel 
mercato del lavoro viene da chie¬ 
dersi se dipenda dal tipo di laurea o 
invece dal loro genere. Ovvero se 
parte della difficoltà di collocazione 
dei laureati sul mercato del lavoro 
nel nostro paese non dipenda an¬ 
che dal persistere di forme di discri¬ 
minazione di genere sia all'accesso, 
che successivamente nel corso della 
carriera, come ha segnalato anche 
l'ultimo rapporto CNEL. Rispetto a 
questi problemi mi sembra che le 
proposte del ministro dell'Universi¬ 
tà si muovano solo in parte nella di¬ 
rezione giusta. Soprattutto, mi sem¬ 
bra che cerchino di introdurre la di¬ 
versificazione dei livelli di forma¬ 
zione universitaria senza toccare né 
la questione del valore legale dei ti¬ 
toli, né quella degli ordini professio¬ 
nali e della loro funzione di control¬ 
lo semi-patrimoniale degli accessi, 
né quella della durata complessiva 
della formazione, quindi dei suoi 
costi per le famiglie e per la dipen¬ 
denza dei giovani. Al contrario, per 
quanto riguarda quest'ultimo pun¬ 
to, mi sembra che ci sia il serio ri¬ 
schio sia di un prolungamento di 
fatto dei tempi per raggiungere la 
laurea «professionalizzante», sia di 
un rafforzamento delle disugua¬ 
glianze di classe nella possibilità 
non solo di iniziare, ma di comple¬ 
tare la formazione universitaria 

[Chiara Saraceno] 


alla realizzazione di un progetto 
sulla città virtuale. E fatico a trova¬ 
re persone preparate a cui affidare 
compiti saltuari. È il segno di quel¬ 
lo che stavo dicendo: molti non 
hanno ancora accettato l'idea che 
il posto fisso non esiste più. Ma ve¬ 
do anche, fra i giovani, una grande 
ricerca di specializzazione: molti, 
che pure lavorano già, si iscrivono 
ai dottorati di ricerca. Anche a co¬ 
sto di prendere l'aspettativa». 
Tanti parlano di crisi della forma¬ 
zione umanistica. Eppure i ragaz¬ 
zi continuano ad iscriversi a lette¬ 
re o a Scienze della formazione. 
Non èun controsenso? 

«La grande industria non sembra 
pensarla così, visto che sta sempre 
più prendendo piede la tendenza 
ad assumere per i ruoli dirigenziali 
proprio persone con una forma- 
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LUCA TREVISANI 

Elvira, Renato e Giulia lo ricordano con amo¬ 
re. 

Roma, 20 agosto 1998 


Nel tredicesimo anniversario della scompar¬ 
sa del compagno 

ANTONIO MANDINI 

i familiari lo ricordano a quanti lo conobbero 
estimarono. 

Bologna, 20 agosto 1998 


I compagni della Federazione Provinciale 
partecipano al dolore della famiglia Bertan- 
zaperl’improwisa scomparsa di 

LEONARDO 

ricordando le sue doti di persona impegnata 
nelle battaglie di libertà, difesa della demo¬ 
crazia, sviluppo sociale della nostra comuni¬ 
tà. Il suo impegno sia da Consigliere che da 
Assessore ai servizio dei cittadini è stato svol¬ 
to con la serietà e l’umiltà che hanno con¬ 
traddistinto il suo impegnocivile. 

LaSpezia, 20 agosto 1998 


zione classica. Quel che conta è la 
forma mentis. E questa viene da 
lontano...». 

Se un giovane neodiplomato le 
chiedesse un consiglio: seguire le 
proprie inclinazioni o, prima di 
iscriversi all'Università, guardare 
le statistiche sulle possibilità di 
occupazione: cosa gli consiglie¬ 
rebbe? 

«Gli direi: fai quello che ti senti di 
fare; se hai una passione particola¬ 
re per una materia, seguila. Guar¬ 
dare ai possibili sbocchi occupa¬ 
zionali è comunque doveroso. E 
l'inclinazione dipende spesso dal¬ 
la formazione avuta durante la 
scuola media superiore. Ma fare 
qualcosa che non piace... no, non 
porterebbe proprio a nulla». 


P.F.B. 


Nel centenario della nascita di 

LUIGI FERRAIUOLO 

il figlio Enzo lo ricorda, a 30 anni dalla sua 
scomparsa, con immutato affetto e devozio¬ 
ne. Sottoscrive per l'Unità. 

AbanoTerme (Pd),20agostol998 


20-8-1969 20-8-1998 

Rosina Fortuzzi ricorda la mamma 

ERNESTA PIANA 
(Ved. Fortuzzi) 

nell'anniversariodella scomparsa. 

Bologna, 20agosto 1998 


1997 1998 

A un anno dalla scomparsa dei cari com¬ 
pagni 

SERGIO ADORATI 
ANTONIO FERRAGOSTI 

i compagni e le compagne della sezione 
Gramsci e della Federazione «E. Berlinguer» 
ricordano con immutato affetto il loro gene¬ 
roso e appassionato impegno. Sottoscrivo¬ 
no per/'t/n/tà 
Padova, 20 agosto 1998 
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Panico 
e morte 
a New York 

Il 26 febbraio del 
1993 il terrorismo ar¬ 
rivò nel cuore di New 
York. Una potentissi¬ 
ma esplosione in una 
stazione della metro¬ 
politana sotto le torri 
gemelle del World 
Trade Center provocò 
la morte di cinque 
persone e centinaia di 
feriti. 



Marines 
dilaniati 
a Dhahran 

Diciannove marines 
morti dilaniati, 300 
feriti, oltre due ton¬ 
nellate di esplosivo. È 
il 26 giugno del 1996, 
a Dhahran in Arabia 
Saudita (quartier ge¬ 
nerale Usa durante la 
guerra del Golfo) il 
terrorismo semina la 
morte tra i soldati sta¬ 
tunitensi. 



UJP'- 


Bombe 
in Kenya 
e Tanzania 

Pochi giorni fa, il 7 
agosto, due terribili 
esplosioni distruggo¬ 
no le ambasciate 
americane in Kenya 
e Tanzania. Centi¬ 
naia i morti e mi¬ 
gliaia i feriti (solo a 
Nairobi sono oltre 
quattromila). I so¬ 
spetti cadono sul ter¬ 
rorismo islamico. 



Il consigliere di Arafat lancia l'Sos: il negoziato bloccato per colpa di Netanvahu provocherà una nuova esplosione di terrorismo _ 

«Sarà peggio di Nairobi» 

Abu Sharif: senza pace la Palestina rischia l'inferno 


DALL’INVIATO 


GAZA. «Quello che è accaduto a 
Nairobi e a Der es Salaam è poca 
cosa rispetto all'inferno che po¬ 
trebbe scatenarsi tra breve in 
Medio Oriente». E se il Medio 
Oriente è una polveriera pronta 
a esplodere, la sua «miccia» va 
ricercata nei Territori, «nasco¬ 
sta» nella rabbia disperata dei 
due milioni di palestinesi di Ga¬ 
za e della Cisgiordania. Peggio 
di Nairobi e di Der es Salaam: 
questa tragica prospettiva pren¬ 
de corpo dalle parole dell'uomo 
che ci riceve nel suo ufficio di 
Gaza, nel quartier generale del- 
l'Autotorità nazionale palestine¬ 
se. 

Va preso sul serio, molto sul 
serio Bassam Abu Sharif, l'uomo 
che Yasser Arafat ha richiamato 
accanto a sé, come suo principa¬ 
le consigliere politico: perché 
Abu Sharif è l'uomo dei mo¬ 
menti decisivi, colui che da 
sempre ha anticipato le svolte 
più significative della leadership 
palestinese e sottolineato i pas¬ 
saggi più critici. Va ascoltato at¬ 
tentamente, Bassam Abu Sharif, 
perché non è mai stato un «ven¬ 
ditore di fumo» ma, al contra¬ 
rio, si è sempre rivelato un luci¬ 
do analista della realtà palesti¬ 
nese. Va ascoltato, infine, per¬ 
ché il suo grido d'allarme è quel¬ 
lo di tutti i dirigenti palestinesi 
moderati, coloro, cioè, che han¬ 


no creduto e si sono battuti per 
il dialogo con Israele: «Ciò che 
rischia di scatenare una nuova e 
incontrollabile ondata di vio¬ 
lenza - afferma Abu Sharif - non 
è un disegno politico-militare 
messo a punto a tavolino dai ca¬ 
pi di «Hamas» e della «Jihad» 
islamica, ma è qualcosa di ben 
più profondo e inafferrabile. È il 
sentimento di frustrazione e di 
vergogna che coglie ogni pale¬ 
stinese costretto a ore di umi¬ 
liante attesa a un check-point 
israeliano per poi essere rispedi¬ 
to indietro senza una spiegazio¬ 
ne e col mitra puntato alle spal¬ 
le. È quel senso indicibile di rab¬ 
bia che si prova ogni volta che si 
viene derisi da un soldato israe¬ 
liano che potrebbe avere l’età di 
mio figlio, poco più che ragazzo. 
È Tessere espropriato della pro¬ 
pria dignità, è il subire le conti¬ 
nue provocazioni dei coloni 
ebrei, è il dover pietire alle auto¬ 
rità israeliane un permesso di la¬ 
voro, una carta di identità, un 
certificato di residenza. È questo 
sentimento di mortificazione 
che può portare ad un nuovo 
bagno di sangue. Possiamo fer¬ 
mare i "kamikaze" integralisti, 
ma non possiamo arrestare la 
rabbia di un intero popolo che 
si sente defraudato dei propri di¬ 
ritti». 

La mortificazione di cui parla 
Bassam Abu Sharif l'abbiamo 
toccata con mano in questi gior¬ 


ni attraversando in lungo e in 
largo la Striscia di Gaza e la Ci¬ 
sgiordania: la leggi negli occhi 
delle migliaia di pendolari pale¬ 
stinesi che all'alba attraversano 
il valico di Eretz - posto di fron¬ 
tiera tra Gaza e Israele - per lavo¬ 
rare, quando capita e sempre 
sottopagati e senza alcuna tutela 
sindacale, nello Stato ebraico. È 
quel senso di vuoto, di perdita 
di ogni speranza in un futuro 
migliore che ha moltiplicato ne¬ 
gli ultimi quattro anni - gli anni 
della autonomia di parte dei 
Territori - il numero dei suicidi 
tra i giovani di Gaza. È il dolore 
delle centinaia di famiglie arabe 
di Gerusalemme Est buttate fuo¬ 
ri dalle loro case, espropriate 
della loro terra, sacrificate sul¬ 
l'altare della «Grande Gerusa¬ 
lemme» ebraica, il piano di 
espansione della Città Santa vo¬ 
luto dal sindaco-falco Ehud Ol- 
mert e fatto proprio da Benja¬ 
min Netanyahu. È la mortifica¬ 
zione che «respiri» a Hebron, 
Betlemme, a Gerusalemme Est, 
in una Cisgiordania che assomi¬ 
glia sempre più ad una grande 
prigione a cielo aperto dissemi¬ 
nata di una miriade di insedia¬ 
menti ebraici popolati dai 
«guerrieri di Eretz Israel»: i colo¬ 
ni. «Ciò che sta uccidendo il 
dialogo - spiega Abu Sharif - non 
è tanto la politica intransigente 
di Netanyahu, quanto la sua ar¬ 
roganza ideologica, il suo malce¬ 


lato disprezzo nei confronti de¬ 
gli Arabi, ritenuti per loro natu¬ 
ra gente infida, inaffidabile, una 
razza inferiore». 

Il processo di pace israelo-palesti- 
nese è bloccato da oltre 18 mesi. È 
la fine delle speranze suscitate da¬ 
gli accordi di Oslo? 

«Quellopalestinese è un popolo 
ostinato che non rinuncia facil¬ 
mente ai suoi obiettivi : e la pace re¬ 
sta per noi un obiettivo strategico. 
Continueremo a lavorare per la pa¬ 
ce nonostante l'atteggiamento di¬ 
struttivo del governo israeliano. 
Continueremo a farlo perché sap¬ 
piamo che è ciò che vuole sia la 
maggioranza dei palestinesi che 
degliisraeliani». 

E tuttavia il negoziato è bloccato e 
il futuro è denso di nubi. Di chi è la 
colpa? 

«Della politica espansionista per¬ 
seguita da Netanyahu e dalla de¬ 
stra ebraica. È dell'arroganza di un 
primo ministro che sfida l'intera 
Comunità internazionale e non si 
vergogna a definire pubblicamen¬ 
te Madeleine Albright (la Segreta¬ 
ria di Stato Usa, ndr.) una "filo-pa¬ 
lestinese". Se Netanyahu prose¬ 
guirà su questa strada non potrà es¬ 
serci altro che un'esplosione di 
violenza. Non è quello che voglia¬ 
mo, ma deve essere ben chiaro che 
se questa politica espansionista 
continuerà,ai palestinesi non re¬ 
sterà altra scelta che difendere se 
stessi, la propria dignità, i propri 


diritti nazionali. Nessuno può 
chiederci di negoziare con una pi¬ 
stola puntata alla tempia. Pace 
non è sinonimo di capitolazione. 
Netanyahu è il responsabile dello 
stallo del processo di pace e se le co¬ 
se continueranno così sarà il re¬ 
sponsabile di un nuovo conflitto 
armato in Medio Oriente». 

In questa situazione fortemente 
deteriorata cosa chiedete alla Co¬ 
munità internazionale e, in parti¬ 
colare, all'Europa? 

«Chiediamo solo di essere coe¬ 
renti con gli impegni assunti non 
solo verso i palestinesi ma nei con¬ 
fronti di tutti i popoli del Medio 
Oriente. L'Unione Europea, assie¬ 
me agli Stati Uniti e alla Russia, è 
cofirmataria degli accordi di Oslo, 
quegli accordi che il governo israe¬ 
liano sta disattendendo. Ci aspet¬ 
tiamo che l'Europa agisca in coe¬ 
renza con i propri ideali di libertà, 
che traduca in atti concreti la ripe¬ 
tuta condanna della politica di oc¬ 
cupazione portata avanti da Israe¬ 
le. All'Europa chiediamo di non 
chiudere gli occhi di fronte alla 
realtà, ma di agire, congelando le 
relazioni economiche con Israele, 
perché il governo di Tel Aviv non 
continui nella sua politica espan¬ 
sionista e finalmente rispetti le leg¬ 
gi internazionali e le risoluzioni 
dell'Onu fondate sul principio del¬ 
la "pace in cambio dei territori"». 


Umberto De Giovannangeli 


11 Fronte di Bin Laden: colpiremo ancora 

Scoperta in un hotel della capitale kenyana una base degli integralisti islamici 


ROMA. Promettono nuovi immi¬ 
nenti attentati contro obiettivi 
americani nel mondo, i terroristi fi¬ 
nanziati dal miliardario saudita 
Osama Bin Laden, probabili autori 
dei due attentati deì 7 agosto a Nai¬ 
robi e Dar es Salam. E spiegano che 
con quelle bombe, esplose presso le 
ambasciate Usa nelle due capitali 
africane, volevano punire gli Stati 
Uniti per il loro intervento in Soma¬ 
lia tra il 1992 ed il 1995. Gli america¬ 
ni furono allora la punta di diaman¬ 
te di un'iniziativa internazionale te¬ 
sa a riportare la pace a Mogadiscio 
sconvolta dalla guerra civile e a for¬ 
nire al popolo somalo cibo e assi¬ 
stenzaumanitaria. 

«Le ambasciate bombardate dal- 
l'«Esercito perla liberazione dei luo¬ 
ghi santi islamici», avevano so- 
vrainteso all'uccisione di almeno 


tredicimila civili somali nell'attac¬ 
co a tradimento dell'America con¬ 
tro quel paese musulmano». Così si 
legge in un comunicato fatto perve¬ 
nire alla redazione del giornale Al 
Hayat, al Cairo. 

11 documento è firmato dal «Fron¬ 
te islamico intemazionale per la 
guerra santa contro gli ebrei ed i cro¬ 
ciati», che comprende gruppi terro¬ 
risti attivi in vari paesi (Egitto, Ye¬ 
men, Afghanistan, Bangladesh, Pa¬ 
kistan, Arabia saudita), e si ritiene 
faccia capo al ricchissimo Osama 
bin Laden, l'estremista islamico di 
origine saudita che vive in Afghani¬ 
stan sotto la protezione deiTaleban. 

11 «Fronte», una sigla nota sin dal¬ 
lo scorso febbraio, cita e dichiara 
dunque la sua stretta parentela con 
l'«Esercito», una sigla comparsa la 
prima volta solo all'indomani degli 


attentati di Nairobi e Dar es Salam. E 
per non togliere dubbi sul fatto che 
le due organizzazioni siano molto 
vicine l'una all'altra, se non addirit¬ 
tura la stessa identica cosa, gli ignoti 
postini hanno recapitato, assieme 
al comunicato del «Fronte», anche 
tre documenti dell'«Esercito». In 
uno di questi si ammoni scono i civi¬ 
li, ovunque nel mondo, a «non av¬ 
vicinarsi a nulla che sia americano, 
affinché non si ripeta quanto è acca¬ 
duto a Nairobi», dove la stragrande 
maggioranza delle vittime sono ri¬ 
sultate essere cittadini kenyani, e 
non statunitensi. 

«I prossimi giorni confermeran¬ 
no, se Allah lo vuole, che l'America 
avrà un destino nero come quello 
dell'Unione sovietica - minaccia il 
Fronte -. Gli attacchi continueran¬ 
no da ogni parte e i gruppi islamici 


appariranno uno dopo l'altro per 
combattere gli interessi americani». 
Gli attentati del 7 agosto non sono 
che battaglie di una «guerra santa 
che proseguirà sino a quando tutti i 
soldati americani stazionati nei 
paesi islamici si saranno ritirati». 

Per il governo di Washington or¬ 
mai non ci sono più dubbi. Osama 
bin Laden è il mandante ed il finan¬ 
ziatore dei massacri in Kenya e Tan¬ 
zania. Prima ancora che il Fronte 
diffondesse il documento, gli inqui¬ 
renti avevano già ottenuto l'impor¬ 
tante confessione del palestinese 
Mohammed Sadik Odeh, arrestato 
l'altro giorno in Pakistan. Questi 
avrebbe ammesso di avere fornito 
appoggio tecnico e logistico agli at¬ 
tentatori e di avere fatto parte di una 
squadra di sette persone (egiziani, 
yemeniti, palestinesi) agli ordini del 


miliardario saudita rifugiato in 
Afghanistan. 

Madeleine Albright, ieri a Nairo¬ 
bi, ha chiesto esplicitamente ai Ta- 
leban di consegnare Osama bin La¬ 
den. «Se desiderano essere ricono¬ 
sciuti, i Taleban non dovrebbero da¬ 
re ospitalità a coloro che sono consi¬ 
derati terroristi», ha affermato il se¬ 
gretario di Stato americano. Ma i pa¬ 
droni di Kabul non sembrano pro¬ 
prio darsene per intesi. Negano che 
il loro protetto sia coinvolto negli 
attentati e rifiutano di consegnarlo. 
Anzi fanno sapere che lo difende¬ 
ranno «ad ogni costo e con il nostro 
sangue anche contro tutti i paesi del 
mondo uniti». 11 loro ministro degli 
Esteri, Mohammed Hasan, avverte 
che non sarà estradato né bin Laden 
né qualunque altro musulmano 
possa essere accusato delle stragi. Se 



emergessero responsabilità di per¬ 
sone residenti in Afghanistan, que¬ 
ste «verrebbero punite qui, perché 
non è giusto consegnare un musul¬ 
mano ad un paese infedele ». 

Le indagini in Kenya hanno ap¬ 
purato intanto che il commando di¬ 
namitardo potrebbe avere installa¬ 
to la sua base operativa in un hotel 
di Nairobi. L'albergo Hilltop è stato 
perquisito due volte negli ultimi 
giorni da agenti della polizia locale e 


dell'Fbi americana. Forse è in una 
stanza dello Hilltop che fu confezio¬ 
nato l'esplosivo usato contro l'am¬ 
basciata Usa in Kenya. A questi svi¬ 
luppi si è giunti sempre sulla base 
delle confessioni di Mohammed Sa¬ 
dik Odeh. Quest'ultimo, vuotando 
il sacco, avrebbe incastrato altri tre 
complici, già bloccati alla frontiera 
tra Pakistan e Afghanistan. 


Gabriel Bertinetto 


La Cia sventa un piano terroristico 

Tirana, allarme rosso 
all'ambasciata americana 


Conferme da Beirut: malato di leucemia 

Abu Nidal in fin di vita 
in un ospedale del Cairo 


ROMA. La Cia avrebbere raccolto 
«prove serie» e Clinton, in una lettera 
al Congresso, afferma che il rischio di 
un attacco è confermato da «infor¬ 
mazioni credibili». Per gli americani 
in Albania è scattato «Tallanne ros¬ 
so». L'ambasciata Usa di Tirana po¬ 
trebbe essere l'obiettivo di misteriosi 
terroristi, diretti però dalla stessa re¬ 
gia che ha provocato le stragi in Kenia 
e Tanzania. Fonti del ministero degli 
Interni albanese hanno fatto sapere 
ieri che gli 007 della Cia stanno atti¬ 
vamente cercando terroristi interna¬ 
zionali dei quali non è stata però pre¬ 
cisata la nazionalità. Costoro, sem¬ 
pre secondo le fonti albanesi, avreb¬ 
bero architettato un piano per com¬ 


piere un attentato ai danni dell'am¬ 
basciata americana diTirana. Il piano 
sarebbe però stato sventato e i terrori¬ 
sti avrebbero rinunciato all'attacco. 
Marisa Lino, ambasciatrice statuni¬ 
tense in Albania, avrebbe personal¬ 
mente fornito queste informazioni al 
vice premier albanese Bashkim Fino. 
Nei giorni scorsi la sede diplomatica 
americana avrebbe anche ricevuto 
molte telefonata anomine. Un uo¬ 
mo, parlando con accento locale, 
avrebbe annunciato l'esplosione di 
un autobomba. Ma, appunto, la Cia 
avrebbe poi sventato il piano terrori- 
stitico. Duecento marines presidiano 
la sede diplomatica statunitense in 
Albania. 


il CAIRO. Il terrorista palestinese 
Abu Nidal (del quale due giorni fa al 
Cairo è circolata notizia, pubblicata 
anche dal quotidiano arabo interna¬ 
zionale Al Hayat, dell'arresto avve¬ 
nuto un mese fa al confine tra Egitto e 
Libia) è malato di leucemia e sarebbe 
ricoverato in fin di vita in un ospeda¬ 
le privato cairota. 

Dopo le ripetute smentite da parte 
delle autorità egiziane e palestinesi 
della notizia dell'arresto, fonti pale¬ 
stinesi da Beirut, vicine ad Abu Nidal, 
hanno informato che Sabri al Banna 
(questo il vero nome del terrorista) si 
trova al Cairo ed «è allo stadio finale 
della malattia, senza nessuna speran¬ 
za di guarigione». 


Le autorità palestinesi sarebbero in 
contatto con quelle egiziane, tramite 
il capo dei servizi segreti palestinesi 
Amin el Hendi, per avere notizie sulle 
condizioni di Abu Nidal che verrebbe 
tenuto sotto sorveglianza in un ospe¬ 
dale sconosciuto della capitale egi¬ 
ziana. 

Fonti diplomatiche al Cairo, insi¬ 
stono nel sostenere che il terrorista, 
ricercato dalle stesse autorità palesti¬ 
nesi oltre che dagli Stati Uniti, da 
Israele e dall'Italia per diversi attenta¬ 
ti, è stato arrestato circa quattro setti¬ 
mane fa mentre tentava di entrare in¬ 
sieme ad altri tre dirigenti del suo mo¬ 
vimento (Fatah-Consiglio rivoluzio¬ 
nario), in Egitto. 
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Ombra sui sequestri 


l'Unità 



Giovedì 20 agosto 1998 



Il pm suicida aveva denunciato intercettazioni sulle utenze di Paola Bitti, forse al corrente delle vicende del sequestro Melis. Trovato il computer, è vuoto 

Lombardini si sentiva spiato 

Sentito a Palermo il pm De Angelis: «Mi aggredì gridando che dovevamo smetterla» 

Sotto controllo i telefoni di un'amica del magistrato. Sospetti sull' insabbiamento di inchieste 


DALL’INVIATA 


PALERMO. La lite, quella sfuriata di 
Lombardini con tanto di mani messe 
addosso al pm Paolo De Angelis alla 
vigilia della ricomparsa di Silvia Me¬ 
lis. Su questo, ieri, i pm di Palermo 
hanno ascoltato il collega cagliarita¬ 
no, naturalmente come «persona in¬ 
formata sui fatti». E De Angelis ha 
parlato sia della scenata che, di certo, 
dei motivi. Che erano più d'uno, tra 
vecchie vicende e episodi del presen¬ 
te, tutti legati dal fatto che indagava 
De Angelis: il sindacalista che accusa¬ 
va Lombardini di non aver procedu¬ 
to contro l'Alumix per tentata corru¬ 
zione - azienda di cui peraltro era 
consulente proprio l'avvocato Luigi 
Concas, lo stesso che difendeva Lom¬ 
bardini adesso. L'indagine per truffa 
alla Cee che toccava il direttore del- 
l'«Unione Sarda» Lidi e l'imprendi- 
trice Rosy Zuliani Sgaravatti - en¬ 
trambi amici di Lombardini, entram¬ 
bi rinviati poi a giudizio lo scorso 
marzo. Altre indagini su Lombardini 
finite a Palermo. Ed infine, ma forse 
primo fra tutti, il fatto che i telefoni 
dell'ingegner Paola Bitti - amica di 
Lombardini e peraltro forse al corren¬ 
te delle vicende del sequestro Melis - 
fossero, secondo una denuncia dello 
stesso giudice, sotto controllo. Di 
quei telefoni come di altri, si sa, c'è il 
sospetto che Lombardini approfit¬ 
tasse spesso. 

Quella sera del novembre '97 i due 
magistrati si incontrarono nel garage 
della procura di Cagliari. Era tardi, le 
dieci. Il palazzo era deserto. «Lombar¬ 
dini mi aggredì gridando che doveva¬ 


mo smetterla di spiarlo. Era fuori di 
sé, mi prese di sorpresa»: De Angelis 
ha spiegato tutto, ai colleghi Lia Sava, 
Ingroia e Di Leo. Per poi uscire dicen¬ 
do una sola frase, sul collega morto 
suicida una settimana fa: «Non posso 
esprimere giudizi, sono un pm giova¬ 
ne». La sua, nei confronti di Lombar¬ 
dini, è una posizione delicata. E per 
capirlo serve un pezzetto di passato. 

Intanto bisogna sapere che en¬ 
trambi i magistrati sono stati indaga¬ 
ti dalla procura di Palermo. De Ange¬ 
lis per abuso dei poteri d'indagine, 
Lombardini perché accusato di aver 
tentato di «incastrare» un avvocato 
con della cocaina messa in macchi¬ 
na. Entrambi, in ogni caso, ne usciro¬ 
no con una richiesta di archiviazio¬ 
ne. Ma poi c'è la vicenda Alumix, di 
cui De Angelis aveva trasmesso gli at¬ 
ti a Palermo, accusando Lombardini. 
Si tratta del tentativo di corruzione di 
Angelo Cremone, sindacalista del¬ 
l'industria Alumix di Portoscuso ed 
esponente dei Verdi. L'accusa: nel '90 
l'Alumix fece avere a Cremone 10 mi¬ 
lioni per «convincerlo» riguardo ad 
una discarica di rifiuti speciali. La di¬ 
fesa invece sostiene che fu un tentati¬ 
vo di estorsione e che la somma dove¬ 
va essere consegnata dall’avvocato 
Luigi Concas, ma Cremone non an¬ 
dò all'incontro. Cremone comun¬ 
que prese i soldi e li consegnò a Lom¬ 
bardini denunciando l'episodio. Il 
giudice però decise di attendere che 
arrivasse l'altro denaro che era stato 
offerto al sindacalista. Nel frattempo 
il direttore dell'Alumix si licenziò. 
Dal punto di vista giudiziario, non 
successe nulla. Cremone insistette 


con Lombardini per riavere i soldi. 
Infine li ottenne e li distribuì in bene- 
ficienza, nel luglio '92. Nel '93 andò 
da De Angelis. Quella volta l’inchie¬ 
sta ci fu e si concluse con un condan¬ 
na in primo grado dell'ex direttore 
dell'Alumix, poi tramutata in assolu¬ 
zione dalla Corte d'Appello lo scorso 
gennaio. Nel frattempo, De Angelis 
aveva mandato le carte a Palermo. 

Proprio in questi giorni, Angelo 
Cremona ha dichiarato ai giornali di 
voler essere ascoltato anche lui dai 
pm: vuole che Caselli chieda al co¬ 
lonnello della Finanza Vincenzo Bas¬ 
so perché sulla vicenda Alumix non 
abbia preso a verbale Luigi Concas, 
nonostante fosse stato delegato a far¬ 
lo da De Angelis. Cremona riferisce 
anche una frase ben precisa di De An¬ 
gelis, che gli aveva parlato di «intrecci 
inquietanti» al palazzo di giustizia. 

Non mancava il rancore, quella se¬ 
ra, nel garage di quel palazzo. Lom¬ 
bardini non voleva ingerenze: aveva 
la sua verità. Ed anzi poi l'ha raccon¬ 
tata a tanti. Anche aì giornalista del 
«Giornale» Valerio Riva, ascoltato 
sempre ieri dai pm palermitani, men¬ 
tre gli ufficiali di polizia giudiziaria 
mettevano ordine tra i mille foglietti 
accumulati disordinatamente da 
Lombardini. Oggi i magistrati torna¬ 
no a dedicarsi a quelle carte: magari ci 
sono altre liste di nomi, cifre e banche 
come quella già trovata. Confidano 
in quei fogli, i pm, perché Lombardi¬ 
ni il suo computer portatile, trovato 
ieri, l'aveva dato da tempo ai colle- 
ghhnongli serviva. 


Alessandra Baduel 


L'INTERVISTA 



Palazzotto/Ansa 


«L'Anti-Anonima? Noi sospettavamo» 

Francesco Carboni, deputato Ds: «Gli avvocati raccoglievano lamentele in procura» 



Lombardini 

aveva 

un’attenzione 
eccessiva 
sui sequestri 



roma. Francesco Carboni, 
deputato Ds, è il primo fir¬ 
matario di una proposta di 
legge sui sequestri. Un argo¬ 
mento che il parlamentare 
conosce per averlo studiato 
approfonditamente e da vici¬ 
no. È avvocato, è sardo. 

Lei sa se a Cagliari esistesse una 
struttura parallela, una sorta di 
banco del mutuo soccorso tra gli 
imprenditori con a capo Lombar¬ 
dini che avrebbe pagato l'Anoni¬ 
ma sarda «in anticipo» per evitare 
sequestri? 

«Non conosco perfettamente 
quella realtà. Lavoro a Sassari 
che è distante da Cagliari anche 
culturalmente. Però di questa 
sorta di organizzazione ho avu¬ 
to sentore. Non che qualcuno 
me lo abbia mai detto chiara¬ 
mente... Non ho testimonian¬ 
ze precise, insomma. Parlo di 
sensazioni, di cose percepite. 
Però l'entourage di Lombardi¬ 
ni si lamentava». 

Perché? 

«Era un giudice istruttore dai 
modi molto duri che rivendica¬ 
va continuamente una supre¬ 
mazia assoluta sull'argomento. 
Come se senza di lui nulla po¬ 
tesse muoversi, come se tutto 
dovesse sempre e necessaria¬ 
mente fare riferimento alla sua 
persona in fatto di sequestri. 
Un'attenzione eccessiva, una 
specie di fissazione. Per questo 
si può ipotizzare che dietro ci 
fosse dell'altro. Il tombino che 
si sta scoperchiando è fetido. Fa 
male pensare che un magistra¬ 
to possa essere coinvolto in giri 
così sporchi. Ma io non ho dub¬ 
bi che le cose che si stiano accer¬ 
tando siano vere. Eppoi c'è del¬ 
l'altro...» 

Cioè? 

«Parlo dello sciacallaggio poli¬ 
tico. C’è qualcuno che sta uti¬ 
lizzando questa vicenda per au¬ 
mentare il caos, alzare il polve¬ 
rone». 

A chi si riferisce? 

«A Grauso. Se questa struttura 
alternativa allo Stato esiste, ne 
era a conoscenza. È un cane da 
tartufi che fiuta lontano. E inol¬ 
tre a Cagliari è dentro una lob¬ 
byfatta di industriali, latifondi¬ 
sti, proprietari terrieri, «baro¬ 
ni» della sanità. Quindi, per de¬ 
duzione, devo immaginare che 
sia persona informata e che cer¬ 


te sue dichiarazioni siano fina¬ 
lizzate a portare altrove la veri¬ 
tà». 

Torniamo a Lombardini. Diceva 
prima del suo entourage... 

«Sì, è da quell'ambiente che 
emergono i contorni di un uo¬ 
mo dalla personalità prepon¬ 
derante, tormentata. Non arri¬ 
vò alla Procura della Repubbli- 


PROPOSTA DI LEGGE 


ROMA. L'8 luglio scorso, in Parla¬ 
mento, è stata presentata da venti- 
due deputati - tra cui Carboni, Fole- 
na e Mussi - una proposta di legge 
che contiene nuove norme «in ma¬ 
teria di sequestro di persona a scopo 
di estorsione». Fondamentale è l'ar¬ 
ticolo 1 della proposta che trasfor¬ 
ma il sequestro in «delitto contro il 
patrimonio» a «delitto contro la 
persona». Una diversa lettura pena¬ 
le che aumenta la gravita del reato e 
di conseguenza anche le pene per i 
rapitori: da un minimo di trent'an- 
ni di prigione fino all'ergastolo. «Il 
fine ultimo di questa proposta - 
spiega Francesco Carboni - è quello 
di garantire la vita e la liberazione 
dell'ostaggio». 

L'inasprimento comporta per i 
sequestratori anche l'inapplicabili¬ 
tà della Guzzini per i 2/3 della pena. 
Anche l'articolo 3 mostra delle mo¬ 
difiche sostanziali rispetto all'attua¬ 
le normativa. Riguarda il blocco dei 
beni. «La legge - secondo la propo¬ 
sta - non deve essere cancellata per¬ 
ché ha prodotto una diminuzione 
quantitativa del reato. Tuttavia non 
ha risolto tutti i problemi e deve 


ca, restò alla Procura circonda¬ 
riale. Doveva occuparsi di furti 
d'auto, di abusi edilizi. Scioc¬ 
chezze per un magistrato che 
mirava in alto. Per narcisismo, 
allora, avrebbe potuto mettersi 
alla testa di questa «joint-ven¬ 
ture» di imprenditori cagliari¬ 
tani, questa struttura che evita¬ 
va i sequestri pagando antici- 


quindi essere corretta, migliorata, 
perfezionata». Come? Inserendo 
«elementi di flessibilità affidati alla 
valutazione dell'autorità giudizia¬ 
ria, finalizzati a garantire l'incolu¬ 
mità dell'ostaggio e la sua liberazio¬ 
ne». Dunque, i familiari d'accordo 
con il Pm possono chiedere al Gip di 
sbloccare parte dei beni. Non solo. 
La persona, o le persone autorizzate 
a trattare con i sequestratori e ad ef¬ 
fettuare il pagamento non sarebbe¬ 
ro più perseguibili, a differenza di 
quanto accade oggi. 

«È un'inversione di tendenza per 
consentire una collaborazione fatti¬ 
va, reale, tra la magistratura e il nu¬ 
cleo familiare del sequestrato - ag¬ 
giunge Carboni -. AÌ momento il 
giudice è tagliato fuori dalla trattati¬ 
va ed è costretto a sorvegliare la fa¬ 
miglia del rapito. Che a sua volta, 
inaridisce i contatti, si rivolge altro¬ 
ve, spesso a intermediari sul filo del¬ 
la legalità. In questo modo, invece, 
il problema potrebbe essere supera¬ 
to. Riteniamo fondamentale la si¬ 
nergia tra l'autorità e i familiari». 
L'ultimo elemento innovativo del¬ 
la proposta di legge riguarda la costi- 


patamente. Lom¬ 
bardini conosceva 
molta gente. Anche 
gole sporche». 

Uno scenario inquie¬ 
tante. 

«Sì inquietante, è 
proprio la parola 
giusta. Perquestova 
zittito qualunque 
depistaggio, va evi¬ 
tata ogni forma di 
sciacallaggio. La 
Procura di Palermo 
deve essere messa nella condi¬ 
zione di poter lavorare in pace. 
È una battaglia per la pulizia 
che le forze civili devono soste¬ 
nere. Caselli e il suo staff stanno 
verificando fin dove le meta¬ 
stasi di questo anti-Stato sono 
arrivate. Non è un compito fa¬ 
cile. È un tunnel torbido fatto 
di silenzi, di deviazioni». 


dizione di un nucleo interforze per¬ 
manente sotto la direzione della 
Dia, la Direzione investigativa anti¬ 
mafia. Si legge nel documento: «Per 
rispondere alla nuova organizzazio¬ 
ne delle bande fondata sulle specia¬ 
lizzazioni, bisogna privilegiare l'u¬ 
nificazione delle intelligenze e delle 
conoscenze investigative con la co¬ 
stituzione di un'apposita banca dati 


A proposito di silenzi. Il pm Ali- 
quò, proprio da Palermo, sostiene 
che la Sardegna è più omertosa 
della Sicilia. A lei cosa sembra? 

«È una terra strana la mia, più 
lontana dall'Italia della Sicilia. 
Una terra che si è sentita a lun¬ 
go abbandonata dal governo 
centrale. Una terra grande e po¬ 
co abitata dove dietro un mu¬ 
retto a secco si può nascondere 
una mitraglietta o chissà cos'al¬ 
tro, dove c'è gente che passa 
mesi e mesi solo in compagnia 
delle proprie pecore. Se qui non 
si parla è per una ragione di so¬ 
pravvivenza. Se esiste l'omertà 
vuol dire che ci sono persone 
che non si sentono tutelate. E 
questa è un'accusa nei con¬ 
fronti dello Stato che in Sarde- 
gnaèin ritardo». 


Daniela Amenta 


nazionale alla quale facciano capo 
gli specialisti della polizia, dei cara¬ 
binieri, della guardia di Finanza. Un 
organismo dotato di mezzi e di tec¬ 
nologie dotata di una memoria sto¬ 
rica e al tempo stesso agile e in grado 
di fare prevenzione monitorando 
gli ambienti». 


Dan.Am. 


Via il blocco dei beni 
se la persona è in pericolo 
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Parla l'ex capo Sisde condannato per mafia 

Contrada difende il pm 
«Chi fa le indagini 
paga gli informatori» 


ROMA. Muoversi nelle «zone gri¬ 
gie» che stanno a cavallo tra la lega¬ 
lità e il mondo della mala. Muoversi 
per fini di giustizia con il rischio 
continuo di doverne poi rispondere 
alla stessa giustizia. Anche questo 
appartiene al mestiere dell'operato¬ 
re di legge: lo sostiene Bruno Con¬ 
trada, l'ex responsabile del Sisde in 
Sicilia (una condanna in primo gra¬ 
do a 10 anni per concorso esterno in 
associazione di stampo mafioso). E 
proprio lunedì prossimo la Corte 
europea dei diritti dell'uomo si pro- 
nuncerà a Strasburgo sulla richiesta 
di scarcerazione di Contrada, lo ha 
fatto sapere ieri una portavoce della 
Corte, precisando che la sentenza è 
prevista nella prima mattinata di lu¬ 
nedì 24 agosto, presumibilmente 
verso le 9. Alla Corte di Strasburgo 
Contrada si è rivolto nel giugno del 
1994, impugnando l'articolo 5/3 
della Convenzione europea sui di¬ 
ritti dell'uomo, in base al quale i de¬ 
tenuti in attesa di giudizio «hanno 
diritto di essere giudicati entro un 
arco di tempo ragionevole» oppure 
in alternativa di essere messi in li¬ 
bertà quando il procedimento è an¬ 
cora in corso. 

Contrada non riesce a fare a me- 


Non saranno 
sentite le amiche 
del magistrato 

I magistrati di Palermo non 
hanno in programma, per i 
prossimi giorni, gli 
interrogatori delle donne 
coinvolte nell'inchiesta sul 
sequestro Melis. Secondo 
quanto si è appreso in 
ambienti giudiziari, 
Marinella Cotza, Anna 
Maria Deon e Paola Bitti 
non sono «ricercate» per 
essere ascoltate dai 
magistrati del pool che 
indagano sul rapimento 
della giovane di Tortoli. 
Agli atti dell'inchiesta, 
infatti, sono ritenuti «utili» 
soltanto gli accertamenti 
tecnici sulle utenze 
telefoniche «in uso» alle tre 
donne ed alle altre 
conoscenti di Luigi 
Lombardini. I magistrati 
palermitani, al momento, 
non ritengono «necessari» 
gli interrogatori delle 
donne. Paola Bitti non si 
trovava a Cagliari il giorno 
del suicidio di Lombardini. 
È in vacanza in Africa. C' è 
chi dice che si trovi in 
Egitto, chi in Sudafrica, chi 
in Marocco. Il suo rientro 
appare imminente. Anche 
lei dovrà aiutare a capire 
come mai il giudice 
Lombardini, con il quale 
pare abbia avuto una 
relazione sentimentale, si 
sia rivolto alle sue «donne» 
per tentare di sfuggire ai 
controlli. 


no di ripensare alla sua storia, alle 
sue esperienze, quando legge del 
«caso Lombardini». Già all'indo¬ 
mani del suicidio del magistrato ca¬ 
gliaritano, Contrada all'Ansa aveva 
dichiarato che sì, anche lui aveva 
pensato a farla finita. Ma la volontà 
di difendere il proprio nome aveva 
preso il sopravvento. Oggi è più pa¬ 
cato nelle riflessioni. E osserva: il pe¬ 
ricolo per chi investiga, poliziotto o 
magistrato che sia, è che «a distanza 
di anni arrivi qualcuno a farti le pul¬ 
ci rileggendo le tue cose (atti, ap¬ 
punti, incontri) con una lente d'in¬ 
grandimento deviata. Per malizia o 
per ignoranza, per partito preso o 
per sostenere teoremi contro ogni 
evidenza». Ma, forse, anche in buo¬ 
na fede. «Perchè - sostiene Contrada 

- chi indaga ha logiche diverse di chi 
giudica». Questo è il punto: «è la 
chiave di lettura che può essere de¬ 
viata». Bruno Contrada parte dal 
presupposto che «nel fare il proprio 
dovere non si commettono reati». 
«I reati - sostiene - li può commette¬ 
re il funzionario acciecato dalla vo¬ 
glia di far carriera». Lombardini - si 
chiede - «voleva fare carriera?». 
Contrada confessa di non conosce¬ 
re il mondo sardo né le logiche che 
«guidavano l'azione» di Lombardi¬ 
ni. «Io so di certo che se vuoi cono¬ 
scere particolari e nomi di fatti cri¬ 
minosi devi far ricorso al mondo cri¬ 
minale e non ai preti. E si paga. Si pa¬ 
ga sempre. Una volta si chiamavano 
confidenti e li pagavamo con dei 
"favori". Ci chiedevano, ad esem¬ 
pio, la revoca di una diffida, l'inter¬ 
vento per la trasformazione del sog¬ 
giorno obbligato in un paese sper¬ 
duto in sorveglianza speciale nella 
propria città, una agevolazione in 
carcere come il permesso alla fami¬ 
glia per qualche visita in più, la resti¬ 
tuzione della patente sequestrata, la 
raccomandazione per sistemare un 
figlio in un lavoro pulito. Ma inten¬ 
diamoci: per buona parte di queste 
cose il funzionario si doveva rivol¬ 
gere sempre a un magistrato perché 
solo un magistrato poteva accon¬ 
sentire o meno a certe richieste». I 
sequestri? «Non so, è un altro mon¬ 
do. Bisogna fare i conti con i cosid¬ 
detti mediatori che non sempre fan¬ 
no parte della mala, ma possono an¬ 
che far parte del mondo delle pro¬ 
fessioni». E Lombardini? «È troppo 
facile processarlo oggi. Intendia¬ 
moci, nessuno vuole sostenere che 
è giusto che ci siano delle zone fran¬ 
che. Un reato resta un reato, in Sici¬ 
lia come in Sardegna come in Lom¬ 
bardia. Ma anche le tecniche sono 
delle tecniche. Analizzare e con- 
troanalizzare gli elementi, confron¬ 
tarli con delle intercettazioni; poi ci 
aggiungi un mediatore e la richiesta 
di soldi. E magari anche il tuo carat¬ 
teraccio. Così poi si potrebbe pure 
trovarci unreato». «Nonspettaame 

- spiega Contrada - stabilire se erano 
dei reati». «Dico solo che i compor¬ 
tamenti cosidetti al limite - in assen¬ 
za di leggi precise - occorre giudicar¬ 
li con raziocinio e un pò di buon 
senso». «Se invece - conclude - vuoi 
distmggere anche la figura morale 
di Lombardini, allora è facilissimo: 
apri l’album della sua vita professio¬ 
nale svolta tutta in una terra di se¬ 
questri come la Sardegna o - nel mio 
caso - in Sicilia, patria della mafia». 


COMUNE DI RIGNANO SULL’ARNO (Firenze) 

Avviso di Adozione e Deposito del Piano Strutturale 


Ai sensi e per gli effetti delI’art. 36 co.8 L.R. Toscana n. 
5/1995, si rende noto che con deliberazione C.C. n. 45 del 
20/7/1998 è stato adottato il Piano Strutturale del Comune di 
Rignano sull’Arno. 

La deliberazione ed i relativi elaborati sono depositati presso la 
sede comunale, Ufficio Urbanistica, a libera visione del pubblico, 
per il periodo di 30 gg. dalla data del 19/8/1998. 

Per informazioni: tei. 055/834781. 

Il Garante dell’Informazione 

Dott.ssa Alessandra Cecconi 
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Giudici e riforme 


l'Unità 



Giovedì 20 agosto 1998 



Il capo dello Stato allestita dalla cerimonia per Tanniversario della morte di De Gasperi «esterna» sulla vicenda del giudice di Cagliari 

«Giustizia; basta guerre» 

Nuovo intervento di Scalfaro. «Fuori da ogni civiltà confonderla con la lotta politica» 

Caso Lombardini: «Un magistrato inquisito da altri, un suicidio: sono ragioni di sofferenza 


ROMA. Bando ai clamori, alla tenta¬ 
zione di imbastire, ancora una vol¬ 
ta, speculazioni che apparirebbero, 
più che incomprensibili, espressio¬ 
ni di un nuovo imbarbarimento. 
Questa, semmai, è l'ora del silenzio 
e del rispetto per la sofferenza. Èuna 
preoccupazione dichiarata, quella 
manifestata da Oscar Luigi Scalfaro 
che riunisce oggi il comitato di pre¬ 
sidenza del Consiglio superiore del¬ 
la magistratura attorno al caso del 
giudice Lombardini, ammazzatosi 
la scorsa settimana a Cagliari men¬ 
tre il pool di inquirenti guidati dal 
procuratore Caselli lo interrogava. 
Di fronte ai bagliori di guerra che già 
si sono levati, tanto sul fronte delle 
forze politiche quanto su quello 
delle procure, il presidente della Re¬ 
pubblica ammonisce: «La giustizia 
non può mai diventare un campo di 
battaglia politica. Sarebbe fuori da 
ogni civiltà giuridica e umana». 

Sollecitato dalle domande dei 
cronisti che lo aspettavano all'usci¬ 
ta della chiesa di San Lorenzo fuori 
le mura, dopo avere assistito alla 
messa per il 44° anniversario della 
morte di Alcide De Gasperi, ieri Scal¬ 
faro ha tolto dal campo ogni con¬ 
gettura e chiarito così i motivi della 
sua partecipazione alla riunione del 
Csm: «Ho chiesto io questo incon¬ 
tro soltanto per un atto di attenzio¬ 
ne doverosa da parte di chi, per nor¬ 
ma costituzionale, è presidente del 
Consiglio superiore della magistra¬ 
tura. Nessuna ragione di clamore, 
perchè se c'è un momento in cui c'è 
bisogno di raccoglimento e di sere¬ 
nità, è un momento di sofferenza da 
parte della giustizia». 

Etre, secondo la sua lettura, sonoi 
motivi di «grande e delicata soffe¬ 
renza» che scuotono l'istituzione 
senza alcun dubbio più d'ogni altra 
nell'occhio del ciclone. «La prima 
sofferenza è che c'è un magistrato il 
quale viene inquisito con un'ipote¬ 
si che possa aver compiuto un illeci¬ 
to. La seconda sofferenza è che que¬ 
st'uomo si toglie la vita, e questo è 
un fatto enorme, è una tragedia 
enorme di fronte alla quale non ci 
può essere altro che silenzio e pre¬ 
ghiera pensando anche a chi lo ha 
tanto amato e quale tragedia lui la¬ 
scia. Il terzo punto di sofferenza è 
che vi sono magistrati che per dove¬ 
re del loro ufficio sono chiamati a 
un compito ingrato, delicatissimo, 
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Scalfaro rilascia dichiarazioni ai giornalisti in occasione del 44° anniversario della morte di De Gasperi 


Mario De Renzis/Ansa 


LE REAZIONI 


Il Polo caustico 
«Auspicio ovvio 
Disarmi la sinistra» 

ROMA. Opportune, piene di buon senso, completamente 
condivisibili. Così parlamentari e uomini politici hanno 
commentato le parole del presidente della Repubblica, 
Oscar Luigi Scalfaro. Tutti hanno auspicato che il clima, in 
tema di giustizia e procure, possa rasserenarsi. Centristi e 
popolari, che a una mediazione lavorano da mesi, sono di¬ 
sposti a discutere della commissione d'inchiesta su Tangen¬ 
topoli con il Polo per svelenire l'atmosfera (purché Silvio 
Berlusconi riesca una volta per tutte a distinguere le sue vi¬ 
cende personali dal dibattito politico, precisa Dario France- 
schini, vicesegretario del Ppi), e sono convinti altresì che 
anche i Ds siano disponibili a rivedere la propria posizione. 
In realtà, le opinioni all'interno dell'Ulivo non sono affatto 
compatte, tenendo conto che il gruppo senatoriale diessino 
si è espresso a grande maggioranza contro la commissione 
d'inchiesta, che An invoca, e con poteri illimitati. 

Invito alla distensione, dunque: eppure, tra le file del 
centro-destra quasi nessuno (fatto salvo Giulio Maceratini, 
presidente dei senatori di An, che è d'accordo con Scalfaro 
nell'individuare proprio nella giustizia un argomento sul 
quale riaprire il dialogo tra i due schieramenti principali) è 
riuscito a resistere alla tentazione di addossare la colpa delle 
tensioni alla sinistra, indicata con toni tutt'altro che disten¬ 
sivi come colei che ha «brandito l'arma della giustizia» con¬ 
tro gli avversari. Per non parlare di Vittorio Sgarbi, che at¬ 
tacca Scalfaro, accusandolo di parlare da «scampato al pro¬ 


estremamente responsabile, che è 
quello di fare indagini su un collega: 
non solo su di lui, ma in particola¬ 
re». 

Secondo Scalfaro le sofferenze 
della giustizia «chiedono silenzio, 
chiedono non speculazione, ma ri¬ 
spetto e grande attenzione. Gli in¬ 
contri di domani (oggi per chi legge, 
ndr) significano soltanto l'adempi¬ 
mento di un dovere e quindi l'a¬ 
dempimento di questa grande e si¬ 
lenziosa attenzione da parte di tutti, 
del Capo dello Stato in modo parti¬ 
colare». 

Anche se già qualcuno, per esem¬ 
pio il forzista La Loggia, si affretta a 
svilire le parole di Scalfaro, taccian¬ 
dole di ovvietà, questo nuovo invi¬ 
to alla responsabilità può essere sa¬ 
lutato come un contributo al rasse¬ 
renamento del clima politico. Cli¬ 
ma intorbidito negli ultimi mesi an¬ 
zitutto dallo «strappo» consumato¬ 
si sulle riforme, specialmente con il 
clamoroso fallimento della Bicame¬ 


rale, e che proprio in questi giorni i 
poli sembrerebbero invece inten¬ 
zionati a tentare di ricucire. Un 
esperimento tutto in salita che in¬ 
contrerà presto, nei primi giorni di 
settembre a Montecitorio, uno dei 
più impegnativi banchi di prova: l'i¬ 
stituzione della «commissione Tan¬ 
gentopoli» sulla base di un docu¬ 
mento predisposto dal comitato dei 
9 della Commissione affari costitu¬ 
zionali. La «vexata quaestio», al mo¬ 
mento, è semantica solo in appa¬ 
renza: commissione «d'inchiesta» o 
«d'indagine?». In realtà, dietro le 
parole, ciò che separa Polo e Ulivo è 
una corposa questione: quali poteri 
attribuire alla commissione. Secon¬ 
do Berlusconi e gli alleati dovrebbe 
trattarsi di una commissione d'in¬ 
chiesta con poteri uguali a quelli 
dell'autorità giudiziaria, mentre i 
partiti di governo puntano su una 
semplice commissione d'indagine. 
Per adesso, comunque, il palcosce¬ 
nico politico, ancora scomposto tra 

L'INTERVISTA 


località balneari d'ogni genere, ri¬ 
trova nel presidente della Repubbli¬ 
ca un timoniere, rude e paterno a se¬ 
conda delle circostanze. Appena 
qualche settimana fa, come docu¬ 
menta la scheda a fianco, Oscar Lui¬ 
gi Scalfaro aveva ottenuto la tregua 
tra politici e magistrati, più che mai 
ai ferri corti sui guai giudiziari di Ber¬ 
lusconi, richiamando gli uni e agli 
altri al dovere di «tornare ciascuno 
al loro posto». In luglio, pur bac¬ 
chettando le intemperanze e la pro¬ 
tervia del plurinquisito Cavaliere, 
non aveva esitato a frustare tanto i 
magistrati milanesi quanto lo stesso 
Csm, guadagnandosi subito gli stra¬ 
li di un offesissimo Antonio Di Pie¬ 
tro. Oggi, invece, dal Quirinale 
giunge un più sommesso invito al 
silenzio e al rispetto. Sommesso, pe¬ 
rò non meno energico. 

Che venga accolto è auspicabile 
ma tutt'altro che scontato. 


Sergio Ventura 


J Jrii 


22 Maggio. Dopo le fughe di Geli! e Cuntrera il Capo dello Stato 
invita il Parlamento ad una riflessione sull'effettività delle pene 
ipotizzando la necessità che dopo due sentenze di condanna si 
passi dalla presunzione di innocenza a quella di «responsabilità». 


10 Luglio. Davanti al Csm Scalfaro elargisce aspre critiche al pool 
di Mani pulite e a proposito del celebre avviso di garanzia 
recapitato a Berlusconi nel '94 a Napoli. «Possibile non rendersi 
conto delle conseguenze? - dice - Se gli arrivava dieci giorni dopo 
o un mese dopo non cambiava nulla». Sentenze politiche? Uso 
della giusti'zia a fini politici? Scalfaro polemizza indirettamente 
con il leader del Polo: «Contro tutte le sentenze si può protestare. 
Ma se si accusa, le accuse devono essere provate. Altrimenti 
non di protesta si tratta, ma di un'aggressione». Poi ammonisce 
il Csm. Non ci sono state, ricorda, «risposte rapide e forti a 
infrazioni anche marcate» compiute da togati. 

1 Agosto 1998. Durante la cerimonia di saluto ai consiglieri del 
Csm Scalfaro ribatte sul chiodo dell'autonomia dei giudici 
rispetto alla politica. E lo fa invitando tutti a non stravolgere 
norme e regole. C'è bisogno «di una giustizia che dia garanzia di 
serenità e imparzialità a ciascun cittadino, sia umile e ignoto, sia 
noto e potente...». E ancora: «La politica libera in un paese 
democratico può esprimere valutazioni su comportamenti di _. 
magistrati e su atti giudiziari», ma deve «rifuggire totalmente y \ 
da forme di aggressione su giudici e sentenze». 


Conso: «È Fora degli uomini di buona volontà» 


«Commissione per Tangentopoli? Sì, ma senza veleni né invasioni di campo» 


ROMA. Alla domanda sul perché il 
presidente Scalfaro abbia deciso 
proprio ora un richiamo così seve¬ 
ro sui problemi della giustizia, il 
professore Giovanni Conso, uno 
dei più autorevoli giuristi del no¬ 
stro paese, già ministro della Giu¬ 
stizia, risponde di getto: «Mipare il 
momento giusto. Anzitutto, per¬ 
ché le polemiche sulla giustizia so¬ 
no ulteriormente cresciute e stan¬ 
no sfiorando un limite oltre il qua¬ 
le non si può andare; 
in secondo luogo, do¬ 
mani (oggi per chi 
legge, ndr) inizia pra¬ 
ticamente l'attività 
del nuovo Csm. Ov¬ 
vio ritenere che il suo 
compito sarà più che 
mai delicato e biso¬ 
gnoso di concreta de¬ 
terminazione. Le pa¬ 
role del presidente mi 
pare tengano conto 
diquestoquadro». 

Perché si sono accu¬ 
mulate tante tensio¬ 
ni attorno alla giusti¬ 
zia fino a trasformar¬ 
la in un campo di battaglia? 

«Sono ormai anni che questa 
tensione c'è e non si sono ancora 
trovati gli antidoti per smorzarla, 
per mettersi a ragionare con mag¬ 
gior pacatezza alla ricerca di solu¬ 
zioni che non possono più atten¬ 
dere e senza le quali è inutile illu¬ 
dersi che si possa raffreddare il ca¬ 
lore delle polemiche spesso anche 
strumentali». 

Secondo lei, ci sono le condizioni 


per un discorso più pacato? 

«Bisogna che prevalgano nei di¬ 
versi schieramenti gli uomini di 
buona volontà. Non mancano sia 
da una parte che dall'altra. Dev'es¬ 
sere ben chiaro a tutti che senza un 
recupero di serenità attorno alla 
giustizia la vita sociale sarebbe de¬ 
stinata a trovarsi sempre più allo 
sbando, con danno di tutti. La 
priorità del capitolo giustizia do¬ 
vrebbe ormai essere fuori discus¬ 
sione, soprattutto alla 
luce delle troppe pole¬ 
miche che la coinvol¬ 
gono. In particolare, 
occorre che la politica 
sappia individuare ti¬ 
pi di risposta più ido¬ 
nei allo scopo e questo 
è possibile solo attra¬ 
verso un confronto di 
idee e valutazioni di 
ordine generale e non 
legate a singoli casi, 
dove l'emotività fini¬ 
sce sempre per preva¬ 
lere oscurando la vi¬ 
suale». 

Da dove si dovrebbe 
cominciare per avere la possibili¬ 
tà reale di un dialogo che inneschi 
un processo vero di riforme? 

Bisognerebbe riprendere il filo 
del discorso bruscamente interrot¬ 
to dalla sospensione del dibattito 
parlamentare sul progetto della 
commissione Bicamerale. Non 
tutto ciò che figurava in quella 
bozza sulla giustizia era da accetta¬ 
re a scatola chiusa, ma parecchi 
punti si prestavano a una attenta 


considerazione così da potersi tra¬ 
durre in nuove indicazioni atte a 
superare almeno alcuni dei mag¬ 
giori inconvenienti attuali. 

Quali sono gli inconvenienti più 
urgenti da correggere? 

«L'esigenza di una chiara deli¬ 
neazione dei rapporti tra i vari ruo¬ 
li del processo (giudice, pm, impu¬ 
tato) e una maggiore effettività del 
diritto di difesa, anche per evitare 
che quest'ultima si veda costretta, 
come il più delle volte accade, a 
operare soltanto di rimessa, ag¬ 
grappandosi a estenuanti, spesso 
cavillose, eccezioni procedurali». 
Perchè è stato scelto il terreno del¬ 
la giustizia per questo scontro così 
duro che attraversa il paese ormai 
da tempo? C'è un motivo oggetti¬ 
vo o la scelta è stata pretestuosa? 

«Da sempre la giustizia penale è 
il terreno destinato ai maggiori 
scontri per la fondamentale ragio¬ 
ne che essa pone in gioco l'applica¬ 
zione di una pena detentiva, cioè 
la più grave di tutte le sanzioni. 
Questo spiega la maggiore dram¬ 
maticità che ogni giudizio penale 
rappresenta rispetto ai processi ci¬ 
vili o amministrativi, come pure di 
ogni altro tipo di indagine parla¬ 
mentare o governativa». 
Professore, lei ha detto che spera 
prendano il sopravvento gli uo¬ 
mini di buona volontà. Lo dice in 
polemica con quelli che sono stati 
battezzati "partito dei giudici" e 
"partito antigiudici"? 

«Non condivido assolutamente 
le impostazioni in termini di con¬ 
trapposizioni partitiche. Quelli 


che vengono chiamati partito dei 
giudici o degli antigiudici in realtà 
non sono partiti. Di partiti, io par¬ 
lo soltanto nel senso in cui il con¬ 
cetto è usato nella costituzione, 
cioè con riferimento alla vita poli¬ 
tica, e già, secondo me, ce ne sono 
troppi». 

Attorno alla commissione su Tan¬ 
gentopoli c'è stato uno scontro fu¬ 
ribondo. La sua istituzione po¬ 
trebbe svelenire il clima? 

«Il problema è qui. 

Se si riuscisse a darle 
vita in modo tale da 
non invelenire ulte¬ 
riormente l'atmosfe¬ 
ra e a non creare con¬ 
fusioni invadendo il 
terreno delTautorità 
giudiziaria, se si riu¬ 
scisse cioè a fare tutto 
questo, Tipotesi po¬ 
trebbe essere incorag¬ 
giata anche come se¬ 
gno di buona volontà 
per affrontare politi¬ 
camente tutti assie¬ 
me il tema indubbia¬ 
mente più scabroso 
degli ultimi anni. Ma sono condi¬ 
zioni facilmente realizzabili, tanto 
più nell'approssimarsi del seme¬ 
stre bianco? Una cosa è certa, oc¬ 
corre una maggiore stabilità: sia a 
livello di governo, sia all'interno di 
ogni singola forza politica». 

Ma è vero che nel nostro paese è 
prevalso l'uso di fare politica at¬ 
traverso la magistratura? 

«Bisogna distinguere caso per 
caso, ma che ci sia stata una linea 


concertata e organizzata direi pro¬ 
prio di no. Ogni processo penale 
va visto separatamente. Ciascun 
processo ha imputati e relativi ad¬ 
debiti. Se l'imputato ha un ruolo 
politico e l'imputazione riguarda 
comportamenti legati a quel ruo¬ 
lo, l'imparzialità del giudice do¬ 
vrebbe garantire l'obiettività del 
giudizio. Se ciò non avvenisse quel 
giudice non farebbe onore alla 
propria funzione. Ma ciò non 
coinvolgerebbe l'in¬ 
sieme della magistra¬ 
tura. Al massimo po¬ 
trebbe essere un pro¬ 
blema del suo ufficio. 
In ogni caso, vorrei ri¬ 
cordare un punto che 
io ritengo veramente 
decisivo e fondamen¬ 
tale». 

Dica pure, professore. 

Fino a quando le esi¬ 
genze della giustizia 
dovranno essere af¬ 
frontate soltanto con 
l'I per cento del bilan¬ 
cio, non sarà possibile 
fare molto. C'è stato 
anche un richiamo della Corte dei 
conti, che io ritengo fondatissimo. 
Vede, il dibattito, la discussione, la 
ricerca di un terreno comune per le 
riforme sono cose indispensabili 
ma se poi lo stato non fornirà gli 
strumenti necessari per un funzio¬ 
namento adeguato, la giustizia 
non sarà mai in grado di appagare 
la collettività». 


Aldo Varano 


«L'intervento 
del capo dello 
Stato è giusto, le 
polemiche 
stavano 
sfiorando un 
limite oltre il 
quale non si può 
andare» 


«Fin quando le 
esigenze della 
giustizia 
saranno 
affrontate con 
l'uno per cento 
del bilancio, 
non si farà 
molto» 


cesso alla De, voluto da Violante e 
condotto da Caselli». 

«L'appello alla serenità e al ri¬ 
spetto reciproco è completamente 
condivisibile - ha detto il Verde 
Marco Boato, relatore in Bicame¬ 
rale sulla giustizia - ma è anche 
necessario che tutti coloro che 
hanno responsabilità istituzionali 
vincolate al rispetto della Costitu¬ 
zione si adoperino in ogni modo 
perché le indebite e inaccettabili 
interferenze tra giustizia e politica 
finiscano una volta per tutte». Per 
Boato, è dunque necessario che a 
settembre si mettano in pratica le 
buone intenzioni, convocando 
una sessione parlamentare intera¬ 
mente dedicata alla giusitizia, ri¬ 
prendendo il discorso delle rifor¬ 
me e senza più rinviare la decisio¬ 
ne sulla commissione d'inchiesta 
su Tangentopoli. Alla commissio¬ 
ne fa riferimento anche un altro 
deputato Verde, Mauro Paissan, 
auspicando che si smetta di par¬ 
larne «in stretta relazione al tema 
della giustizia. Infatti, non sarebbe 
la magistratura oggetto di questa 
eventuale commissione, bensì la 
politica». Alle richieste di «segnali 
di buona volontà» inviate dal Ppi 
al Polo risponde indirettamente il 
presidente dei deputati di Forza 
Italia, Giuseppe Pisanu: «Quello di 
Scalfaro è davvero un buon auspi¬ 
cio, ma occorre che non ci siano 
più partiti né magistrati che usano 
la giustizia come strumento di lot¬ 
ta politica». Ancora più «preciso» 
Marco Follini, vicesegretario del 
Ccd: la sinistra deve «disarmare la 
macchina da guerra dipietresca» 
eliberarsi dalla «corazza giustiziali- 
sta e moralista». 

Mette i puntini sulle «i», invece, 
il senatore Giovanni Pellegrino, 
presidente della Commissione 
stragi: «L'invito autorevole di Scal¬ 
faro mi sembra condivisibile se è 
un richiamo a moderare i toni del 
confronto politico sui temi della 
giustizia. Lo apprezzerei di meno 
se continuasse a essere una condi¬ 
visione delle note posizioni del- 
l'Anm che individuano nel terre¬ 
no della giustizia un campo in cui 
l'intervento della politica non è 
gradito... Personalmente ritengo 
che i problemi della giustizia sia¬ 
no reali e la politica non può e 
non deve disinteressarsene», visto 
che da lei si attendono profonde 
riforme istituzionali. Di tutt'altro 
tenore le dichiarazioni di Vittorio 
Sgarbi, che attraverso il suo porta¬ 
voce ha trasmesso al Quirinale l'e¬ 
lenco con i nomi di 26 persone 
morte suicide, «vittime della giu¬ 
stizia»: «Il presidente Scalfaro in¬ 
tervenendo sul caso Lombardini 
parla da scampato al processo alla 
De, voluto da Violante e condotto 
da Caselli. Il dovere d'ufficio dei 
magistrati siciliani, richiamato da 
Scalfaro, è in realtà arbitrio d'uffi¬ 
cio». 

Caustico è anche Enrico La Log¬ 
gia, capogruppo dei senatori di 
Forza Italia: quelle di Scalfaro «so¬ 
no parole ovvie: sulla giustizia 
non ci dovrebbero essere scontri, 
ma la verità è che lo scontro c'è 
stato. È come dire che il sole sorge 
ogni mattina e tramonta ogni se¬ 
ra». 

Ma è dalla sinistra, a suo dire, 
che devono venire proposte con¬ 
vincenti, manifestazione di quel 
«buonsenso che finora è manca¬ 
to». E Antonio Baldassarre, già 
presidente della Corte Costituzio¬ 
nale, auspica un vertice Berlusco- 
ni-D'Alema, «ma non da soli», cri¬ 
tica la posizione «politicamente 
miope» di Prodi sulla giustizia e 
dice che la commissione su Tan¬ 
gentopoli dovrebbe indagare an¬ 
che su Di Pietro. 


Stefania Vicentini 
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«Viol@» 
e «The Opposite 
of Sex», due film 
alla prossima 
mostra di Venezia 
affrontano 
senza «pudori» 
Immaginario 
erotico 
femminile 


ROMA. «L'erotismo? Fa parte del¬ 
l'esistenza. È un sentimento co¬ 
mune come amare, odiare, soffri¬ 
re. Raccontarlo in un film è diffici¬ 
le come è difficile raccontare qual¬ 
siasi altro sentimento. Salvo che 
questo è più inedito, perché il no¬ 
stro cinema, soprattutto quello dei 
giovani autori, vive di una sorta di 
pudore o di tabù: appena arriva il 
bacio si stacca». Per questo Dona¬ 
tella Maiorca ha scelto di parlare di 
erotismo al femminile nel suo pri¬ 
mo lungometraggio, Viol@, con 
Stefania Rocca, che sarà presen¬ 
tato a Venezia nella sezione 
«Prospettive» e uscirà nelle sale 
PII settembre. 

Quarant'anni, si¬ 
ciliana, un passato 
da «settantasettina» 
che rivendica con 
orgoglio e tanti anni 
trascorsi sui set pri¬ 
ma come segretaria 
di edizione e poi co¬ 
me aiuto di nume¬ 
rosi registi (da Bigas 
Luna a Luigi Co- 
mencini, da Marco 
Bellocchio a Mario 
Monicelli), Donatel¬ 
la Maiorca dice che 
l'unica difficoltà nel 
trattare un argo¬ 
mento del genere «è 
il rischio di scadere 
nella pornografia». 

Ma per il resto non 
c'è alcuna differen- , 
za: «Una scena di 
sesso - dice - l'af¬ 
fronto con lo stesso 
spirito con cui af¬ 
fronto una scena di 
dialogo». 

Senza falsi pudori, 
senza inibizioni, 
dunque, Viol@ vuol raccontare 
l'incontro di una ventisettenne 
indipendente e single con uno 
dei tanti cybernauti che naviga¬ 
no nelle chat erotiche. Nel chiu¬ 
so della sua casa, in solitudine, 
Viola passa le sue notti incollata 
al computer, attenta ad esaudire 
le richieste «hard» del suo mi¬ 
sterioso «amante virtuale». «C'è 
anche una scena di autoeroti¬ 
smo molto esplicita - dice la re¬ 
gista - perché sono convinta che 
per una donna sia un'aspetto 
molto importante della propria 
sessualità. Poi, oltre all'erotismo 
diciamo così, virtuale, c'è anche 
quello in "carne ed ossa" che la 
protagonista vive con un ope¬ 
raio che incontra regolarmente. 
Sono due piani di erotismo che 
si intrecciano costantemente 
nel film». 

E Stefania Rocca? Com'è nata 
la scelta di affidare il ruolo alla 
giovane attrice emergente del 


Stefania Rocca 
L'erotismo 
corre su Internet 


Qui accanto Christina Ricci, 

protagonista 

di «The Opposite of Sex»; 

in alto Stefania Rocca 

in una sequenza 

di «Viol@» 

e sotto l'attrice 

con la regista 

del film Donatella Maiorca 


L ; ex bimba della «Famiglia Addams» 

Christina Ricci 
adolescente 
nel triangolo gay 

ROMA. C'è già chi l'aspetta come l’«evento» della Settimana della critica 
del Festival veneziano. Quel che certo è che The Opposite ofSex, opera 
prima dell'americano Don Roos è sicuramente uno di quei film de¬ 
stinati a tirarsi dietro tante «chiacchiere». Dialoghi forti, sesso, rela¬ 
zioni gay e bisessuali. Ma soprattutto lei, la protagonista, Christina 
Ricci, ve la ricordate?, è l'ex bimbetta cicciottella e inespressiva del¬ 
la Famiglia Addams, ormai diventata una diciottenne procace e 
combattiva. È lei, infatti, nei panni di Dedee, un'adolescente ribelle 
e già esperta della vita che si trasferisce in casa di suo fratello met¬ 
tendogli sottosopra l'esistenza soltanto per sfuggire alla noia del 
ménage familiare. Bill infatti è gay ed è un tranquillo professore 
d'inglese. Dopo la morte del suo compagno sta cercando faticosa¬ 
mente di rifarsi una vita con Matt, quando ecco che arriva la temi¬ 
bile ragazzina: gli soffia l'amante e scappa, cercando pure di estor¬ 
cergli una grossa eredità. 

Dedee è sboccata, dice continuamente parolacce e volgarità, è 
egoista e semina scompiglio senza alcuna remora e senza nessuno 
rimpianto. Una figura insolita di adolescente, soprattutto per un'at¬ 
trice che molti legano al ricordo del fantasmino Casper o della fi¬ 
glioletta di Cher in Sirene. Anche se ultimamente ha dato prove da 
attrice «adulta» in Buffalo '66 e Tempesta di ghiaccio. Lo stesso regi¬ 
sta, infatti, confessa in un'intervista su Metro Weekly che scrivendo 
la sceneggiatura del film pensava ad un'attrice più matura: «Il lin¬ 
guaggio del personaggio - racconta Don Roos - è troppo esplicito e 
non mi sembrava giusto che una sedicenne 
dovesse pronunciare certe parole». Poi è ba¬ 
stato un provino per dissipare ogni dubbio. 
Ed anzi Christina, nella stessa intervista, si 
dice addirittura entusiasta per la parte: «Ho 
pensato subito che i dialoghi del film fosse¬ 
ro i migliori che avessi mai letto. Non ci so¬ 
no in giro molte parti per ragazze sotto i 
vent'anni che siano particolarmente forti. 
Le storie sono viste spesso dal punto di vista 
della ragazzina, ma di solito la voce fuori 
campo dice cose tipo: "Io amavo il campo 
estivo. Amavo questo ragazzo ma lui mi ha 
spezzato il cuore. Ero molto triste. Perché le 
persone sono tanto cattive?". Sono stata 
davvero contenta di trovarne una dura e 
sveglia». 

Della bisessualità, poi, racconta: «Forse 
questa è una cosa stupida da dire e io sono 
davvero ottusa e sempliciotta, ma ho sem¬ 
pre pensato che i bisessuali fossero persone 
alle quali piace semplicemente fare sesso. 
Non importa a quale genere tu appartenga, 
sono sessualmente attratti da chiunque». 
Per conto suo, però, Christina dice di «non 
essere mai stata attratta dalle donne. Non 
ho mai fatto sesso con loro». 

Anche se è convinta che «sia più accetta¬ 
bile essere donna e gay, perché gli uomini lo 
trovano erotico. Probabilmente potrei tradi¬ 
re il mio ragazzo con una donna e non gli 
importerebbe. A meno che non ne fossi in¬ 
namorata. Penso che possa anche eccitarlo, 
perché gli uomini trovano sexy l'idea di due 
donne insieme». Ma questa è una idea sessi¬ 
sta? «Lo è totalmente - risponde la giovane 
attrice - e io non sono d'accordo. La sola ra¬ 
gione per cui agli uomini piace è perché si 
immaginano proprio in mezzo alle due don¬ 


nostro cinema, lanciata da Nir¬ 
vana di Gabriele Salvatores? 
«Semplicemente per la sua bra¬ 
vura - dice la regista -. «Stefania 
è un'attrice brava e molto corag¬ 
giosa. Abbiamo lavorato in tota¬ 
le collaborazione, con grande 
complicità e libertà». In più, ag¬ 
giunge Donatella Maiorca, «Ste¬ 
fania ha una fisicità tutta parti¬ 
colare, non sembra un'italiana: 
può passare per tedesca come 
per francese e questo è determi¬ 
nate per il film che non vuole 


avere un'ambientazione deter¬ 
minata». 

L'idea di Internet e del rap¬ 
porto «virtuale», però, assicura 
Donatella Maiorca sono soltan¬ 
to lo spunto del film, poiché la 
rete ormai è un argomento che il 
cinema ha trattato in tutte le 
salse: «Internet non è il fine del 
film, ma il mezzo per raccontare 
la solitudine e il desiderio, la 
carne e la passione, attraverso 
uno spaccato di quattro mesi di 
vita della protagonista - dice -, 


Del resto è innegabile che le 
chat erotiche siano estrema- 
mente intriganti: ma l'uso che 
se ne fa nel film è puramente ac¬ 
cessorio». 

Donatella Maiorca, quindi, ci 
tiene a precisare che Viol@ non 
corre dietro alle «mode». Tanto 
meno a quella dei film erotici 
che in questi ultimi tempi sem¬ 
bra prendere piede: Davide Fer¬ 
rarlo sta girando Guardami, sulla 
vita di una porno diva, mentre 
appena pochi mesi fa sugli 


schermi sono usciti Femmina 
con Monica Guerritore e II ma¬ 
cellaio di Aurelio Grimaldi con 
Alba Parietti. «È vero - dice la re¬ 
gista - è un momento in cui que¬ 
sto genere sembra riprendere 
piede. So anche che Laura Mo¬ 
rante ha girato un film erotico 
in Spagna. Ma Viol@ non nasce 
certo da una scelta modaiola. Il 
progetto è nato un anno e mez¬ 
zo fa quando ancora non se ne 
parlava. E mi è stato proposto 
da Donatella Palermo e Loes 


ne». 


Kamsteeg, le produttrici di Tarn 
da morire di Roberta Torre». Un 
film tutto al femminile, dun¬ 
que. Forse anche un po' femmi¬ 
nista? «Bisogna mettersi d'ac¬ 
cordo su cosa si intende per 
femminista - dice la regista - . 
Viola è una donna, indipenden¬ 
te, fa indagini di mercato ed è 
affermata nel suo lavoro. Ma 
non è una yuppie. Dopo aver in¬ 
terrotto una storia d'amore vive 
sola con il suo cane. Una solitu¬ 
dine scelta e non subita. Vive in 


una casa normale. È una donna 
moderna, insomma, non una 
nevrotica, non una pazza. Poi è 
chiaro che in un film ogni regi¬ 
sta porta la sua storia i suoi tra¬ 
scorsi: io ho fatto il '77, ho una 
figlia di quattordici anni che ho 
cresciuto da sola. Allora visto 
che un film è il risultato di quel¬ 
lo che uno è, posso anche dire 
che Viol@ è un film femmini¬ 
sta». 

Gabriella Gallozzi 


Muore stuntman 
«Il corvo» 
colpisce ancora 

La maledizione del «Corvo» 
colpisce ancora. Uno 
stuntman-Marc 
Akerstream, di 44 anni - è 
morto venerdì scorso dopo 
essere stato colpito da 
alcune schegge provocate 
da un'esplosione sul set 
della serie televisiva «Il 
corvo», in lavorazione nella 
Columbia Britannica, nel 
Canada sudoccidentale. Lo 
riferisce il quotidiano «Usa 
Today». La scia di morti e 
feriti che il progetto si porta 
dietro, risale a diversi anni 
fa: l'episodio più grave è del 
'93 quando Brandon Lee, 
figlio di Bruce Lee e 
protagonista del primo film 
della serie, fu ucciso in 
circostanze misteriose per 
una vacante sul set. La serie 
televisiva «Il Corvo» 
dovrebbe essere trasmessa 
in America il mese prossimo. 


Alla Versiliana anteprima in salita per i testi di De Filippo riproposti da Silvio Orlando 

Elicotteri e pioggia sulle farse di Peppino 

Accanto all'attore-regista i bravissimi Enzo Cannavaie e Marina Confalone. Applausi nonostante gli scrosci. 


DALL’INVIATO 


MARINA DI PIETRASANTA. Com¬ 
plotta il cielo contro la commedia na¬ 
poletana, ma non la sconfigge. Un 
elicottero nella notte e una pioggia 
persistente mettono i bastoni tra le 
ruote a Silvio Orlando che nella pine¬ 
ta della Versilia recita Peppino De Fi¬ 
lippo insieme a due compagni d'ec¬ 
cezione, Enzo Cannavaie e Marina 
Confalone. Mica si scoraggiano: se le 
pale del rotore coprono le voci degli 
attori, se l'acqua allontana gli spetta¬ 
tori senza un tetto, da veri attori 
pronti alla battuta Orlando e Canna¬ 
vaie infilano pure l'elicottero e dio 
Pluvio nei due atti unici che porgono 
sulla scena al pubblico vacanziero, 
Don Raffaele o' trombone e Cupido 
scherza e spazza, entrambi di Pep¬ 
pino de Filippo. 

«Non parlate, che disturbate l'e¬ 
licottero», intima un Cannavaie ir¬ 
resistibile, cui basta un gesto per 
suscitare ilarità, ai compagni di 
scena del «Don Raffaele». Che è un 
apologo sulla misera vita di un 


trombonista, Orlando, un porta- 
jella secondo la ferma convinzione 
del collega-trombettista Cannava¬ 
ie, un suonatore di trombone non¬ 
ché compositore di opere liriche 
mai rappresentate, orgoglioso e in 
ambasce di soldi, che 
s'imbatte in uno stra¬ 
no e generosissimo 
benefattore, salvo 
scoprire che tanta 
prodigalità è pura fol¬ 
lia, che la gloria di 
musicista e la salvezza 
economica resta una 
pia illusione, una bef¬ 
fa alla Pirandello, e 
dunque non si schio¬ 
derà mai dalla pover¬ 
tà plurisecolare del 
sud. Ma l'elicottero 
viene e va, è in perlu¬ 
strazione, reclama at¬ 
tenzione impropria, e 
il cielo minaccia acqua. «Don Raf¬ 
faele» viene risparmiato fino agli 
applausi, meritati. 

Nel secondo atto unico, Cupido 


scherza e spazza, tra storie di corna 
di quartiere e un probo spazzino, 
anzi «scopatore», che restituisce 
un capitale trovato per strada, con 
una squadra di netturbini fieri, for¬ 
se, della propria missione cittadi¬ 
na, sul pubblico scen¬ 
de la pioggia e qualco¬ 
sa fa: quatti quatti si¬ 
gnori e signore cerca¬ 
no riparo sotto i pini. 
Alla compagnia si pre¬ 
senta l'amletico di¬ 
lemma: continuare o 
non continuare? Il 
pubblico non è fatto 
di ragazzi rock indiffe¬ 
renti alla pioggia. C'è 
ogni età. Lì per lì, Sil¬ 
vio Orlando una solu¬ 
zione la escogita: «Vi 
ospitiamo - con il suo 
tenero accento napo¬ 
letano - sul palcosce¬ 
nico, a gruppi di trenta e a rotazio¬ 
ne perché tutti non ci stiamo, ma 
vi ospitiamo». L'ospitalità napole¬ 
tana non si smentisce, l'offerta pa¬ 


re poco praticabile. Che ci starem¬ 
mo a fare, imbambolati, noi spet¬ 
tatori tra gli attori? E dove poi? 
Anche la suggeritrice, voluta da 
Orlando in disparte sul palcosceni¬ 
co, pare perplessa. Cannavaie ha la 
risposta pronta: la rappresentazio¬ 
ne non si ferma, «tanto poi qua 
stiamo al cupierto». Troppo simpa¬ 
tico per arrabbiarsi. Gli risponde 
un piccolo scroscio di applausi sot¬ 
to la pioggia che è da prendere con 
filosofia, com'è forse da prendere 
la vita secondo De Filippo Peppi¬ 
no. Segue attento il regista Mario 
Monicelli, finché non batte in riti¬ 
rata per la pioggia e Silvio Orlan¬ 
do, a sipario calato, se ne duole 
perché avrebbe gradito un giudizio 
da un padre della commedia all'i¬ 
taliana. Un doppio spettacolo lie¬ 
ve, ancora in rodaggio, salutato da 
caldi applausi, che replica sabato a 
Fiesole, domenica a Sant'Omero 
(Teramo), e sarà a Napoli per Nata¬ 
le e a Milano a fine gennaio '99. 


Stefano Miliani 


Quasi un 
happening tra 
attori e pubblico 
per «Don 
Raffaele o' 
trombone» 
e per 

«Cupido scherza 
e spazza» 
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No del Chelsea 
di Vialli 
alla Superlega 

Attacco frontale del Chelsea alla 
Superlega. Secondo il dg della 
squadra londinese allenata da 
Gianluca Vialli, il campionato 
paneuropeo progettato dal 
gruppo Media Partners 
International «non ha futuro 
perché i nostri tifosi preferiscono 
vederci giocare contro il 
Tottenham Hotspur che contro 
l'Anderlecht». Il Chelsea non fa 
parte della prima divisione di 16 
squadre della Superlega (ci sono 
Manchester United, Arsenal e 
Liverpool). Inoltre perle società 
d'Oltremanica che aderiranno 
alla Superlega, la federcalcio 
inglese medita l'eliminazione 
dalla Premier league, la serie A. 



Oggi il «Fenomeno» 
toma a Milano 
e avrà la maglia n. 9 


Thuram giudica 
i muscoli di Del Piero 
«Ora è un armadio» 


Terminate le lunghe vacanze seguite a Francia '98, 
Ronaldo rientra oggi a Milano dal Brasile. L'arrivo 
da Rio a Milano è previsto in mattinata e nel 
pomeriggio il club nerazzurro ha fissato un 
incontro con la stampa nella sede dell'Inter in via 
Durini. Si teme una ressa senza precedenti di 
teleoperatori, giornalisti e fotografi in aeroporto. 
Previsto un fuoco di fila di domande sul suo malore 
nella finale mondiale, sulle sue condizioni attuali, 
e sui nuovi compagni, primo fra tutti Roberto 
Baggio. Poi prenderà possesso della nuova maglia 
nerazzurra, la numero 9 già di Zamorano che avrà 
invece il 18. Quella col 10 va a Baggio. 


«È vero, Del Piero è diventato un armadio. Ma 
attenti, non sto dicendo altre cose. Constato 
semplicemente che ha messo su muscoli». Così 
Liliam Thuram, con la nazionale francese a Vienna 
per l'amichevole di ierisera con l'Austria: «Lui è 
stato spesso fermo per infortuni, forse ha fatto 
lunghe sedute di potenziamento. Sia chiaro, non 
accuso nessuno». E a Parma che succede? «A me 
nessuno ha mai proposto farmaci miracolosi, se 
avvenisse, chi lo farà si beccherà un pugno in 
faccia». Ammette, però, l'esistenza del fenomeno: 
«Ovunque esistono degli imbroglioni. Non vedo 
come e perché il calcio debba esserne immune» 




Sydney-Pyongyang 
Più vicine 
grazie al pallone 

La nazionale di calcio femminile 
australiana ha deciso di adottare 
la diplomazia del pallone verso 
la Corea del Nord, con cui 
l'Australia ha sospeso le relazioni 
da un quarto di secolo. Le 
«Matildas» partiranno domenica 
per una tournée di due settimane 
e tre incontri, malgrado gli 
avvertimenti del governo 
australiano. Il ministero degli 
esteri a Canberra ha avvertito la 
squadra dei rischi della visita, tra 
cui «gulag, estremo 
totalitarismo...cibo consistente 
di erba e corteccia» e 
raccomanda vivamente di 
evitare la linea aerea nazionale 
nordcoreana. 


Indagini doping. Sfilano i laziali al Coni, il boemo diventa imputato ma sugli effetti del farmaco è mistero 


Dopo la deposizione di «Pinturicchio» 


Zeman sotto accusa 

Negro: «La creatina me la diede lui» 


Le pillole di Alex 
Bocche cucite 
in casa Juventus 


Inchiesta 
di Bologna 
Indagati 
altri 4 medici 


Si allarga ancora l'inchiesta 
bolognese condotta dal Pm 
Giovanni Spinosa e dai 
carabinieri del Nas 
sull'approvvigionamento, 
lo smercio e le prescrizioni 
di prodotti farmaceutici 
usati da atleti di varie 
discipline: i nomi di altri 
quattro medici sono finiti 
sul registro degli indagati. Si 
tratta di medici che 
esercitano la libera 
professione e che non sono 
di Bologna. Tra i quattro 
nuovi indagati anche i 
sanitari che hanno firmato 
le prescrizioni per l'Epo 
trovate una settimana fa 
nella perquisizione 
dell'abitazione di Massimo 
Guandalini, uno dei soci 
della farmacia dei Giardini 
Margherita, attorno a cui 
ruota l'inchiesta. Nel 
registro degli indagati 
figuravano già lo stesso 
Guandalini e i medici 
Michele Ferrari, noto nel 
mondo del ciclismo, Pietro 
Luigi Fanton, medico del 
Vicenza calcio, e Alberto 
Mario Bargossi, 
specializzato in patologia 
clinica e medicina dello 
sport, che ha avuto anche 
rapporti con il Parma e la 
nazionale. Già indagati, 
inoltre, il ds di una squadra 
ciclistica under 23 a cui 
venne sequestrato dell'Epo 
edelplegine, e un 
infermiere che gli aveva 
procurato l'Eritropoietina. 


ROMA. «La creatina? Sì, ne ho fatto 
uso, ma solo una volta, quando il mio 
allenatore era proprio Zeman...». 
Paolo Negro risponde in questo mo¬ 
do alla folla che lo attende fuori dei 
locali del Coni, a Roma, dove è stato 
ascoltato, tra gli altri, per il caso far- 
macologico-calcistico del momento. 
11 difensore laziale precisa che il suo 
fu un uso limitato nel tempo (solo 
due giorni), che l'esperienza non si è 
più ripetuta, che qualche altro suo 
compagno proseguì nella «cura» ma 
per pochi altri giorni. La Procura anti¬ 
doping prende atto e archivia, con la 
sua seconda giornata di lavoro, le 
uniche dichiarazioni veramente «sa¬ 
porite», considerando che per il re¬ 
sto, il dottor Ugo Longo e suoi colla¬ 
boratori hanno dovuto fare i conti 
con chi ha negato qualsiasi cono¬ 
scenza dei fatti (Eriksson) chi ha mi- 
nimizato (il medico sociale biancoce¬ 
leste Bartolini) chi ha chiesto una 
sperimentazione sui farmaci (il dot- 
torBergamo). 

Negro, dunque, ha ravvivato una 
giornata che correva il serio rischio di 
sprofondare nella noia e nel caldo. 
«Non so dire se la decisione di usare la 
creatina fu presa da Zeman su sugge¬ 
rimento dei compagni di squadra che 
ne facevano uso in nazionale - ha det¬ 
to il difensore biancoceleste -. Ciò 
che è certo, è che alla Lazio, per un 
breve periodo, ne abbiamo fatto 
uso». Negro ha poi punzecchiato il 
suo ex allenatore: «Evidentemente 
adesso si è accorto che la creatina non 
fa bene e ha fatto un passo indietro... 

Le sue parole sono state più tardi 
confermate dal medico sociale della 
Lazio: «Sì, è vero - ha detto Claudio 
Bartolini - è accaduto nella stagione 
'95-'96, nel novembre, è stata una 
mia decisione, ne somministravo 
due grammi al giorno». Come si ri¬ 
corderà, anche il medico della nazio¬ 
nale Zeppilli ne aveva ammesso l'uso 
(la dose era di cinque grammi prima 
di ogni partita) e così anche quello 
del Vicenza, Fanton ha detto di «usar¬ 
la quest'anno per la prima volta per 
poi stabilire se è utile», e l'ex medico 
di Reggiana, Juve e Inter, Pasquale 
Bergamo. 

Il discorso, alla procura antido¬ 


ping, si sta dunque spostando sulle 
conseguenze reali dell'uso di un inte¬ 
gratore come la creatina. Insomma, 
bisognerà capire bene quali sono ef¬ 
fetti e conseguenze. Perché «Nean¬ 
che i medici sportivi sanno dire se la 
creatina produca effetti positivi o no¬ 
civi», ha ammesso al termine delle 
audizioni, Ugo Longo (per questo il 
dottor Bergamo si è spinto fino a sug¬ 
gerire una «sperimentazione come 
quella adottata per il metodo Di Bel¬ 
la»). Il capo della procura, ha amara¬ 
mente confessato che tra i medici 
«emerge una non uniformità di pare¬ 
ri su sostanze utilizzate per integrare 
o migliorare i toni muscolari; il con¬ 
cetto, almeno moralmente, può esse¬ 
re assimilato a quello di doping... ». Il 
farmacologo Silvio Garattini, diret¬ 
tore dell'Istituto Mario Negri, ha con¬ 
fermato l'incertezza sulle conseguen¬ 
ze dell'uso del farmaco. «Nessuna 
evidenza clinica ha accertato se la 
creatina fa bene o male - ha detto Ga¬ 
rattini - si presume, ma niente di più, 
che possa avere un ruolo sui muscoli. 
Nessuno lo sa perché nessuno studio 
clinico lo ha dimostrato. Tuttavia, 
una somministrazione di farmaci o 
di sostanze alimentari senza ragione 
è eticamente inaccettabile proprio 
perché non se ne conosce l'efficacia». 
Per il farmacologo, si può parlare di 
una «sperimentazione selvaggia e lo 
dimostra il fatto che ogni medico so¬ 
ciale si affida ad una dose diversa, 
ognuno fa una sua osservazione. C'è 
troppa incertezza su questo tipo di so¬ 
stanze». 

«Prove di doping vero e proprio 
non ne abbiamo trovate - ha conclu¬ 
so Longo - per me il calcio resta uno 
sport pulito e trasparente». Certo, il 
caso della farmacia di Bologna alla 
quale si rivolgeva la Federcalcio e la 
Federvolley fanno riflettere anche 
una persona seria e prudente come 
Julio Velasco, ascoltato ieri mattina. 
«Perché si sono serviti solo in quella 
farmacia? Anche a me piacerebbe sa¬ 
perlo...». 

Oggi al Foro Italico, arriveranno, 
tra gli altri, Alessandro Del Piero, 
Marcello Lippi e Daniel Fonseca. Tut¬ 
to può ancora accadere. 


Aldo Quaglierini 



Il calciatore della Lazio, Paolo Negro 


Alessandro Bianchi/Ansa 


TORINO. Riccardo Agricola non 
rompe la consegna del silenzio impo¬ 
sta da piazza Crimea. Ai titoli dei gior¬ 
nali che reclamano una conferma o 
una smentita sulle cura a base di mi¬ 
steriose pillole colorate usate dai 
bianconeri alla vigilia della finale di 
Champions League, il medico sociale 
dellajuventus oppone un secco «zero 
assoluto sull'inchiesta». Uno zero as¬ 
soluto recitato ai pochi cronisti che 
stazionano nella sala stampa del Co¬ 
munale con la consueta affabilità e 
gentilezza. Ma anche con una lieve 
ironia della voce, come se ad essere 
dopati siano finora solo i verbali delle 
deposizioni di Del Piero e di Didier 
Deschamps, cui la magistratura tori¬ 
nese ha chiesto lumi 
sui metodi farmacolo¬ 
gici applicati dalla so¬ 
cietà calcistica. Dietro 
le lenti del medico 
compare anche un sor¬ 
riso che sarebbe anche 
credibile se non fosse 
viziato da una voluta ri- 
giditàdellalabbra. 

Si sorride a denti 
stretti in casa Juventus, 
dove doping e surroga¬ 
ti sono diventati sino¬ 
nimo di tabù. Sugli in¬ 
terrogatori di Del Piero 
e di Deschamps (ieri a 
Vienna con la naziona¬ 
le campione del mon¬ 
do) si è aperto, ampio, 
l'ombrello dell'Avvocato. Che ieri da 
Monza, dove ha assistito alle prove 
per il Gp di Formula Uno, è ritornato 
sull'argomento, ampliando a grandi 
linee le affermazioni rilasciate il gior¬ 
no prima a Villar Perosa, durante la 
partitella in famiglia della Juventus. 

All'indomani delle dichiarazioni 
di Zeman, ha detto Gianni Agnelli, 
«ho chiesto spiegazioni ai miei, da 
cui ho ricevuto il massimo delle assi¬ 
curazioni». Una frase semplice, diret¬ 
ta, trasparente, che ha però fatto ri¬ 
tornare alla memoria per analogia un 
precedente poco entusiasmante per 
lo stesso Avvocato: la cessione di 
Christian Vieri. In quella circostanza, 
nell'estate dello scorso anno, fu Lu¬ 
ciano Moggi a rassicurare il presiden¬ 
te onorario della Juve sull'«inamovi- 


bilità» del bomber azzurro. I fatti di¬ 
mostrarono esattamente il contrario. 
Vieri venne ceduto all'Atletico Ma¬ 
drid per 35 miliardi di lire, lasciando 
con l'amaro in bocca il suo primo ti¬ 
foso, cui l'attaccante forse rammen¬ 
tava per potenza fisica e lingua madre 
una delle bandiere della straordina¬ 
ria Juventus di fine anni Cinquanta: 
Longjohn Charles. 

Intanto sul fronte giudiziario, il 
procuratore aggiunto presso la Pretu¬ 
ra di Torino, Raffaele Guariniello, co¬ 
me annunciato, si è concesso un paio 
di giorni di riflessione per riordinare 
la mole di materiale raccolta dall'ini¬ 
zio dell'inchiesta. Del resto, le «rive¬ 
lazioni» nell'ordine di Del Piero e di 
Deschamps potrebbero 
a loro volta rivelarsi un 
arma a doppio taglio, 
avere un effetto «boo¬ 
merang» se dovessero ri¬ 
manere troppo a lungo 
nell'ambiguità con il 
conseguente rischio di 
danneggiare la credibi¬ 
lità del lavoro giudizia¬ 
rio. 

Dietro l'angolo, sono 
già in molti pronti ad ac¬ 
cusare il magistrato di 
aver voluto sollevare un 
polverone per manie di 
protagonismo. In real¬ 
tà, l'inchiesta di Guari¬ 
niello sta mettendo il di¬ 
to nella piaga nella spe¬ 
ranza di aprire un varco nella giungla 
di prodotti paradietetici e farmacolo¬ 
gici privi di sperimentazione scienti¬ 
fica ma alla portata di tutti, giovani in 
particolare. Prodotti ad alto valore 
aggiunto da costituire le voci più ric¬ 
che dei bilanci di numerose case far¬ 
maceutiche. Le prime in cui è scatta¬ 
to il vero campanello d'allarme e al¬ 
l'interno delle quali i fax hanno co¬ 
minciato a bombardare di informa¬ 
zioni quelli «contro». 

Come nel caso dell'ex medico so¬ 
ciale dijuve e Inter Pasquale Bergamo 
(ascoltato ieri l'altro da Guariniello), 
accusato da una nota marca di igno¬ 
rare il contributo dei suoi cocktail 
energetici alla causa sportiva... 


Michele Ruggiero 





Baggio veicola 6mila tifosi da Bologna a Milano, il giapponese risolleva il turismo umbro 

Il terremoto della ditta Baggio & Nakata 

FRANCESCO ZUCCHINI 


D ACCI OGGI il nostro doping 
quotidiano: è proprio un'e¬ 
state stupefacente. Ma navi¬ 
gando in questo mare che la Golet¬ 
ta boccerebbe come un'Ostia, una 
città, un mare, un'imprecazione, ci 
si imbatte nel nome che trionfa fra i 
tanti colati a picco, Roberto Baggio, 
vincitore di sfide indirette. Al Mon¬ 
diale persero tutti fuorché lui, fuori 
squadra pur essendo il più in forma. 
Dopo la denuncia di Zeman sui gio¬ 
catori «gonfiati» è uno dei pochi al 
di sopra di ogni sospetto in una jun¬ 
gla di muscoli edi armadi. 

Ma Baggio non ha vinto solo la 
battaglia mondiale e la sfida al do¬ 
ping una volta tanto per merito del 
suofisicoalla Rivera. Se gli unici dati 
certamente non drogati, oggi, son 
quelli degli abbonamenti per il 
prossimo campionato, allora ci so¬ 
no due cifre che fanno riflettere: 
l'Inter ha venduto 53mile tessere, 
6mila in più dell'anno scorso; il Bo¬ 
logna 21 mila, 6mila in meno di un 
anno fa, quando Baggio era rosso- 
blu. Certo, può sembrare semplici¬ 


stico, ma perché scartare a priori l'i¬ 
potesi che proprio lui, l'ex codino, 
abbia veicolato i suoi 6mila fedelis¬ 
simi dagli spalti del Dall'Ara agli 
anelli di San Siro? È la storia del cam¬ 
pione che droga i fans distribuendo 
gol come pillole, che fa travalicare 
la fede e il tifo per un club con po¬ 
tenti flebo di pura classe, e che usa 
come integratore ai suoi inadeguati 
bicipiti quel suo fascino indiscusso, 
così tout court, nel bene e nel male. 

Ma anche a voler prescindere 
dalla più affascinante delle ipotesi, il 
discorso merita di essere allargato: 
nel calcio business che oggi va, un 
po' gonfiato in tutti i sensi, c'è spa¬ 
zio, se non autentiche praterie per 
figure nuove, originali, come quella 
del giocatore sponsorizzato e sua 
volta sponsor. Se Baggio fa storia a 
sé, forse il centrocampista giappo¬ 
nese Hidetoshi Nakata spiega me¬ 
glio. Non è escluso che Gaucci, il 
presidente-padrone del Perugia, lo 
abbia acquistato intrawedendo in 
lui il campione capace di trascinare 
la squadra nel prossimo campiona¬ 


to di serie A: ma è più facile pensare 
che Nakata sia stato preso per l'in¬ 
dotto che può garantire. A Perugia 
giurano che, da quando Hidetoshi 
ha preso casa in Umbria, il flusso dei 
turisti giapponesi sia quintuplicato: 
e non sarebbe che l'avanguardia 
dei milioni di tifosi nipponici pronti 
a sbarcare in Italia, con puntata ob¬ 
bligatoria al «Curi», perfilmare ofo- 
tografare dal vivo il loro idolo del 
pallone. Non a caso i più importanti 
tour operator del Sol Levante han¬ 
no già provveduto a inserire nei 
pacchetti turistici anche la visita al 
campione. Così l'Umbria può esul¬ 
tare: anche se in campo non combi¬ 
nerà nulla, Hidetoshi Nakata salverà 
da solo il turismo depresso dagli ef¬ 
fetti del terremoto. Anche perché i 
turisti giapponesi non temono nulla 
quando sono in viaggio, men che 
meno un sisma, abituati alle mici¬ 
diali scosse del Fuji. 

La Nakata-story ricorda le vicen¬ 
de di altri suoi connazionali giunti 
fin da noi in regime, nel vero senso 
della parola, di «autosponsorizza¬ 


zione»: il caso di alcuni piloti di For¬ 
mula 1, come in passato Katayama 
o come oggi Nakano, autentiche 
sciagure del volante ma con un air¬ 
bag tanto pieno di yen da convin¬ 
cere puntualmente Case e scuderie 
sulla loro preziosa, anzi indispensa¬ 
bile collaborazione. Nel calcio, Na¬ 
kata non è il primo caso del genere: 
qualche anno fa, ben prima di 
Gaucci fu il presidente del Genoa 
Spinelli a intuire le nascoste virtù 
dell'attaccante nipponico Miura a 
sua volta, come Lamborghini in 
persona potrebbe suggerire, cla¬ 
moroso caso di calciatore auto¬ 
sponsorizzato. 

Molti altri calciatori, non neces¬ 
sariamente made in Japan, sono 
stati scelti per l'indotto che pubbli¬ 
cità e televisione potevano garanti¬ 
re: lo stesso Baggio, ai tempi in cui 
era considerato uno scomodo relit¬ 
to del passato, fu preso dal Milan 
per non giocare mai. Serviva l'im¬ 
magine, che ancora tirava, più del 
calciatore che in campo non poteva 
tirarepiù. 
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MONTEPREMI: L. 5.760.361.941 

Vince con punti 5+ L. 4.729.986.000 

Vincono con punti 5 L. 180.011.300 

Vincono con punti 4 L. 1.081.900 

Vincono con punti 3 L. 25.800 


ARREDAMENTI LUGARESI 

Castiglione di Cervia (Ra) Tel. 0544-950786 


DIVANO 3 POSTI IN ALCANTARA 

L. 1.700.000 

CUCINA IN LEGNO DI NOCE O CASTAGNO 
COMPLETA DI ELETTRODOMESTICI, 
LAVASTOVIGLIE COMPRESA 

L. 6.500.000 

MATERASSO IN SCHIUMA DI LATTICE L. 350.000 
_ MERCE LIBERA DA QUALSIASI SPESA _ 

PAGAMENTO CON SEMPLICI RATE DA 100 MILA AL MESE 

Lugaresi garantisce i mobili in legno 10 anni 


Festa de l’Unità di BORGO SISA 

Ravenna - Forlì 

(Facilmente raggiungibile dall’uscita dell’autostrada di Forlì) 

Dal 21 ai 28 Agosto 


Tutte le sere: 

Musica • Discoteca • Pesca Gigante e Mostre d’Artigianato «Pizzeria 
Ristorante Cucina Romagnola • Specialità: Lumache • Rane • Cinghiale 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 


GIOVEDÌ 20 AGOSTO 1998 - L. 1.700 arr. l. s.aoo 


L'invito del presidente della Repubblica accolto con soddisfazione dai poli, riparte un timido dialogo 


I/INCHIESTA 


Scalfìaro giudice di pace Gi,)vani *j» 

Il capo dello Stato invita a non usare la giustizia come campo di battaglia r 1 flUfl w 

Borrelli: «Non abbandono la nave, degni successori per la guida del pool» L'università crea disoccupati 


Giornalisti, 
giù le armi 

LUIGI MANCONI 


P RENDIAMO IL «caso Lombar- 
dini». Erano passati pochi mi¬ 
nuti dal suicidio del magistra¬ 
to e già scattava, inesorabile, lo 
schema agonistico di interpreta¬ 
zione dei fatti. Alcuni sciagurati 
di Forza Italia e di Alleanza nazio¬ 
nale utilizzavano la tragedia per 
indicare Luigi Lombardini come 
una vittima del «partito delle 
procure» e per definire «assassi¬ 
no» Giancarlo Caselli. 

Fin qui, tutto terribile e tutto 
prevedibile. Prevedibile e terribi¬ 
le, ahinoi, anche lo sviluppo suc¬ 
cessivo. 

Per «difendere Caselli», alcuni 
parlamentari, ma, soprattutto, al¬ 
cuni giornalisti hanno adottato 
prontamente il medesimo sche¬ 
ma agonistico: ovvero squadra 
contro squadra, partito contro 
partito, esercito contro esercito. 
E, così, la «squadra di Caselli» è 
intervenuta per dire che «insom¬ 
ma, se Lombardini si è tolto la vi¬ 
ta, qualcosa doveva pur aver fat¬ 
to...» (è il senso di una lettera 
pubblicata da l'Unità: «Ma c'è 
qualcuno, veramente, che cre¬ 
dendo di essere innocente, e di 
poterlo dimostrare, getta la spu¬ 
gna e la vita per darla vinta ai 
suoi accusatori?»). E, soprattutto, 
guai a contestare quell'interroga¬ 
torio durato molte ore, quei cin¬ 
que magistrati che ponevano le 
domande, la scelta del Tribunale 
di Cagliari (ovvero la sede profes¬ 
sionale di Lombardini) come luo¬ 
go dove svolgere quel confronto 
così «penetrante». L'aver solleva¬ 
to dubbi su quel metodo accusa¬ 
torio è stato considerato una sor¬ 
ta di «alto tradimento». In parti¬ 
colare, da due giornalisti assai au¬ 
torevoli, come Giorgio Bocca e 
Giampaolo Pansa. E questo con¬ 
sente di affrontare, pacatamente, 
facendo i nomi e i cognomi - pro¬ 
prio per maggiore chiarezza e per 
maggiore rispetto verso gli inter¬ 
locutori e i loro argomenti - una 
questione di rilievo non seconda¬ 
rio. Ovvero il manifestarsi di un 
singolare estremismo giornalistico, 
che i due commentatori citati in¬ 
terpretano al meglio, ma che ri- 
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E chi difende 
Caselli? 

CLAUDIO FAVA 


S AREBBE FACILE difendere 
il procuratore Caselli e i 
suoi giudici evocando Pa¬ 
lermo. La vita in prima linea, 
l'alito della morte sputato in 
faccia ad ogni curva, il sibilo 
delle minacce in bocca a certi 
mafiosi di antico pelo (quelli 
che amano profetizzare eppoi 
mantenere: ce ne sono ancora 
parecchi). Sarebbe perfino grati¬ 
ficante: todos caballeros, tutti 
antimafiosi, tutti infallibilmen¬ 
te con il cuore a Palermo. Eppu¬ 
re sarebbe scorretto. Perché in 
gioco, in questi fuochi di mezza 
estate, no c'è la credibilità di un 
giudice ma l'idea stessa di giu¬ 
stizia. Che va pretesa e difesa a 
Palermo come alla Pretura di 
Viggiù. 

Non è un modo per girare ele¬ 
gantemente attorno alle cose: 
sappiamo benissimo che l'obiet¬ 
tivo immediato della campagna 
di agosto sono alcune teste, e 
solo quelle: Caselli, i giudici mi¬ 
lanesi, qualche altro magistrato 
meridionale... Conosciamo an¬ 
che le loro colpe, peccati d'origi¬ 
ne che c'entrano assai poco con 
le recriminazioni di questi gior¬ 
ni. Al procuratore di Palermo si 
imputa anzitutto il torto di aver 
chiesto che Giulio Andreotti e 
Marcello Dell'Utri fossero giudi¬ 
cati per mafia da un tribunale 
della Repubblica. Igiudici mila¬ 
nesi questo torto di lesa maestà 
lo hanno addirittura consumato 
nei confronti di un'intera gene¬ 
razione di governo. Altri loro 
colleghi si sono accaniti invece 
a trasformare taluni mansueti 
porti delle nebbie in uffici giudi¬ 
ziari decenti. È questa la vera 
posta in gioco: non le singole in¬ 
chieste né lo scalpo di un paio 
di magistrati ma la decenza 
stessa della giustizia. 

Ove la decenza è anche dub¬ 
bio, perfino rischio di errore ma 
soprattutto è la garanzia di una 
giustizia capace di declinare le 
leggi senza dover prima pesare 
gli uomini. Diciamo cose banali 
(giustizia giusta, imparziale, 
simmetrica) ma le diciamo in 
un paese educato a diffidare di 
ogni decenza, a crescere con po- 
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LE INTERVISTE 




D'Ambrosio: Conso: dialogo 
pronto o il Paese 

a succedergli si sfascia 


PAOLUCCI 


VARANO 
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ROMA. Scalfaro giudice di pace. Il 
presidente della Repubblica avver¬ 
te: la giustizia non può diventare 
mai una campo di battaglia politi¬ 
co. «Sarebbe fuori da ogni civiltà 
giuridica e umana». Il capo dello 
Stato si è riferito esplicitamente al¬ 
la vicenda Lombardini: c'è un mo¬ 
mento di grande sofferenza di 
fronte al dramma di un uomo che 
si toglie la vita. Ci vuole rispetto e 
grande attenzione. Così come ser¬ 
ve rispetto per quei magistrati che 
sono chiamati dal dovere del loro 
ufficio ad indagare sui loro colle¬ 
ghi. Le parole di Scalfaro sono sta¬ 
te accolte con soddisfazione sia dal 
Polo che dall'Ulivo. Pur se tra toni 
diversi ed anche aspri sembra rina¬ 
scere una timida volontà di dialo¬ 
go. Borrelli spiega il suo desiderio 
di lasciare il pool per diventare Pg 
di Milano: non abbandono la na¬ 
ve, ci sono degni successori per 
portare avanti il lavoro, a comin¬ 
ciare da D'Ambrosio. 

RIPAMONTI VENTURA 

ALLE PAGINE 2, 3 e 4 



BELLINI COLLINA 


ALLE PAGINE 6eT 


Un paradosso italiano 


CHIARA SARACENO 


I N ITALIA ci sono troppo pochi 
laureati rispetto a quanto sareb¬ 
be necessario e quei pochi che ci 
sono fanno fatica a trovare un lavo¬ 
ro all'altezza delle loro aspettative e 
congruente con la loro formazione, 
soprattutto se hanno una laurea nel 
campo umanistico o sociale. Que¬ 
sto apparente paradosso ha almeno 
quattro distinti ordini di spiegazio¬ 


ne. Il primo riguarda la distinzione 
tra cultura e formazione umanistica 
e cultura e formazione tecnico¬ 
scientifica. Più che in altri paesi esse 
sono istituzionalmente concepite e 
programmate come incompatibili, 
già a partire dalla scuola media su¬ 
periore. Chi è avviato ad una profes- 

SEGUE A PAGINA 6 


Cresce l'indebitamento delEInps nei confronti dello Stato: nel corso del 1997 è salito a 180.400 miliardi 

Tassi, Ciampi pungola Fazio 

Il ministro del Tesoro: «Il mercato ha già deciso, siamo ai livelli di trent'anni fa» 


ROMA. Un garbato «richiamo» al 
governatore della Banca d'Italia 
Fazio. «Quelli che contano sono i 
tassi di mercato a livello di impre¬ 
se e per lo Stato italiano. Questa è 
una realtà che tutti conoscono». 
Così il ministro del Tesoro, Carlo 
Azeglio Ciampi, ha risposto ad 
una domanda del Grl sui tempi 
di un eventuale taglio al tasso di 
sconto. Il ministro Ciampi ha an¬ 
che ricordato che i tassi-bot (po¬ 
co oltre il 4% lordo) sono su livel¬ 
li «che non vedevamo da tren¬ 
t'anni». Intanto, cresce a ritmo 
vertiginoso l'indebitamento del- 
l'Inps nei confronti dello Stato, 
ad un velocità di circa ventimila 
miliardi l'anno. In seguito alle 
anticipazioni della Tesoreria, il 
debito netto dell'Istituto è cre¬ 
sciuto di circa 80.000 miliardi, at¬ 
testandosi a fine '97 alla cifra di 
180.410 miliardi. Ma per la Cgil si 
tratta di dati scarsamente atten¬ 
dibili. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 15 e 16 


L'ANNIVERSARIO 


Nonni e nipoti, confronto sul ’68 di Praga 


Trent'anni fa, nella notte fra il 
20 e il 21 agosto del 1968, i car- 
rarmati del Patto di Varsavia en¬ 
trarono a Praga cancellando in 
poche, drammatiche ore la feli¬ 
ce stagione della «Primavera» e 
l'illusione di un «comuniSmo 
dal volto umano». La crisi della 
sinistra europea, che sarebbe 
poi scoppiata nel 1989, comin¬ 
ciò proprio in quella notte. Ma 
che cosa è rimasto, oggi, di quel¬ 
la stagione? Quale memoria si è 
fermata nei vecchi militanti del 
Pei di allora e che cosa ne sanno, 
invece, i giovani progressisti di 
oggi? 

I SERVIZI 
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Dopo gli esposti aperta un'inchiesta per la morte dei due cavalli 

La Procura indaga sul Palio 


Paolo Negro: quando allenava la Lazio ci somministrò la creatina 

Zeman finisce sotto accusa 


La replica del sindaco Piccini: le denunce per maltrattamenti sono sempre state archiviate. Doping, ascoltato dal Coni anche Eriksson. Velasco e i farmaci della Federvolley. 


> , FITOTERAPIA E SALUTE 

pi orma i ampiamente documentato 
^■0-WjOTma: l'aiuto che i fitocomplessi 

possono dare al benessere e alla 
salute dell'uomo, nel pieno rispetto delle conoscenze 
scientifiche moderne. Le piante medicinali, purché prodotte 
secondo rigorosi criteri qualitativi e consigliale iti maniera 
adeguata da operatori professionali, oossono avere valenza 
salutistica quando la sola alimentazione non è sufficiente e 
quando l'azione del farmaco può risultare troppo polente. 
Àboca è l'azienda agraria die coltiva piante medicinali sii oltre 
600 ettari di coltivazioni biologiche certificate (Reg, CLL 
2092/9D, seleziona le piante non coltivabili in Italia e porla 
sul mercato procotti finiti. Aboca si 
augura che la Legge sul prodotto AgfMc C Salute 
erboristico sia varata quanto .;jr 
prima, in modo da garantire ^ 
adeguatamente il consumatore, 

strumento per salvaguardare la V » 

propria salute, ' * ' 




SIENA. Palio nella bufera. Ieri la 
Procura circondariale di Siena ha 
aperto un'indagine per accertare 
eventuali responsabilità nella 
morte dei due cavalli del Palio di 
domenica. L'inchiesta nasce dal¬ 
l'esposto presentato dal Coda- 
cons a Torino e rinviato a Siena 
per competenza dal procuratore 
Guariniello. «Valuteremo tutte le 
irregolarità che possono essere 
state commesse - ha detto il pro¬ 
curatore capo di Siena Perrucci - 
non escluso l'eventuale uso di 
droga». È pacata la reazione del 
sindaco Piccini: «Siamo sereni, 
convinti come città di aver fatto 
sempre tutto il possibile per la tu¬ 
tela del palio e dei cavali. È oppor¬ 
tuno ricordare - ha concluso - che 
finora tutte le denunce per mal- 
trattamenti dei cavalli, e sono sta¬ 
te tantissime, sono state archivia¬ 
te». 

MARTINELLI MATTIOLI 

A PAGINA 13 


ROMA. Questa volta tocca pro¬ 
prio a Zdeneg Zeman finire sul 
banco degli accusati. Sentite il 
difensore della Lazio Paolo Ne¬ 
gro, interrogato ieri dalla Procu¬ 
ra antidoping del Coni: «Ze¬ 
man, d'accordo con lo staff me¬ 
dico, decise di darci la creatina. 
Non so dire se questa decisione 
fu presa dal tecnico su suggeri¬ 
mento dei compagni di squadra 
che ne facevano uso in naziona¬ 
le. Ciò che è certo è che alla La¬ 
zio, per un breve periodo, ne ab¬ 
biamo fatto uso». 

È stato ascoltato anche l'alle¬ 
natore dei biancazzurri Sven 
Goran Eriksson: «Chi lavora be¬ 
ne non ha bisogno di prendere 
altre cose», Julio Velasco si rivol¬ 
ge alla Federvolley: «Perché si 
serviva proprio in quella farma¬ 
cia di Bologna? Mi piacerebbe 
proprio saperlo...». 

OUAGLIERINI RUGGIERO 

A PAGINA 18 
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Borges, Seprnla, Verne, 
Pellegrino, River, Conrad, 
Orsenigo, Zwi, Schreiner 
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Fermate lo spot 
su Roma antica 

LUCA CANALI 

N ELLE BELLE campa¬ 
gne fra Bolsena e Or¬ 
vieto sorgerà una Di- 
sneyland chiamata «Roma- 
Vetus» o «Roma dei Cesari» 
con Colosseo (dunque fine 
del secolo I d.C.), templi, 
palazzi imperiali, mercati, 
Fori, un anfiteatro di 
180mila posti (di quali ma¬ 
teriali?, cartapesta, traverti¬ 
no, tufi, o cos'altro?), con 
spettacoli di schiavi e cri¬ 
stiani divorati dalle belve 
nei fantasmi del «mago de¬ 
gli effetti speciali» Rambal- 
di, e posMboli e carceri, e 
centinaia e migliaia di mi¬ 
liardi già stanziati da emiri 
sauditi e spericolati finan¬ 
zieri indigeni. Ma alla noti¬ 
zia battuta dall'Ansa non 
possono che seguire, da par¬ 
te nostra, atterrite domande. 
Qiial è lo scopo di tutto ciò? 
Mecenatismo disinteressato 
o speculazione selvaggia?, e 
il paesaggio, e l'ambiente, e 
le maestranze?, e il signifi¬ 
cato culturale di quanto a 
prima vista sembra non più 
che una gran marmellata di 
Peperlizia, pannolini per di¬ 
letti di infanti tutti da ba¬ 
ciare e da mordere come una 
pesca, riso che non scuoce 
anche dopo due ore di bolli¬ 
tura, tonno che si taglia con 
un grissino?, o un telegior¬ 
nale che mischia coiti orali, 
Monica Lewinsky, cavalli 
abbattuti nel Palio di Siena, 
cadaveri di bambini uccisi 
dall'autobomba dell'Ira, 
bollettini medici quotidiani 
su Castagna, malore di So¬ 
fia Loren, Claudia Koll che 
vorrebbe dirigere una scuola 
di recitazione, muscoli gon¬ 
fiati di atleti, incendiari (e 
non piromani), donne fatte 
a pezzi, suore che studiano 
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Furono gli otto mesi del «sociali¬ 
smo dal volto umano». Un perio¬ 
do breve e intensissimo nel corso 
del quale si bruciò l'autoriforma 
del sistema cecoslovacco. I carri 
armati entrati a Praga all'alba del 
21 agosto uccisero la speranza. 
Tutto iniziò il 5 gennaio del 1968 
quando Antonin N ovotny venne 
sostituito alla guida del partito 
comunista cecoslovacco da Ale¬ 
xander Dubcek, un uomo ancora 
giovane, dal sorriso dolcissimo e 
dai solidi studi marxisti-leninisti 
fatti in Unione Sovietica. 

Ma Dubcek fu per tutti una vera 
sorpresa: con lui infatti il «nuovo 
corso» iniziò a galoppare. Si trat¬ 


Cronaca di una grande illusione 
durata solo lo spazio di otto mesi 


tava di riformare l'economia, fa¬ 
vorire l'autogestione, dare spazio 
a forme di pluralismo culturale, 
consentire almeno alcune libertà 
nel partito e nella società. Il com¬ 
pagno segretario capì, al contra¬ 
rio del precedente leader del par¬ 
tito, lo stalinista Novtny, che era 
il tempo di questa riforma. La 
spinta libertaria crebbe quando 
Svoboda venne eletto presidente 
della repubblica il 30 marzo del 


1968 e quando balzarono in pri¬ 
mo piano altri due protagonisti 
della «Primavera»: Oldrich Cer- 
nik (primo ministro dal 9 aprile) 
e Josef Smrkovsky (dal 20 aprile 
presidente del Parlamento). 
Pochi giorni prima di questa raf¬ 
fica di nomine, il 23 marzo, Bre¬ 
znev convocò a Dresda un vertice 
del patto di Varsavia. Nel corso di 
quell'incontro si moltiplicarono 
le pressioni sul leader cecoslovac¬ 



co. Dubcek le respinse tutte: dife¬ 
se le riforme, ribadì la necessità 
del processo di democratizzazio¬ 
ne in atto, rifiutò di ripristinare 
la censura. Rassicurò tutti sulla 
piena e totale fedeltà di Praga al¬ 
l'alleanza con Mosca e con i paesi 
del blocco. Già nel maggio del '68 
però truppe sovietiche avevano 
varcato il confine ceco e avevano 
preso parte a manovre militari 
congiunte del patto di Varsavia, 
per la verità programmate da 
tempo. Quando ancora pezzi di 
Armata rossa non avevano termi¬ 
nato il rientro a Mosca, Bresnev, 
Ulbricht, Gomulka, Radar e Ji- 
vkov, riuniti a Varsavia, inviaro¬ 


no a Dubcek, che si era rifiutato 
di raggiungerli, una lettera pe¬ 
santissima: «Noi non possiamo 
accettare - scrivevano i cinque 
leader comunisti - che forze stra¬ 
niere conducano la Cecoslovac¬ 
chia fuori dalle vie del sociali¬ 
smo». Il partito comunista ceco- 
slovacco rispose che il paese non 
correva alcun pericolo, che nes¬ 
suno tramava, eccettuati i segua¬ 
ci di Novotny. 

Nuova convocazione a Mosca per 
Dubcek e nuovo no di Praga. Poi, 
il 29 luglio l'incontro dei due par¬ 
titi alla frontiera. La delegazione 
sovietica e quella ceca arrivarono 
e trattarono su due treni speciali. 


Il negoziato si concluse senza 
nulla di scritto, solo un accordo 
verbale che prevedeva il rallenta¬ 
mento della democratizzazione e 
un maggior controllo sulla stam¬ 
pa. Nei giorni immediatamente 
successivi ci si illuse, a Praga co¬ 
me nelle cancellerie di mezzo 
mondo, di essere riusciti a scon¬ 
giurare il peggio. 

Non fu così. La mattina del 21 
agosto i carri armati sovietici 
bloccarono l'intero paese. All'al¬ 
ba i massimi dirigenti della Pri¬ 
mavera Dubcek, 

Cemik, Smrkovsky vennero bru- 



V 


E FLEBILE, svapora nell'afa: 
com'è lontana l'eco del 
dramma praghese che spez¬ 
zò l'Europa trent'anni fa. È 
un'eco lontana dal quotidiano daf¬ 
fare di chi, volontario o manovalan¬ 
za stipendiato, monta gli stand e cu¬ 
ra i ritocchi di un'importante festa 
de «l'Unità». A Firenze l'edizione di 
fine estate '98 è nella Fortezza da 
basso, tra bastioni del primo Cin¬ 
quecento che oltre a essere baluardo 
per eventuali nemici esterni furono 
anche costruiti come monito per i 
fiorentini che coltivassero ancora 
aspirazioni repubblicane, aspira¬ 
zioni improprie per i Medici e il pa¬ 
rentado legato al papa. 

L'eco di Praga arriva debole debo¬ 
le alle orecchie degli under trenta, 
un microcosmo dell'Italia, un mon¬ 
do di lavoranti magari non necessa¬ 
riamente di sinistra. Viceversa feri¬ 
sce ancora i «vecchi compagni» che 
ti chiamano compagno, appunto, 
quelli che rimasero scioccati dall'in¬ 
vasione perché metteva contro due 
paesi «amici», due paesi del sociali¬ 
smoreale. Con il senno di poi - e te lo 
dicono con gli occhi e le mani che si 
torcono ancor più che con le parole 
- è facile giudicare. Allora, per chi si 
sentiva comunista non era così 
semplice. Nessuno comunque 
abiura. 

Donovan ha 25 anni. Ricorda 
Praga? Alla domanda guarda stupi¬ 
to, tipo «ma questo che vuole?», ri¬ 
sponde gentile: «Io non c'ero, non 
conosco l'argomento». Roberto, 
trentaduenne, è un cubano; è qui 
per esibire l'artigianato della sua 
isola, ha gli immancabili baffetti di 
tanti maschi latino-americani: 
«Non so di cosa parla». Alessandro 
viene da Monopoli, nel barese, è in 
licenza militare per tenere compa¬ 
gnia al cognato nel suo stand: «Non 
ne sono informato, a scuola ho fatto 
ragioneria, non ne hanno parlato». 
Il ritornello non muta, non vuole 
tranciare giudizi su cose che non co¬ 
nosce. 

Sullo spiazzo nella Fortezza, tra i 
bar in via di completamento, l'in¬ 
terrogativo su Praga sembra surrea¬ 
le, sembra d'essere un film di Nanni 
Moretti con il giornalista che infila 
domande a cui nessuno pensa nel 
sole d'estate. Fabrizio, della vigilan¬ 
za, 23 anni, fruga nella memoria: «A 
scuola me ne hanno parlato, me lo 
ricordo sì, ma... ecco... in modo ap¬ 
prossimativo». Angelo, ventiquat¬ 
trenne, e Salvatore, trentenne, lavo¬ 
ranti sardi, prendono fiato dal lavo¬ 
ro delle ultime ore. La domanda li 
prende di sorpresa, l'anniversario 
dell'invasione sovietica è lontana 
anni luce dai loro pensieri. Accusa¬ 
no la scuola «di non averne parlato 
neanche di striscio, ricordiamo va¬ 
gamente», poi un lampo, «bruciò 
vivo un ragazzo», si ricordano del 
movimento di intellettuali Charta 
'77, la primavera di Praga rimane 
storia remota. Special televisivi o al¬ 
tro non hanno varcato tutte le co- 



Cosa ricordano 
di Praga, oggi, 
i vecchi militanti? 
E che ne sanno 
i giovani 
di sinistra? 
Viaggio 
in una festa 
de «rUnità» 
dove la memoria 
è lontana 
e dove la rabbia 
non ha toccato 
i banchi di scuola 

Due giovani 
praghesi di oggi 
espongono le foto 
delle vittime 
del'68. 

In alto, Dubcek. 

In basso, 
due immagini 
dell'invasione 
di Praga 



scienze. Sopravvive, 
qua e là, il ricordo del¬ 
l'attuale presidente 
Hàvel, di Jan Palach 
che si bruciò in piazza 
San Venceslao..., ma 
sono soltanto memo¬ 
rie sparse. 

No, invece, Praga è 
materia viva per Nico¬ 
la, 25 anni, iscritto del 
Pds: «Voglio racconta¬ 
re un aneddoto che 
credo indicativo: a un 
assessore fiorentino 
trent'anni fa il babbo 
appioppò una labbrata (uno schiaf¬ 
fo, ndr) dicendo, "se i russi l'hanno 
fatto ci sarà una buona ragione". Io 
non la penso così. I veri comunisti 
erano quelli di Praga, erano i ceco- 
slovacchi, gli invasori erano un'al¬ 
tra cosa, non comunisti». Parlare 
della «Primavera di Praga» significa 
aprire un varco sul mondo, su co¬ 
muniSmo e capitalismo, concetti a 


quanto pare non del 
tutto sepolti. «Non so¬ 
no in grado di parlare», 
premette, tanto per 
cambiare, Saturnino, 
napoletano di origine 
venezuelana, alla festa 
con il suo pub cubano. 
Poi cede: «A Praga poco 
tempo fa ho visto un 
centro lussureggiante e 
miseria in periferia, ho 
visto un grandissimo 
divario tra chi si è inse¬ 
rito nel commercio e 
nel turismo e chi è ri¬ 
masto tagliato fuori. Dico solo que¬ 
sto: è rischioso cambiare improvvi¬ 
samente un sistema. A Cuba lo stes¬ 
so: ora che la Russia non l'appoggia 
più, anche per l'embargo, si trasfor¬ 
ma, è vero, ma c'è anche più delin¬ 
quenza. Il comuniSmo di vent'anni 
fa oggi è fuori luogo, d'accordo, pe¬ 
rò...». Lascia l'affermazione in so¬ 
speso, sorride e va a preparare co¬ 


cktail altra fmtta. 

Quando si sale con l'età la memo¬ 
ria si fa più pungente. Per ragioni 
personali, anche. Alia, pittrice, 
espone nella Fortezza. Ha 46 anni, 
armeggia con chiodi e fogli. Negli 
anni dopo l'invasione si fidanzò 
con un profugo praghese: «Ricordo 
sì, ero giovane, stavo con un musici¬ 
sta fuggito dalla Cecoslovacchia. 
Lui me ne parlava con durezza, in 
modo drammatico, e attraverso di 
lui ho capito cosa può essere vivere 
in un paese in guerra, in una realtà 
violenta». È un dramma che Alia ha 
rivisto negli occhi spaventati di pro¬ 
fughi bosniaci e curdi. Neanche lei 
vuole azzardare giudizi: «Non so se 
fecero bene a ribellarsi, certo quan¬ 
do ci si ribella un motivo c'è. Ma la 
via d'uscita, sempre, dev'essere la 
diplomazia, la discussione». 

Ascoltando i «vecchi compagni» 
cresce la sensazione che, per qualcu¬ 
no, Praga è una ferita mai rimargi¬ 
nata fino in fondo. Cicatrizzata, in- 

L'ANALISI 


visibile, eppure, sotto 
la pelle, viva. Carlo Bo- 
nelli è un fotografo di 
professione, alla festa 
de «l'Unità» porta un 
reportage in bianco e 
nero sulla Palestina. 

Finisce di appendere 
una foto, scende dal 
tavolo, e alla parola 
Praga lui non esita, 
non pone tempo in 
mezzo, riemerge una 
storia lontana: «L'in¬ 
vasione fu un fatto 
gravissimo che segnò 
il destino del Pei, ci fu una spaccatu¬ 
ra». Questo in termini generali. Ma 
lui? «All'inizio, come "veterocomu- 
nista", in parte giustificai l'invasio¬ 
ne. Da "compagnuccio" pensavo 
quello che si poteva pensare, non 
condannai subito l'Urss. Passato il 
primo momento, cambiai idea per¬ 
ché amo troppo la libertà. Quell'in¬ 
vasione tirò fuori quel che era l'Urss, 


una dittatura ingiusti¬ 
ficabile». Bonelli, pra¬ 
tese, ha cambiato idea 
sull'invasione, non ha 
stracciato i suoi ideali: 
«Non credevo tanto 
nell'Urss quanto in 
un'utopia, il comuni¬ 
Smo, che in Russia non 
c'era. Nel comuniSmo 
credo ancora». 

La ferita praghese 
brucia ancora in chi 
non lascia la bandiera 
rossa. «Fu la più grande 
delusione della mia vi¬ 
ta - racconta Ugo, abbigliamento 
balneare perché lavora per la festa e 
alle due del pomeriggio il caldo im¬ 
pazza - perché noi si facevano tante 
battaglie con la polizia, e ci si restava 
male dopo le manganellate, e vede¬ 
re l'invasione mi fece male. Crede¬ 
vamo che il benessere fosse al di là, e 
invece stavano male». L'amarezza 
segna. Ma nemmeno Ugo, sessanta- 


ANGELO, 

ventiquattro 

anni 

«Sì, mi pare 
di ricordare 
qualcosa... 

Si bruciò 
un ragazzo, 
mi sembra...» 


ELEONORA, 

sessantanni 
«Ci sentivo, 
per il '68... 
però ora 
me lo ricordo 
in modo 
un po' 

troppo vago» 


cinquenne, toscano, la fierezza del 
comunista nelle mani e nel viso, ha 
ribaltato i propri ideali: «Ve lo vo¬ 
glio dire, e dicono che sono un uto¬ 
pista, e forse è vero, ma ero e resto 
comunista. Il comuniSmo è l'unica 
cosa che può cambiare il mondo e 
levare la fame, ma non si impone 
mai con la forza, è un cambiamento 
della coscienza». 

Vasco, sessantenne, si occupa 
della vigilanza. Appartiene al sinda¬ 
cato pensionati della Cgil. Sfuma il 
giudizio: «Un'invasione non si giu¬ 
stifica mai. Certo in quel momento 
forse poteva essere giustificata». 
Giustificabile in che senso? «Allora 
c'erano due fronti, capitalismo e co¬ 
muniSmo, che si facevano una guer¬ 
ra sotterranea per strapparsi territo¬ 
ri. In quest'ottica la Cecoslovacchia 
poteva diventare un paese capitali¬ 
sta, potevano esserci infiltrati». E 
l'Urss portò i carrarmati. 

Tra i bastioni cinquecenteschi 
della Fortezza fiorentina, dove si 
montano gli stand gastronomici, 
dove aprono bar e ristoranti mul- 
tietnici, in un pomeriggio d'estate 
in attesa di una pioggia rinfrescante 
l'argomento Primavera di Praga 
non suscita reazioni particolarmen¬ 
te vibrate. C'è chi evita l'argomen¬ 
to, chi ignora le domande e il croni¬ 
sta che, come un alieno venuto dal 
passato, pone domande strane. Ne¬ 
gli anziani rimane qualcosa, ma an¬ 
che tra di loro c'è una sensazione di 
lontananza. La signora Eleonora va 
per le spicce: «Io sono per dar fuoco 
a tutti i carrarmati e le armi». Va be¬ 
ne, qualche dettaglio personale 
non lo avrà? «Ci sentivo per il '68, 
però ricordo in modo vago, non 
preciso». Il lavoro la chiama, si con¬ 
geda e riprende ad attrezzare il bar. Il 
trentennale della lotta per un nuo¬ 
vo socialismo nella città della Mol¬ 
dava sfuma ancora, è difficile met¬ 
terla a fuoco tra chi ha altro da fare. 
Galeazzo, bolognese, ha 62 anni. 
Prende attrezzi per montare uno 
stand, non ha tanto tempo da per¬ 
dere, tra poche ore la festa dell'Uni¬ 
tà apre e deve aver finito. Spiccato 
accento bolognese e maglietta, ecco 
cosa dice: «Certo che ricordo la Pri¬ 
mavera di Praga. Cosa ne penso? 
Che tutte le invasioni sono soprusi, 
i popoli devono essere liberi, e non 
se ne discute. Ma è quando le vivi 
che le situazioni ti rimangono den¬ 
tro. E Praga, per me, è lontana». Pre¬ 
me altro, oggi. Il 20 agosto di quel 
1968 sembra un passato così lonta¬ 
no... 


Stefano Miliani 




Slovacchia non c'è più, e né la Re¬ 
pubblica ceca né quella slovacca 
sembrano aspirare a presentarsi 
come figlie di quella che venne 
salutata come una straordinaria 
stagione di lotta. 

Sta certamente nel contrasto 
fra le speranze di quei giorni e la 
realtà di oggi una delle origini dei 
lamenti coi quali da pili parti si 


anche Achille Occhetto - che è 
stato ben prima dei «fatti di Pra¬ 
ga», nel 1956, nei giorni della 
guerra scatenata da Kruscev con¬ 
tro l'Ungheria, che il Pei e il co¬ 
muniSmo mondiale nel suo com¬ 
plesso, hanno perso l'ultima oc¬ 
casione loro offerta dalla storia 
per avviare, dall'interno del mo¬ 
vimento, una politica di «fuoriu¬ 
scita dallo stalinismo». 

Quel che non è stato fatto nel 
1956 si sarebbe dovuto tentare di 
fare nel 1968, si dice ora. È vero. 
Ma da parte di chi e in che mo¬ 
do? Poniamo la domanda perché 
essa permette di affrontare la 
questione del valore e significato, 
e dunque dei meriti, della «Pri¬ 
mavera di Praga», anche dei li¬ 
miti e delle contraddizioni che 
l'hanno caratterizzata. 

Circa i meriti si dirà più avan¬ 


T RENT'ANNI DOPO la sua 
tragica conclusione per 
mano dei carri armati so¬ 
vietici, la «Primavera di 
Praga» non sarebbe dunque che 
un rudere, accanto agli altri, del 
crollo del comuniSmo? Seppure 
nascosta tra rievocazioni spesso 
appassionate e minuziose, il dub¬ 
bio è palpabile in molti degli 


scritti apparsi in 
questi giorni. E in 
realtà è davvero dif¬ 
ficile negare che Du¬ 
bcek sia stato scon¬ 
fitto due volte, dai 
sovietici prima e dai 
postcomunisti poi. 
Del resto il crollo del 
1991 non solo ha re¬ 
ciso - almeno appa¬ 
rentemente - il filo 
che avrebbe dovuto 
proiettare versi il fu¬ 
turo i valori e le spe¬ 
ranze maturate a 
Praga nel 1968, ma 
ha coinvolto il luogo 
stesso che aveva vi¬ 
sto nascere la «Pri¬ 
mavera». La Ceco¬ 


care. Ma - sembra però giusto 
obiettare - una volta constatata 
l'assurdità, oltreché l'assoluta 
inesistenza, di una soluzione mi¬ 
litare, come si può rimproverare a 
Dubcek e ai suoi di aver utilizza¬ 
to, allo scopo di tener aperta il 
più possibile la via della ripresa, 
gli esigui spazi loro rimasti? 

Già nel passato più volte, ad 


esempio nei due convegni orga¬ 
nizzati nel 1978 e nel 1988 dal¬ 
l'Istituto Gramsci, la scelta allora 
compiuta è stata difesa con argo¬ 
menti che sono parsi inoppugna¬ 
bili. In realtà la questione di fon¬ 
do allora sul tappeto era quella 
non già di una risposta militare 
allo stalinismo, quanto quella 
della possibilità di una risposta 


vittoriosa, di una 
«critica» dall'interno 
del movimento. 


Jirì Peljkan nell'in¬ 
tervista ora rilasciata 
a «l'Unità» ha detto 
che sarebbe stato il 
21 agosto 1968, nel 
momento appunto 
dell'invasione sovieti¬ 
ca che a Praga si sa¬ 
rebbe cessato di pen¬ 
sare che il socialismo 
di tipo sovietico fosse 
riformabile. Ma le co¬ 
se stanno davvero co¬ 
sì? 


Dubcek stesso ci ha 
raccontato nella sua 


parla oggi di quella tragica vicen¬ 
da. «Praga dimenticata», si dice, 
«Praga tradita». E 
tradita da tutti. Dai 
cechi e dagli slovac¬ 
chi, dagli europei del¬ 
l'Est e da quelli del¬ 
l'Ovest, dalle destre e 
dalle sinistre. E prima 
di tutto naturalmen¬ 
te, dal Pei che, ha 
scritto Jirì Pelikan, 
«non se la sentiva di 
rompere apertamente 
con l'Urss». 


Difficile dar torto a 
chi avanza insieme ai 
lamenti vecchi-nuovi 
inviti all'autocritica. 
Del resto a sinistra 
non sono pochi coloro 
che affermano - lo ha 
fatto recentemente 


ti. Quanto ai limiti secondo alcu¬ 
ni essi starebbero prima di tutto 
nel fatto che i diri¬ 
genti di Praga non 
solo rifiutarono di ri¬ 
spondere con le armi 
all'attacco, ma, cat¬ 
turati come banditi e 
trasportati nella ca¬ 
pitale sovietica per 
essere rinchiusi in 
una «dacia-prigio¬ 
ne», rifutarono la 
via della rottura con 
Mosca per scegliere 
quella della ricerca 
dell'accordo coi loro 
carcerieri. 


A prima vista par¬ 
rebbe di trovarsi di 
fronte ad un atteg¬ 
giamento davvero 
difficile da giustifi- 


DalEEst post-comunista 
l'altra sconfitta di Dubcek 
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Scuola e lavoro 


l'Unità 



Giovedì 20 agosto 1998 



Bocconi 
economica 
di prestigio 

Prestigiosa universi¬ 
tà economica con se¬ 
de nel capoluogo 
lombardo, la Bocco¬ 
ni ha formato gene¬ 
razioni di imprendi¬ 
tori e continua a pro¬ 
muoverne. Tuttavia, 
negli ultimi anni, 
sembra aver perso 
un po' del suo smal¬ 
to. 





fi 




Napoli 
e i suoi tre 
atenei 


Dopo Roma, Napoli 
è la sede più impor¬ 
tanti di grandi uni¬ 
versità. C'è la Federi¬ 
co II, ma anche l'O¬ 
rientale e il Politec¬ 
nico. È il più grande 
collettore di studenti 
provenienti dal Mez¬ 
zogiorno con tutti i 
mali delle mega-uni¬ 
versità. 



Manager 
e reporter 
con la Luiss 

La Luiss è l'università 
di Confindustria, 
con sede a Roma, che 
ogni anno sforna 
aspiranti manager e 
giornalisti. Il percor¬ 
so formativo è inte¬ 
grato da stage che a 
fine corso portano gli 
studenti a diretto 
contatto con il mon¬ 
do del lavoro. 



BOLOGNA. «È laureato in lingue? Le 
offriamo un posto da centralinista». 
Tempi duri per chi cerca occupazione 
appena uscito dall'università, alme¬ 
no per quanto riguarda il cosiddetto 
«lavoro in affitto». Le agenzie che for¬ 
niscono impieghi temporanei sono 
in attività da pochi mesi, ma tutte 
concordano: il neo-laureato se vuole 
lavorare deve adattarsi. Lasciare nel 
cassetto quel sudato «pezzo di carta» 
guadagnato dopo anni di studio, e 
svolgere mansioni per le quali era suf¬ 
ficiente il diploma superiore. 

«Ingegneri? Certo che troviamo lo¬ 
ro un'occupazione. Purché si adatti¬ 
no a fare i periti». Donatella Monge- 
ra, responsabile per l'Emilia Roma¬ 
gna dell'agenzia «Adecco», ha una 
media di 20 colloqui al giorno. «Le 
uniche lauree richieste esplicitamen¬ 
te dalle aziende sono quelle in chimi¬ 
ca e farmacia - spiega -. Per economia 
e commercio proponiamo attività da 
ragioniere. Scienze politiche e giuri¬ 
sprudenza non sono assolutamente 
spendibili». Inutile chiedere di lette¬ 
re o medicina. «La ragione è sempli¬ 


ce. Le imprese vogliono persone già 
formate, con esperienze di lavoro. E 
questo il neolaureato non lo può of¬ 
frire. Ma, ripeto, se si adatta.... da cen¬ 
tralinista può diventare anche segre¬ 
tario di direzione». Le aziende chie¬ 
dono soprattutto ope¬ 
rai metalmeccanici 
specializzati, impiegati 
e ragionieri. 

La legge sul lavoro 
«in affitto» ha comin¬ 
ciato a camminare dal¬ 
l'inizio dell'anno. Alle 
agenzie è richiesto un 
capitale sociale di 1 mi¬ 
liardo, fidejussioni per 
700 milioni, la presen¬ 
za degli uffici in alme¬ 
no 4 regioni. Che gene¬ 
ralmente sono nel Nord Italia. «La 
nostra società, "Lavoro Più", - spiega 
Giovanni Freddi - ha sedi in Emilia 
Romagna, Toscana, Veneto, Lom¬ 
bardia e Marche. Al sud nessuna. Il 
mercato nel meridione è difficile, c’è 
troppo lavoro nero». Gli aspiranti si 
rivolgono alle agenzie, presentano 


un curriculum, partecipano ad un 
colloquio. Se le loro caratteristiche 
coincidono con le richieste delle im¬ 
prese vengono assunti dalle agenzie e 
«girati» all'azienda. Lo stipendio de¬ 
ve essere congruo rispetto alla man¬ 


sione svolta. Si tratta di lavori brevi, 
che coprono momentanei buchi di 
organico. «La media è 25 giorni di la¬ 
voro - spiega Giovanni Freddi -. Se il 
dipendente è molto apprezzato lo as¬ 
sumiamo a tempo indeterminato». 

Già, ma a fare cosa? «Non giriamo 
troppo attorno alla questione - espli¬ 


cita Alberto Giovanelli di Sinterim - 
qui in Emilia le aziende chiedono la¬ 
voratori che non trovano sul merca¬ 
to: saldatori, tornitori, montatori 
meccanici. La laurea pesa... perché è 
un peso. Sì, qualche ingegnere mec¬ 
canico ci viene richie¬ 
sto. Ma sono più appeti¬ 
bili i diplomati in area 
amministrativa, ragio¬ 
nieri insomma. Da mar¬ 
zo noi abbiamo colloca¬ 
to 50 lavoratori in regio¬ 
ne. E tra loro ci sono 
molti neolaureati. Che 
hanno saputo adattar¬ 
si». Stessa musica anche 
alla Manpower, vera 
multinazionale del la¬ 
voro interinale. «La lau¬ 
rea è un valore aggiunto, è bene aver¬ 
la, ma è meglio conoscere un mestie¬ 
re». Tempi duri per i neolaureati dun¬ 
que, ma il futuro non è così nero. In¬ 
fatti la legge prevedeva che i neolau¬ 
reati per la ovvia mancanza di espe¬ 
rienza sarebbero stati svantaggiati. 
Per questo motivo il 5% dei costi del 


lavoratore viene accantonato in un 
fondo che servirà proprio alla forma¬ 
zione dei neolaureati. E se per ora so¬ 
no le imprese private i principali ri¬ 
chiedenti di manodopera, in futuro 
si prevede un interessamento del set¬ 
tore pubblico, in particolare per la sa¬ 
nità e la telefonia. 

La laurea dunque è un peso per chi 
cerca lavoro? Non è di questo parere 
l'Università di Bologna. L’osservato¬ 
rio statistico diretto da Andrea Cam¬ 
melli ha scoperto che la metà dei lau¬ 
reati uscito dall'Alma Mater dopo un 
anno aveva trovato un'occupazione. 
Presi in esame 2.276 laureati nell'e¬ 
state del '96, il 49% era già in ufficio. 
Con alcune sorprese: il creativo del 
Dams era più ricercato del medico o 
dell'avvocato. Scontato il primo po¬ 
sto per gli ingegneri elettronici che 
per il 72.6% avevano già un lavoro. 
Seguiti dai veterinari e dagli statistici. 
Maglia nera per matematici e biologi, 
per medici e avvocati. Ma il 20% il la¬ 
voro se l’era creato in proprio. 


Maurizio Collina 


ANNO ACCADEMICO 1996-1997 
Nelle università statali 

Studenti in corso 

978.276 

Studenti fuori corso 

621.093 

Totale iscritti 

1.599.369 

Fonte Istat 





L'INTERVISTA 

Ferrarotti: «Troppa polvere 
sugli Atenei del 2000» 

«Ma le imprese non possono chiederci robot» 


ROMA. «Se l'Università italiana do¬ 
vesse venire giudicata con i criteri 
adottati per l'industria, sarebbe già 
fallita da tempo. Se non altro per sot¬ 
to utilizzo degli impianti». 11 sociolo¬ 
go e docente universitario Franco 
Ferrarotti non ha dubbi, neppure nel- 
l'indicare le cause che sono alla base 
di un'evidente situazione di disagio: 
«Prendete la chiusura estiva. Quale 
fabbrica al mondo resta chiusa tutta 
l'estate? E come la mettiamo con gli 
studenti, in gran parte lavoratori, che 
non possono per motivi oggettivi fre¬ 
quentare i corsi? Senza parlare della 
latitanza di parte del personale do¬ 
cente, e della cattiva organizzazione 
degli Atenei. L'Università, poi, è sem¬ 
pre più gerontocratica. Si arriva all'e¬ 
stremo di ricercatori che hanno 50 
anni... Il tutto deve 
inoltre essere collegato 
a quella sciagura che è il 
valore legale attribuito 
ai titoli di studio. Per 
tanti la laurea diventa 
così il "pezzo di carta" 
necessario per ottenere 
scatti di carriera. Il valo¬ 
re legale andrebbe abo¬ 
lito, e l'importanza di 
un diploma di laurea 
andrebbe legato al pre¬ 
stigio dell'Ateneo che 
l'harilasciato». 

I dati di questi giorni 
sembrano lasciare 
poche speranze agli 
studenti: sono sempre numerosi i 
giovani che, una volta laureati, 
non trovano spazio nel mondo 
del lavoro. È il segnale che l'Uni¬ 
versità di massa non è più di at¬ 
tualità? 

«I dati europei, e non solo italiani, 
non sembrano indicare una fine del¬ 
l'Università di massa. Gli iscritti sono 
in aumento, nonostante tutto. Il pro¬ 
blema è un altro. Ma per capirlo è ne¬ 
cessario partire da lontano. Fra le 


conseguenze del '68 si è avuta la rot¬ 
tura del vecchio sistema di élite, che si 
poneva esclusivamente come appro¬ 
do dell'istruzione liceale. Dunque: 
iscrizione aperta a tutti i diplomati. E 
contemporaneamente introduzione 
di piani di studio sempre più liberi. 
Queste due novità hanno portato 
con sé la caduta del numero chiuso e 
la nascita di una grande Università di 
massa. Certo, se si guardano i numeri 
c’è da spaventarsi: solo alla Sapienza 
ci sono più di 170mila iscritti. Ma 
non è il caso di generalizzare, perché 
ci sono anche realtà con dimensioni 
piùumane». 

Resta la domanda. È arrivato il 
momento di suonare il de profun¬ 
dis per l'Università aperta a tutti? 
Di fronte a certi dati, non ci sarà 
chi tornerà ad invoca¬ 
re il «numero chiu¬ 
so»? 

«Purtroppo in Italia ab¬ 
biamo assistito alla cre¬ 
scita di un fenomeno 
importante ma allo sta¬ 
to brado, in quanto alla 
cosiddetta Università di 
massa non ha fatto se¬ 
guito la nascita di servizi 
adeguati. Con il risulta¬ 
to di dare vita ad un'oli¬ 
garchia ancora più forte 
rispetto a quella antece¬ 
dente al '68. Allora il 
professore, di fronte ad 
un numero limitato di 
studenti, poteva rendersi conto di chi 
valeva veramente. E lo stesso studen¬ 
te, per quanto provenisse dalla pro¬ 
vincia più lontana, riusciva a mettere 
in mostra le proprie capacità con 
maggiore facilità. Òggi invece i canali 
ufficiali, come le lezioni, non sono 
certo più sufficienti per avvicinare il 
professore. Ed è un modo di agire an¬ 
tidemocratico. Così come considero 
antidemocratico e anticostituziona¬ 
le il numero chiuso. No, la soluzione 


non è questa. Il dato di fatto è un al¬ 
tro: nell'area parigina ci sono dieci 
università. A Roma siamo riusciti so¬ 
lo adesso ad avere la terza; e per di più 
con Tor Vergata che non è mai decol¬ 
lata». 

Ma allora, cosa ci si può aspettare 
da questo tipo di Università? 

«Degradata ad esamificio e in preda 
com'è ad una vera e propria licealiz- 
zazione, di certo non ci si può atten¬ 
dere quella formazione specifica ri¬ 
chiesta dalle industrie. È per questo 
che molti, di fronte a questa organiz¬ 
zazione, pensano che tanto vale ab¬ 
bandonarla». 

Arriviamo al punto dolente: il 
rapporto con l'industria e il mon¬ 
do del lavoro. Ma a chi spetta il 
primo passo? 

«Nessuno si deve illudere che l'Uni¬ 
versità possa avere un collegamento 
stretto con le esigenze della grande 
industria. Anche perché non può es¬ 
sere questo il suo compito; soprattut¬ 
to in un'epoca in cui la tecnologia 
produttiva si evolve a ritmi sempre 
più rapidi. Se la formazione mirasse 
solo ad una specializzazione esagera¬ 
ta, finiremmo in un vicolo cieco. Si 
creerebbero degli spostati. Proprio 
come accadeva un tempo con le vec¬ 
chie scuole di avviamento, in cui era¬ 
no previsti 150 tipi diversi di mestie¬ 
re, molti dei quali però assolutamen¬ 
te sorpassati. Occorre invece che l'U¬ 
niversità fornisca una preparazione 
di base e una flessibilità mentale nel 
capire i messaggi. Negli studi a forte 
specializzazione questo non avviene. 
Quando si parla di disoccupazione 
bisogna pensare che non manca chi 
vuole lavorare; mancano invece nel¬ 
la cultura personale gli elementi di 
base per rendere possibile l'adatta¬ 
mento con un costo psicologico sop¬ 
portabile. Non vorrei apparire esage¬ 
rato dicendo che spesso siamo di 
fronte a forme di analfabetismo di ri¬ 
torno, ma ci sono tanti laureati che 


«Sovraffollate, 
invecchiate... 
Nelle aule 
universitarie 
non si guarda al 
futuro. Mala 
soluzione non 
sta nel numero 
chiuso» 



Il sociologo Franco Ferrarotti Andrea Cerase 


non hanno la minima idea di come 
proceda, per esempio, un flusso pro¬ 
duttivo. È questa conoscenza che de¬ 
ve dare l'Università. Ma al tempo 
stesso la grande industria deve perde¬ 
re vecchie abitudini, legate ad un 
mondo da sempre pro¬ 
tetto e privilegiato, che 
ha portato a brutte abi¬ 
tudini nella gestione 
del personale». 

L'Università deve 
dunque avere il com¬ 
pito di fornire stru¬ 
menti di valutazione 
della realtà, prima 
ancora che una spe¬ 
cializzazione... 
«Fondamentalmente 
le facoltà si dividono in 
due grandi categorie. 

Da un lato ci sono ma¬ 
terie ad alto contenuto 
professionistico come 
ingegneria, medicina e giurispruden¬ 
za. E dall'altro ci sono le facoltà uma¬ 
nistiche, che hanno uno scarso con¬ 
tenuto specifico ma forniscono 
un'ampia capacità di adattamento. 
Hanno dunque una funzione forma¬ 
tiva. Con una laurea in sociologia, 
tanto per fare un esempio, oggi si può 
lavorare nell'industria, nei mass me¬ 
dia... Si può diventare il punto di con¬ 
tatto fra specialità diverse. Molti stor¬ 
cono il naso quando lo sentono, ma 


già oggi, negli Stati Uniti, le grandi 
aziende scelgono manager con una 
formazione umanistica: sono consi¬ 
derati i più adatti ad affrontare i pro¬ 
blemi con una visione globale». 

La fatica a trovare lavoro, in parti¬ 
colare fra gli studenti 
delle facoltà umani¬ 
stiche, resta comun¬ 
que un dato di fatto. 
Non è una contraddi¬ 
zione? 

«È vero, ma perché l'in¬ 
dustria italiana, in que¬ 
sto momento, sta cer¬ 
cando soprattutto per¬ 
sonale per la fase tecnica 
intermedia. Ma pren¬ 
diamo ad esempio Peda¬ 
gogia, anacronistica 
nella sua conformazio¬ 
ne originale in quanto 
sfornava solo laureati 
utili a riprodurre sé stes¬ 
si. Ebbene, una facoltà come questa, 
in un futuro, potrà formare personale 
con la capacità di imporsi come me¬ 
diatore delle esigenze sociali, fra cit¬ 
tadino e istituzioni o fra le grandi 
stmtture e le esigenze dei singoli. Op¬ 
pure come operatori per il mondo del 
volontariato. Queste sono mansioni 
di cui ci sarà grande richiesta. Mai far¬ 
si ingannare dalle apparenze ». 


Pier Francesco Bellini 


«Se le Università 
fossero 
industrie, 
sarebbero già 
fallite. L'Europa 
verso la quale 
stiamo andando 
ha molto da 
insegnarci» 


IN PRIMO PIANO 


Quei vip con un titolo di studio 
inutile per il loro successo 


ROMA. Bella, bellissima, pratica- 
mente avvocato. Deborah Caprio- 
glio è sempre più lontana dal cliché 
studiato per lei da Tinto Brass. Dopo 
il debutto in teatro, l'ex Miranda nei 
giorni scorsi ha annunciato: «nel 
corso della prossima sessione au¬ 
tunnale prenderò la laurea in giuri¬ 
sprudenza». E di fronte alla doman¬ 
da scontata, "ma chi te l'ha fatto fa¬ 
re?", ha replicato senza neppure 
un'ombra di dubbio: «L'ho fatto so- 
loperme». 

Anche questo, in fondo, è l'Uni¬ 
versità: laureati per il gusto di lau¬ 
rearsi, per accrescere la propria cul¬ 
tura personale anche se si ha la cer¬ 
tezza che il "pezzo di carta" rimarrà 
inutilizzato, appeso ad una parete. 
La via dello spettacolo - ma anche 
quella dello sport - è lastricata di per¬ 
sonaggi che, ad un certo punto della 
propria vita, hanno deciso di chiu¬ 
dere il ciclo di studi pur non avendo 
alcuna necessità di tipo lavorativo. 

«Dopo il liceo che potevo far, non 
c'era che l'Università...», cantava 
tanti anni fa Edoardo Bennato. E per 
mantenere fede alle sue parole, il 
cantautore napoletano si è laureato 
in architettura rappresentando l'e¬ 
sempio vivente" che le canzonette 
possono avere alle spalle un forte re¬ 
troterra culturale. «Anche se - ha 
precisato in più di un'occasione - in 
vita mia probabilmente non pro¬ 
getterò mai nulla». 

Fra cantanti e cantautori non 
mancano comunque neppure gli 
esempi contrari. Enzojannacci, car¬ 
diochirurgo di fama, Roberto Vec¬ 
chioni, insegnante di latino temu¬ 
tissimo dagli studenti del "Becca¬ 
ria", Mimmo Locasciulli, medico, 
Paolo Conte, avvocato molto sti¬ 
mato nella sua Asti... Loro hanno 
scelto di esercitare la professione 
imparata sui banchi dell'Università 
e di continuare nell'attività artistica 
come fosse un divertissement. Sep¬ 


pure decisamente redditizio e forie¬ 
ro di soddisfazioni. 

E cosa dire di Pietro Mennea? 
L'uomo più veloce del mondo non 
ha mai mollato: ha strappato laurea 
e diploma universitario con i denti, 
proprio negli anni in cui spopolava 
sulle piste di atletica. Non molto 
tempo fa, poi, ha anche polemizza¬ 
to duramente per essere stato esclu¬ 
so da un concorso come dirigente 
del Comitato Olimpico. E lo ha fat¬ 
to non per i meriti acquisti in pista; 
non per il suo passato glorioso di 
sportivo e di campione olimpico; 
ma mettendo in bella mostra i titoli 
accademici, le pubblicazioni, gli 
studi... Oggi lavora come generai 
manager della Salernitana calcio. 

Walter De Vecchi, centrocampi¬ 
sta e capitano del Milan nell'epoca 
pre Berlusconi, ha invece percorso 
una strada diametralmente oppo¬ 
sta. Appese le scarpette al chiodo, ha 
deciso di non mettere a frutto la lau¬ 
rea in giurisprudenza "sudata" fra 
un allenamento e l'altro, a Milanel- 
lo. Ha preferito diventare allenatore 
e naviga fra la serie B e la serie C. 
«Con buoni risultati e tanta volon¬ 
tà, proprio come quando studiava», 
dice chi l'ha visto guidare i suoi uo¬ 
mini dalla panchina. 

C'era una volta, all'inizio degli 
anni '70, un tal Lamberto Boranga, 
portiere, diventato famoso ma non 
per le sue parate. E neppure per la 
promozione del "suo" Cesena in se¬ 
rie A. È stato fra i primi, in un'epoca 
in cui gli sportivi erano ancora co¬ 
nosciuti per il classico "sono con¬ 
tento di essere arrivato uno", ad 
avere un palmares di tutto rispetto 
fra i banchi di scuola: una laurea in 
medicina. Quando subiva un gol 
balordo - gli capitava spesso e i tifosi 
lo deridevano chiamandolo "e du- 
tor" - lui rideva: «Gioco perché mi 
diverto, non perché è il mio lavoro». 
Oggi fail medico a Perugia. 


Comune di 

San Giovanni in Persiceto (BO) 

Corso Italia, 70 - Cap. 40017 
Tel. 051/6812701 - Fax 051/825024 
ESTRATTO AVVISO DI APPALTO AGGIUDICATO 
MEDIANTE PUBBLICO INCANTO 
Si rende noto che il pubblico incanto, esperito il 
23/7/1998, indetto per l’appalto dei lavori di rea¬ 
lizzazione di un parcheggio d’interscambio tra il 
trasporto stradale e quello ferroviario, per l’im¬ 
porto a base d’asta di L. 1.156.037.540, è stato 
giudicato in data 30/7/1998, al CONSORZIO 
NAZIONALE COOP.VE DI PRODUZIONE E 
LAVORO “CIRO MENOTTI”, via Riva Reno, 47 
(Bo), per l’importo di L. 942.170.595, al netto del 
ribasso del 18,50% oltre l’iva. 

Presso il “Politecnico A. Bignardi”, via M. 
D’Azeglio n. 20 (tei. 051-6812850) è consultabile 
l’avviso di appalto aggiudicato in forma integrale 
Il Segretario supplente II Dirigente del IV Settore 
Dott. Andrea Belletti Arch. Bruno Ferrari 
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• Questa sera orchestra 
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• Sabato porri, e sera orchestra 
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• Tutti i giovedì pomeriggio 

BALLO LISCIO 

con orchestra I GIGOLÒ 


Modena Via Ghiaroni, 176 ■ Tel. 059/30.45.86 


Tutto programmato, anche il tempo, 



Ime ti offre il metodo didattico di 
preparazione universitaria sperimen¬ 
tato più a lungo (dal 1989) e che può 
davvero condurti alla laurea anche in 
tre anni ed una sessione. 

Ime. L'unico con centinaia 
di laureati dati'a.a. '90/91. 
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187-341143 


Laurea in Scienze politiche 
Laureo in Sociologia 
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Ferito nell'88 
perde figlio 
nella strage 

Era rimasto grave¬ 
mente ferito in un at¬ 
tentato dell'Ira 
nell'88. Melvin Ra- 
dford, un ex soldato 
britannico fuggito 
cinque anni fa dal- 
l'Ulster per timore di 
un nuovo agguato, 
ha perso un figlio di 
16 anni, Alan, nell'e¬ 
splosione di Omagh. 



Due gruppi 
non firmano 
la tregua 

La tregua dichiarata 
dalla Vera Ira potreb¬ 
be coinvolgere altri 
due gruppi paramili¬ 
tari: l'Inla (Esercito 
nazionale irlandese 
di liberazione), che 
già nei giorni scorsi 
sembrava disposto ad 
aderire al cessate il 
fuoco e il Cira (Ira 
della continuità). 



L'omaggio 
di Carlo 
a Omagh 

Il principe Carlo ha 
visitato le strade de¬ 
vastate di Omagh. 
«Sono sconvolto, so 
che cosa si prova di 
fronte a simili orro¬ 
ri», ha detto, ricor¬ 
dando l'attentato 
dell'Ira del '79, quan¬ 
do venne ucciso lord 
Mountbatten, cugino 
della regina. 



I due leader, il protestante Trimble e il cattolico Adams. ai funerali di alcune delle vittime delle bombe di Omagh _ 

Ex nemici uniti nel lutto 

Ulster: nel paese di Bernadette Sands, l'irriducibile 


DALL’INVIATO 


DUNDALK. Il Vescovo di Lon- 
donderry alza un po' la voce, 
guarda verso la volta della chie¬ 
sa, si rivolge direttamente ai ter¬ 
roristi, scandendo le parole: «Io 
voglio che voi ascoltiate questo 
appello. Sentitemi bene: io vi 
chiedo di pentirvi, di risolvere 
questo oscuro capitolo della vo¬ 
stra vita, di chiudere. Dovete 
chiudere i vostri immorali traf¬ 
fici di morte. Non per un certo 
tempo, o a certe condizioni. 
Dovete chiuderli per sempre. E 
poi potrete implorare il perdo¬ 
no per le atrocità che avete 
commesso». Il vescovo tace un 
attimo e poi riprende, parlando 
alla gente che riempie la chiesa 
di St.Mary, a Buncrana, minu¬ 
scolo paesino nord-irlandese, e 
che si accalca anche fuori, sul 
prato, silenziosa, attentissima. 
Ci sono almeno ottomila perso¬ 
ne che sono venute dai paesi vi¬ 
cini per salutare i tre ragazzini 
di Buncrana uccisi dalla bomba 
di Omagh. 

«Fratelli», dice il vescovo, 
«pregate per quelli che hanno 
ordinato di costruire la bomba, 
per quelli che l'hanno confezio¬ 
nata, per quelli che l'hanno tra¬ 
sportata, per quelli che hanno 
innescato il detonatore. Pregate 
per chiunque c'entri qualcosa 
con questa infamia, perché que¬ 
ste persone hanno commesso 
una inaudita malvagità e sono 
tremendamente colpevoli di 
fronte a Dio». 

La gente di Buncrana, e di 
Omagh, e di Londonderry, e di 
Armagh e di Eskra, e di Agha- 
brack, ascolta il suo pastore e 
guarda verso la prima fila dei 
banchi, dove vicino alle mam¬ 
me, ai papà e ai fratellini dei tre 
bambini di Buncrana uccisi dal¬ 
la bomba, siedono due ospiti 
molto importanti: sono David 
Trimble e Gerry Adams. Trim¬ 
ble è il capo degli unionisti pro¬ 
testanti, ed è il primo ministro 
della nuova assemblea nord-ir¬ 
landese, nata dagli accordi di 
aprile. Gerry Adams è il suo av¬ 
versario, è il leader del Sinn 
Fein, cioè del braccio politico 
dell'IRA. La gente li guarda per¬ 
ché non li ha mai visti insieme, 
li conosce come nemici giurati, 
e guardandoli capisce che que¬ 
sta novità è molto importante, 
che forse uno spiraglio di pace 
si sta aprendo davvero, proprio 
in queste ore di orrore e di san¬ 
gue, proprio sul sangue dei ra¬ 
gazzini di Buncrana, dei quali 

ora si sta celebrando il funerale. 
*** 

Buncrana è un piccolo paese a 
nord di Londonderry, verso il 
mare. Dista una cinquantina di 
chilometri da Omagh. James 
Baker, Sean McLaughlin e Oran 
Doherty, che erano di Buncra¬ 
na, la mattina del 15 agosto era¬ 



I funerali delle vittime dell'auto bomba lan Waldie/Reuters 


L'organizzazione terroristica, con un messaggio a un giornale, ha accolto l'appello del premier irlandese 


«Vera Ira» annuncia la tregua 


Daily Telegraph: per i servizi isrealiani dietro la strage ci sono i libici 


NOSTRO SERVIZIO 


LONDRA. Dopo aver rivendicato la re¬ 
sponsabilità della strage di Omagh, la 
Reai Ira ha deciso di sospendere qual¬ 
siasi azione di tipo militare. Questo si¬ 
gnifica che la Reai Ira (Vera Ira) si alli¬ 
nea - troppo tardi per le 28 persone che 
hanno perso la vita sabato scorso - alla 
tregua che è già in atto da parte dellTra 
tradizionale e dei gruppi paramilitari 
protestanti. 

Torna, tra la tensione ancora altissi¬ 
ma, un barlume di calma e di speranza. 
In un comunicato diramato attraverso 
il quotidiano di Dublino Irish News la 
Reai Ira ha dichiarato: «Come risultato 
diretto della tragedia di Omagh e degli 
appelli del primo ministro irlandese 
Bertie Ahern e di altri, abbiamo dato 
inizio ad un processo di consultazione 
sul nostro futuro orientamento. Nel 
frattempo tutte le operazioni militari 
sono state sospese a cominciare dalla 
mezzanotte». Dalla tregua restano an¬ 
cora fuori due gruppi paramilitari cat¬ 
tolici. 

Ahern aveva dato alla Reai Ira venti- 
quattro ore di tempo per la dichiarazio¬ 
ne di una tregua. L'ultimatum, soste¬ 


nuto dalla collera e dallo sdegno di mi¬ 
lioni di irlandesi ha avuto il suo effetto. 

L'uso della frase «tragedia di Omagh» 
nel comunicato della Reai Ira è stato 
scelto evidentemente per rafforzare le 
«scuse» che erano già state espresse dai 
terroristi nei confronti della popolazio¬ 
ne «civile» ( ovvero, non si sarebbero 
scusati se a morire fossero stati dei mili¬ 
tari o agenti in divisa). Ed anche per ri¬ 
badire la versione già fornita nella ri¬ 
vendicazione dell'attentato secondo 
cui i tre avvertimenti dati dai terroristi 
al telefono sarebbero stati molto precisi 
nel definire il luogo dove si trovava 
l'ordigno. Questa versione atta a soste¬ 
nere la tesi di un'incomprensione tra i 
terroristi e i loro interlocutori è stata 
immediatamente respinta da Downing 
Street che ha diramato il testo esatto 
dei comunicati ricevuti. 

Ahern non s'è fermato agli ultima¬ 
tum. Ha annunciato drastici cambia¬ 
menti alle leggi sull'antiterrorismo e il 
parlamento di Dublino verrà apposita¬ 
mente richiamato tra due settimane 
per l'approvazione ufficiale. 

Il «diritto al silenzio», vecchia tradi¬ 
zione irlandese, verrà modificato e ri¬ 
dotto. I termini di detenzione legale 


per gli interrogatori dei presunti colpe¬ 
voli passeranno dalle attuali 48 ore a 
96. Ahern ha detto: «Siamo determina¬ 
ti a sconfiggere i terroristi. La tregua 
che è stata annunciata non fa nessuna 
differenza. I responsabili verranno arre¬ 
stati e puniti». Ahern ha parlato per 
quindici minuti al telefono col premier 
inglese Tony Blair che dopo la visita di 
alcuni giorni fa a Belfast ha ripreso le 
vacanze nel sud della Francia. I due 
premier stanno dimostrando un rap¬ 
porto di ferro. 

Il loro esempio cementerà l'immi¬ 
nente prima riunione esecutiva dei 
120 membri della neo-eletta assemblea 
che s'è costituita a Belfast lo scorso giu¬ 
gno, frutto dell'accordo di pace firmato 
il Venerdì Santo tra tutti i partiti nor¬ 
dirlandesi. Il primo scoglio da superare 
sarà quello della resa delle armi. Tempi 
e modalità. Gerry Adams e Martin 
Guinness, i leader del partito Sinn Fein, 
l'ala politica dellTra, hanno accettato il 
principio della resa delle armi, ma vo¬ 
gliono che questa sia posta in correla¬ 
zione al «disarmo generale», cioè alla 
resa delle armi dei terroristi protestanti 
e alla graduale ritirata dei entoventimi- 
la soldati inglesi onde «riportare il pae¬ 


se alla normalità». Se la tregua della 
Reai Ira dovesse tenere entreranno nel¬ 
la bilancia della resa anche le armi in 
possesso di questo gruppo. 

Secondo il «Daily Telegraph», quoti¬ 
diano inglese, elementi della Reai Ira 
avrebbero avuto due incontri segreti ad 
Amsterdam ed Atene con esponenti del 
governo libico in vista di ottenere rifor- 
mimenti di armi. La fonte citata è il 
Mossad, il servizio segreto israeliano. 
Come però hanno già fatto notare di¬ 
versi esperti inglesi, la Reai Ira non si 
serve di esplosivi importati, ma, come 
nel caso di Omagh, costruisce le bombe 
con del fertilizzante facilmente recupe¬ 
rabile. 

Un rappresentante dello Sinn Fein 
ha dichiarato alla Bbc: «La questione 
della resa delle armi è importante, ma 
può sembrare anche un po' assurda se 
si pensa che i militanti, volendolo, 
hanno una fonte praticamente inesau¬ 
ribile di materiale a loro disposizione. 
Più urgente è forse la necessità di una 
soluzione politica del conflitto che ren¬ 
da le armi inutili, obsolete». 


Alfio Bernabei 


Bobby Sands 

martire 

dell'Ira 

Sessantasei giorni di agonia. 
Poco prima che morisse, il 5 
maggio dell'81, un 
emissario del papa fece un 
estremo tentativo per 
convincere Bobby Sands a 
interrompere il suo tragico 
sciopero della fame. Il 
militante dell'Ira, 
condannato a 14 anni per 
porto abusivo di armi, ormai 
era in coma, nel blocco H del 
carcere di Maze dove, 
insieme ad altri detenuti, 
chiedeva il riconoscimento 
dello status di prigioniero 
politico. Dietro alle sbarre 
era divenuto tanto popolare 
da essere eletto deputato. 
Morì nudo steso sotto una 
coperta, come tutti gli altri 
che con lui rifiutavano di 
indossare la divisa 
carceraria in segno di 
protesta. Ma Londra non si 
piegò. Bobby Sands aveva 
27 anni, era in carcere da 
nove. Sua sorella 
Bernadette è ora portavoce 
del «Movimento 32» 
ritenuto il braccio politico 
della Vera Ira. 


«Come mai tutti i giornalisti vo¬ 
gliono sapere del Longwalk, 
avete la mania di far spese?». 
Visto che ha capito cosa cerco, 
le chiedo cosa pensa di Berna¬ 
dette. Se è colpevole o innocen¬ 
te. Non mi risponde, evita la 
domanda, e però dice che lei 
spera che sia innocente, «per¬ 
ché ne ha passate tante quella 
ragazza». Il Longwalk è un gi¬ 
gantesco e bruttissimo centro 
commerciale. All'americana. Si 
entra in una galleria e si trova¬ 
no una trentina di negozietti di 
ogni tipo, più un supermercato 
alimentare e un supermercato 
di abiti. Chiedo al libraio qual è 
il negozio della Sands. Mi ri¬ 
sponde sottovoce: «in fondo, il 
terzo». Sembra che non voglia 
farsi sentire. Gli chiedo se pensa 
che la signora Sands c'entri con 
la bomba. Anche lui è evasivo. 
Gli chiedo che tipo è Bernadet¬ 
te. Mi dice che è un tipo tran¬ 
quillo, lavora, pensa ai figli. 
«Certo, le sue idee ce le ha...». 

Ieri un sacerdote, padre Cam¬ 
pbell, ha fatto sapere che la 
Sands è venuta da lui piangente 


no andati in gita a 
Omagh, a fare un 
po' di spese e a sen¬ 
tirsi grandi. James e 
Sean avevano 12 
anni, Oran appena 
8. Le mamme li ave¬ 
vano accompagnati 
alla corriera e li ave¬ 
vano salutati. Ades¬ 
so le mamme sfila¬ 
no davanti alle tele¬ 
visioni, e parlano 
con un filo di voce 
dei loro bambini 
che cinque minuti 
fa, nelle loro piccole 
bare bianche, sono 
stati calati sottoter¬ 
ra. Non piangono le 
mamme, riescono a mantenere 
intatta l'incredibile e granitica 
dignità della gente di queste 
parti, che affronta lo strazio del¬ 
la morte, impassibile, anche se 
col cuore schiantato. 


Ieri mattina è stato 
giorno di funerali in 
molte altre cittadine 
vicine ad Omagh. 
Sono state seppellite 
16 delle 28 vittime. 
Due erano state se¬ 
polte il giorno pri¬ 
ma. I funerali degli 
altri dieci si svolge¬ 
ranno tra oggi e ve¬ 
nerdì. La maggioran¬ 
za dei morti era di 
religione cattolica, a 
dispetto del richia¬ 
mo religioso-ideolo¬ 
gico degli attentatori. Anche Jo- 
len Marlow era cattolica. Aveva 
17 anni e viveva in un paesino 
a pochi chilometri da Ornagli, 
quasi un sobborgo: Eskra. Quat¬ 
tro case, moltissimi campi esa¬ 


geratamente verdi, con migliaia 
di mucche, una stradina minu¬ 
scola per arrivarci. E poi una 
grande chiesa moderna, non 
molto bella, e davanti alla chie¬ 
sa il cimitero. Ci sono due o tre 
mila persone ad aspettare Jolen. 
Sono in attesa che il carro fune¬ 
bre spunti dal fondo del sentie¬ 
ro. Se ne stanno per venti mi¬ 
nuti in silenzio perfetto: nean¬ 
che un fiato, neanche una paro¬ 
la, neanche una chiacchiera 
scambiata tra i vicini. Si sente 
solo il vento sugli alberi e una 
campana che batte un colpo, 
lugubre, ogni dieci secondi. Per¬ 
sino i giornalisti hanno pudore, 
e i fotografi non scattano una 
sola foto. Sul sagrato della chie¬ 
sa, con lo sguardo fisso nel vuo¬ 
to, ci sono le compagne di scuo¬ 
la di Jolen, in divisa, giacca e 
gonna marroni e calzettoni 


bianchi. E poi la squadra di pal¬ 
lavolo. Jolen giocava nella squa¬ 
dra di Omagh, dicono che fosse 
brava, e sabato era andata al ne¬ 
gozio proprio a comprare delle 
scarpette nuove. Ora le scarpet¬ 
te vecchie, quelle che lei voleva 
buttare, sono lì, sopra la bara, 
un pò sdrucite. E intorno alla 
bara, immobili, il padre, la ma¬ 
dre e tre fratellini. 

*** 

Da Eskra a Dundalk ci vuole cir¬ 
ca un'ora di macchina. Dundalk 
è una città importante nella sto¬ 
ria irlandese. Una volta era la 
città di Cuchulainn, l'epico 
eroe che combatteva e vinceva 
contro tutti, in special modo 
contro i perfidi inglesi, e che al¬ 
la fine dagli inglesi fu ucciso. 
Dundalk è una cittadina di ma¬ 
re di medie dimensioni, circa 30 
mila abitanti, giusto al di là del 


confine tra l'Ulster e la repub¬ 
blica irlandese. È una città ab¬ 
bastanza ricca, ma anche disor¬ 
dinata, non assomiglia affatto 
alle cittadine perfette, pulite, 
uniformi dell'Ulster. È vero 
quello che dicono in molti, e 
cioè che questa città è la tana 
del terrorismo cattolico? È vero 
che l'autobomba di ferragosto è 
partita di qui? Di sicuro c'è solo 
che Dundalk è la città sede del- 
l'Ira-vera, cioè del gruppo che si 
è dissociato dall'Ira dopo gli ac¬ 
cordi di pace di aprile. Qui vive 
Michael McKevitt, l'ex furiere 
dellTra sospettatissimo per l'at¬ 
tentato, e qui vive la sua com¬ 
pagna, Bernadette Sands, che è 
la sorella di Bobby Sands, quel 
ragazzo che agli inizi degli anni 
'80 fece lo sciopero della fame 
fino alla morte, in carcere, per 
protestare contro l'autoritari¬ 


smo degli inglesi. Le 
voci dicono che 
McKevitt sia il capo 
militare dell'Ira-ve- 
ra, e che Bernadette 
sia il capo politico. 

Le conferme man¬ 
cano. Ieri Dundalk 
era tranquillissima. 

Anche se per la not¬ 
te era annunciata 
una manifestazione 
contro Tira-vera e 
McKevitt. Accusati 
di avere infangato il 
buon nome della 
città. Alla portiera 

dell'unico albergo di Dundalk 
chiedo se sa indicarmi lo «shop- 
center» che si chiama «Lon¬ 
gwalk». Mi hanno detto che lì 
c'è il negozio di Bernadette 
Sands. La portiera ride, e mi fa: 


e gli ha giurato di es¬ 
sere innocente. Gli 
ha detto di essere 
terrorizzata, di avere 
paura per i figli. Ber¬ 
nadette Sands ha tre 
figli piccoli. Al nego¬ 
zio, naturalmente, 
Bernadette ieri sera 
non c'era. C'erano 
due commesse che 
avevano l'ordine di 
non parlare coi gior¬ 
nalisti. Due ragazze 
piuttosto gentili. Il 
negozio è molto pic¬ 
colo e vende T-Shirt 
con le scritte più va¬ 
rie e i disegni. In bel¬ 
la mostra ce n'è una 
con stampata questa frase: «Ci 
sono due tipi di persone, al 
mondo: gli irlandesi e quelli 
che vorrebbero esserlo». 


Piero Sansonetti 


Il vescovo di 
Londonderry 

«Terroristi, 
sentitemi bene: 
io vi chiedo di 
pentirvi e di 
chiudere coni 
vostri immorali 
traffici di morte» 


Il parroco 
di Dundalk 

«Bernadette mi 
ha giurato di 
essere 

innocente, ha 
detto di essere 
terrorizzata peri 
suoi figli»» 
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l'Unità 


le Cronache 


Favorevoli il segretario cittadino dei Ds e un nutrito gruppo di consiglieri dell'Ulivo. Ma Rutelli è contrario 

Da Roma sì alle multe 
per i clienti delle lucciole 



ROMA. Si allarga il fronte del sì alle 
multe per i clienti delle prostitute. La 
proposta partita da Milano ha sfon¬ 
dato anche a Roma, raccolta prima 
dalla destra e poi da una pattuglia di 
consigliere comunali dell'Ulivo. Infi¬ 
ne ieri è stato il segretario cittadino 
dei Ds a dire sì alle multe. Così il sin¬ 
daco Francesco Rutelli, che invece 
dalla sua vacanza ha fatto sapere di 
non aver alcuna intenzione di pren¬ 
dere parte alla crociata, al suo ritorno 
si troverà di fronte a una proposta so¬ 
stenuta da un arco abbastanza ampio 
di forze. Sempre che l'idea milanese 
non finisca nel cassetto col termine 
dell'estate. 

Intanto però il dibattito infiamma. 
Se i Ds milanesi ribadiscono «che le 
multe non sono dannose ma inutili», 
quelli capitolini per bocca del loro se¬ 
gretario si dicono invece convinti 
che le multe siano «un buon deter¬ 
rente perallentare il fenomeno, so¬ 
prattutto per migliorare la vivibilità 
dialcuni quartieri romani». Ma sono- 
soprattutto le «donne» di Rutelli, ad 
esprimere parere favorevole asanzio¬ 
nare i clienti delle prostitute. Dopo il 
parere positivo deigiorni scorsi dalla 


presidente del consiglio comunale 
Luisa Laurelli(Ds) e dall'assessore al¬ 
l'ambiente Loredana De Petris (Ver¬ 
di), anchela presidente della Com¬ 
missione delle elette, Monica Cirin- 
nà (Verdi) non ha dubbi: «È giusto 
colpire i clienti. La prostituzione non 
è un fenomeno solo femminile, e lo 
dimostra il fatto che l'offerta aumen¬ 
ta, perchè cresce la domanda». An¬ 
che dalla Giunta comunale arrivano 
opinioni concordi ad istituire le mul¬ 
te per i frequentatori delle lucciole. 
L'assessore alle politiche sociali, 
Amedeo Piva «considera le sanzioni 
uno strumento utile, che deve essere 
integrato con altri tipi di intervento, 
volti a tutelare soprattutto le prosti¬ 
tute». 

A favore delle maximulte anche la 
ministra Livia Turco che le considera 
uno strumento utile purché inserito 
«in una strategia più ampia di lotta al¬ 
la prostituzione forzata». È contraria, 
invece, ad un ritorno alle «case chiu¬ 
se non accettabili moralmente» e 
«sbagliate dal punto di vista dell'effi¬ 
cacia» mentre vede più positivamen¬ 
te ipotesi di cooperative o luoghi di 
incontro autogestiti dalle prostitute 


stesse. 

Il sindaco di Genova invece è net¬ 
tamente contrario alle multe. «Il di¬ 
sagio provocato dall'aumento, ne- 
gliultimi anni, del fenomeno della 
prostituzione non si può negare -ha 
detto Giuseppe Pericu appena torna¬ 
to dalle ferie -. Male multe per intral¬ 
cio alla circolazione mi sembrano so¬ 
lo unpalliativo. Invece, la "zonizza¬ 


zione”, cioè costringere prostitute 
eclienti in un'area deserta o periferica 
della città, mi pareaddirittura un 
provvedimento incivile». 

Anche il mondo dell'informazio¬ 
ne e dello spettacolo si divide. Men¬ 
tre Renzo Arbore, Emilio Fede e Ilona 
Staller, sono contrari, per diversi mo- 
tivi, a penalizzare la clientela dei mar¬ 
ciapiedi, quella di Enrico Mentana è 


una voce fuori dal coro: «Ben venga¬ 
no le multe - dice il direttore del Tg5 - 
se tutto ciò viene fatto per uscire dalla 
logica selvaggia del marciapiede, che 
impedisce ogni controllo, anche sa¬ 
nitario». Esiste un perbenismo - con¬ 
clude - che non deve per forza passare 
per oscurantismo». Di parere oppo¬ 
sto il direttore del Tg4, Emilio Fede: 
«Non sono mai stato cliente delle 
prostitute, delle poverette che fanno 
un lavoro disumano. Fare le multe? 
Questi sono falsi pudori, in un Paese 
dove si parla di privacy. E poi che fac¬ 
ciamo: le multe le mandiamo a casa 
così la moglie sa che il marito si è fatto 
una lucciola?». Renzo Arbore si chie¬ 
de: «Fare le multe in nome di che? Di 
un divieto di sosta? Da "americano" 
farei la multa ai clienti che non met¬ 
tono le luci di posizione quando si 
fermano». Per Arbore, le multe ai 
clienti delle prostitute sono «molto 
pericolose»: «Come si stabilisce il 
"reato"?Seunocammina piano, non 
ha la multa, chi si ferma sì. E se poi mi 
fermo per strada a parlare con un'a¬ 
mica?». 


Simone Treves 


Per portarli in salvo, scale ed elicotteri. Nessuna scena di panico, anzi c'è chi ha giurato di essersi divertito 


Bloccati sulla seggiovia 


Cinquanta turisti sospesi in aria per un'ora e mezzo suU'impianto di Chamois 


AOSTA. Sono rimasti bloccati sui 
sedili della seggiovia ma non si so¬ 
no persi d'animo, anzi c'è chi ha 
vissuto gli attimi da brivido come 
un gustoso fuori programma d'av¬ 
ventura, calandosi con le scale dal 
seggiolino fino a terra o facendosi 
recuperare dalle guide della prote¬ 
zione civile intervenute a bordo di 
un elicottero. E chi ha filmato per 
divertimento tutta la fase dei soc¬ 
corsi assicura che non ci sono state 
scene di panico. Anzi: giovani, an¬ 
ziani, e famigliole vittime dell'in¬ 
cidente si sono comportati con la 
massima tranquillità. Erano una 
cinquantina i turisti rimasti «so¬ 
spesi» in aria, per circa un'ora e 
mezzo, sulla seggiovia «Corniola- 
lago Lod», a 2.019 metri d'altitudi¬ 
ne. A intervenire per riportarli a 
terra sono stati il personale delle 
funivie di Chamois e alcune guide 
della protezione civile di Aosta. 

L'incidente si è verificato nel 
primo pomeriggio di ieri, verso le 


13, quando l'impianto si è arresta¬ 
to a causa della rottura di un giun¬ 
to meccanico sull'albero di tra¬ 
smissione principale. Sulla seggio¬ 
via, lunga 770 metri e con portata 
oraria di 900 persone, in quel mo¬ 
mento vi erano circa 50 turisti ed 
escursionisti. Appena è avvenuto 
l'incidente, il personale della seg¬ 
giovia ha dato l'allarme e sul posto 
si sono recate le guide della prote¬ 
zionecivile. 

Una ventina di turisti, assistiti 
dagli uomini delle funivie di Cha¬ 
mois, è scesa con le scale; per gli al¬ 
tri, invece, si è reso necessario l'in¬ 
tervento dell'elicottero della pro¬ 
tezionecivile. 

Sei guide alpine si sono calate 
dall'elicottero con il verricello sui 
seggiolini e hanno aiutato le per¬ 
sone a scendere con l'ausilio di sca¬ 
le e funi. Le operazioni di soccorso 
sono durate circa un'ora e mezzo. 

«Ho avuto paura solo all'inizio, 
quando l'impianto si è bloccato di 


Siracusa: rimpatriati 
tutti gli immigrati 
marocchini e tunisini 

SIRACUSA. Allo scadere dei 
30 giorni previsti dalla legge 
sull'immigrazione tutti gli 
stranieri del centro di 
permanenza di Siracusa 
hanno lasciato la struttura. 
Lo rende noto il ministero 
dell'Interno. 169 
marocchini e 78 tunisini 
hanno ricevuto il 
lasciapassare dai loro 
consolati per essere 
rimpatriati. Altri 12 stranieri 
hanno chiesto asilo politico 
e hanno ottenuto un 
permesso provvisorio. 


colpo e i seggiolini hanno comin¬ 
ciato a oscillare avanti e indietro 
nel vuoto. Poi abbiamo visto arri¬ 
vare i soccorritori con le scale e ci 
siamo tranquillizzati. Dopo dieci 
minuti sono giunti gli elicotteri 
con le guide che ci hanno aiutato a 
scendere. Posso dire che mi sono 
quasi divertita». È questo il raccon¬ 
to di una turista lombarda, rimasta 
«sospesa» nell'aria ieri pomeriggio 
sulla seggiovia. La scena è stata ri¬ 
presa da un videoamatore, Enrico 
Scalini, di Milano, che ha una casa 
a poca distanza dalla stazione di 
partenza dell'impianto. «Stavo 
dormendo - ha detto - quando mia 
moglie mi ha chiamato perché 
aveva visto degli elicotteri sopra la 
seggiovia. Allora ho preso la video¬ 
camera e mi sono avvicinato il più 
possibile per filmare le operazioni 
di soccorso. I passeggeri erano 
tranquilli, non ci sono state scene 
di panico né malori. La maggior 
parte è scesa con le scale, quelli che 


si trovavano sulla seggiovia sopra 
il campo sportivo e nei pressi della 
stazione d'arrivo, a circa 15 metri 
d'altezza, sono stati aiutati dalle 
guide e sono stati calati con delle 
funi». 

Se l'incidente di Aosta si è risolto 
nel migliore dei modi, la monta¬ 
gna invece ha fatto una vittima sul 
Cervino, doveunalpinistatedesco 
di sessantadue anni è morto ieri 
per una caduta vicino a Zermatt. 
Lo ha reso noto la polizia cantona¬ 
le del Vailese. L'uomo stava scen¬ 
dendo con il figlio dopo un'escur¬ 
sione lungo la cresta Hoernli 
quando, verso le 14, è caduto per 
circa duecento metri. I due non 
erano assicurati con le corde al mo¬ 
mento dell'incidente. 

L'incidente di ieri - precisa l'a¬ 
genzia svizzera Ats - porta a 35 il 
numero degli alpinisti morti nelle 
Alpi svizzere dal giugno scorso. 


S.T. 


L'ultima trovata del leghista Gentilini 

La campagna macabra 
del sindaco di Treviso 
Teschi agli incroci 
per scoraggiare chi corre 



Il sindaco di Treviso Gentilini con il teschio disegnato sull'asfalto Ap 


DALL'INVIATO 


TREVISO. «Ah-ah-ah! Ah-ah-ah!». 
E ride. «Ah-ah-ah, eh-eh-eh, ecco¬ 
mi qua!». E ride. «Ciao ragassi! 
Oh, cussi me piase, tuti presenti! 
Ah- ah-ah!». É ride... L'arrivo di 
Giancarlo Gentilini è uno spetta¬ 
colo in sè. Stavolta, poi: il sindaco 
sceriffo-alpino-leghista di Treviso 
oggi è nella veste di pittore: di te¬ 
schi. «Ah-ah-ah! Son pronto. Be- 
pi! Dove xe la vernise?». 

Benvenuti a Treviso, la città dei 
teschi. Gentilini ha deciso di dise¬ 
gnarli sull'asfalto, in prossimità 
degli incroci. Una sua personalis¬ 
sima, privatissima segnaletica. La 
gente tende a saltare gli stop? Be¬ 
ne, lui la ammonisce così. Primo 
esperimento in via Reggimento 
Italia Libera, ai piedi del cavalca¬ 
via della stazione. 

«Maschera!». Pronti, gli operai 
comunali posano sull'asfalto una 
maschera a mò di teschio. «Guan¬ 
ti!». Se li infila. «Pistola!»: gli pas¬ 
sano lo spruzzatore. «Ah-ah-ah!». 
Ginocchio a terra, cravatta verde 
svolazzante. «Vado, eh? Ah-ah- 
ah!». Spruzz, spruzz. Fatto. Via la 
maschera: sull'asfalto, il teschio- 
ne è pronto. Ne seguirà un altro. E 
altri ancora, incrocio per incrocio. 

«Eh-eh-eh!». Alza il pollice de¬ 
stro, mentre la claque - tre asses¬ 
sori, il capo di gabinetto, un grup¬ 
petto di leghisti - applaude e urla: 
«Bravo!». Solleva entrambe le 
braccia: un trionfatore. 

Siòr sindaco, il senso di questi 
teschi... «E1 xe che mi provo a sal¬ 
var la gente. Mica come questo 
governo, con un partito dentro 
che el gà riempio de milioni de te¬ 
schi le Siberie!». Sì, ma... «Questo 
è il mio messaggio: quando vede¬ 
te il teschio frenate. El senta, lù: 
gà mai visto uno arrampicarsi su 
un palo della luce?». No, ma che 
c'entra? «C'entra che l'immagine 
della morte è un deterrente gran¬ 
dissimo. Noi vede che anche el 


Papa el va a svernar in monta¬ 
gna?». Beh? «La gente ghe tièn, a 
vivere. Ah-ah-ah!». 

Mah. Gentilini è fatto così. 
Prende tutto di petto. Fresche so¬ 
no le sue campagne per l'ordine 
pubblico. Si sedevano, «drogài, 
efebi e negri», sulle panchine da¬ 
vanti alla stazione? Bene: panchi¬ 
ne estirpate. Erano passati a seder¬ 
si sui parapetti del ponte vicino? 
Bene: parapetti riempiti di vasi di 
fiori. Sono passati ai giardini in¬ 
terni della città, a sdraiarsi dietro 
le siepi? Niente paura: rasate an¬ 
che le siepi. 

Così va per gli incidenti. «Il te¬ 
schio l'ho fatto fare più orrendo 
che potevo. Deve spaventare». Ne 
sa qualcosa Daniele Panizzo, inge¬ 
gner comunàl che ha dovuto in¬ 
gegnerarsi a costruire la mascheri¬ 
na della morte: «Ho fatto innu¬ 
merevoli prototipi, prima che il 
sindaco fosse contento». Ma su 
che base? «Della foto autentica di 
un teschio». Trovata dove? «Boh. 
Me l'ha data il sindaco». 

C'è un guastatore. Franco Ba¬ 
raggia, «cittadino qualsiasi», si è 
fatto una contromascherina a for¬ 
ma di croce. Anche lui vuole 
spruzzare gli incroci. «Ma non col 
teschio. Quello rischia di far veni¬ 
re un colpo ai bambini». Gentilini 
si infuria: «Lei non mette niente 
per terra se non la autorizzo io! 
Fuori! Via! Vada a mangiarsi un 
cappone!». Addio croci. 

E c'è il comandante dei vigili: 
Francesco Carlomagno, da Poten¬ 
za. Perplesso. 

A novembre si vota. Non si sta¬ 
rà facendo un pò di campagna 
elettorale? «Ah, no. Se i trevigiani 
mi vogliono ancora, mi voteran¬ 
no. Sennò torno coi miei alpini. 
La mia campagna xe questa: in 4 
anni, son stà ventiquatro ore su 
ventiquatro in comùn». Venti- 
quattro su ventiquattro? 


Michele Sartori 


COMUNE DI CARPI (Provincia di Modena) Informazione amministrativa 

Ai sensi deU'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1998 e al conto consuntivo 1996 

1 - Le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti 

ENTRATE (in migliaia di lire) 


Previsioni di competenza da 

Accertamenti da conto consuntivo 1 

DENOMINAZIONE 


bilancio anno 1998 


anno 1996 

- Avanzo di amministrazione 


_ 


15.494.747 

- Tributarie 


48.557.000 


44.594.146 

- Contributi e trasferimenti 


31.217.057 


30.564.851 

(di cui dallo Stato) 


(23.678.479) 


(24.557.561) 

(di cui dalla Regione) 


(531.050) 


(2.387.350) 

- Extratributarie 


71.251.954 


54.275.577 

(di cui per proventi servizi pubblici) 


(67.002.278) 


(50.091.595) 

Totale entrate di parte corrente 


151.026.011 


129.434.574 

- Alienazione di beni e trasferimenti 


22.507.440 


19.355.164 

(di cui dallo Stato) 


(0) 


(96.692) 

(di cui dalla Regione) 


(2.953.000) 


(828.850) 

- Assunzione prestiti 


19.775.669 


3.266.593 

(di cui per anticipazioni di tesoreria) 


— 


— 

Totale entrate conto capitale 


42.283.309 


22.621.757 

- Partite di giro 


51.956.000 


42.834.961 

Totale 


245.265.320 


210.386.039 

- Disavanzo di gestione 


— 


— 

TOTALE GENERALE 


245.265.320 


210.386.039 

I SPESE (in migliaia di lire) 1 


Previsioni di competenza 

Accertamenti da conto consuntivo 1 

DENOMINAZIONE 


da bilancio anno 1998 


anno 1996 

- Disavanzo di amministrazione 


— 


— 

- Correnti 


146.339.654 


126.198.894 

- Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 

4.126.357 


3.418.418 

Totale spese di parte corrente 


150.526.011 


129.617.312 

- Spese di investimento 


42.783.309 


34.878.606 

Totale spese conto capitale 


42.783.309 


34.878.606 

- Rimborso anticipazione di tesoreria ed altri 

— 


— 

- Partite di giro 


51.956.000 


42.834.961 

Totale 


245.265.320 


207.330.879 

- Avanzo di gestione 


— 


— 

TOTALE GENERALE 


245.265.320 


207.330.879 

| 2 - La class.ne delle principali spese correnti e in c. capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi economico-funzionale è la seguente/in migliaia di lire) | 


Amm.ne Istruzione 

Abitazioni Attività 

Trasporti 

Attività 


generale e cultura 

sociali 


economiche TOTALE 

- Personale 

9.086.619 9.741.181 

856.189 15.628.207 

1.661.584 

1.661.584 38.665.364 

- Acquisto beni e servizi 

6.682.172 11.732.997 

94.122 23.729.691 

2.730.699 

2.730.699 47.700.380 

- Interessi passivi 

893.349 1.246.516 

196.197 3.241.032 

1.482.141 

1.482.141 8.541.376 

- Invest. eff.ti dirett. dall'amm.ne 

4.187.131 4.649.431 

6.842.974 12.294.945 

4.341.193 

4.341.193 36.656.867 

- Investimenti indiretti 

0 395.000 

— 68.362 

148.259 

0 611.621 

TOTALE 

20.849.271 27.765.125 

8.087.844 55.042.134 

10.215.617 

10.215.617 132.175.608 

1 3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1996 desunta dal consuntivo: (in migliaia di lire) 



- Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 1996. 



L. 4.123.582 

- Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno 1996. 


L. 0 

- Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1996. 



L. 4.123.582 

- Ammontare debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti da elencaz. all. al conto cons. dell'anno 1996 

L. 0 

4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti: (in migliaia di lire) 







. L. 739 



. L. 675 

- contributi e trasferimenti. 

. L. 507 

- acquisto beni e servizi. 

. L. 1.174 


. L. 899 



.... L. 299 

IL SINDACO: Demos Malavasi 



Custodia pulitura pellicce e montoni 




A P R I C E 

PROFUMERIA 


ARTICOLI PER PARRUCCHIERI 


VUOI FARTI IL TATTOO? 
IN VENDITA DA CAPRICE 


Via Zamboni 4/A - 4/B - Via de Giudei 1/A - Tel. 235263 




V ittorio 


PARRUCCHIERI 


Via D’Azeglio, 13 
Tel. 051/225716 - Bologna 
Via Emilia, 166 051/453302 


APERTI TUTTO AGOSTO 
Specializzato in riparazioni di video, 
registratori. Tv color, telecamere di 
tutte le marche. 

• Riparazioni in giornata 

• servizio a domicilio 

• garanzia sulle riparazioni 


CI SI ARRIVA IN AUTO 


San Lazzaro di Savena 
Via Gramsci, 136 
tei. 051/715655 Castelmaggiore 


Via Riva Reno, 3/C (Bo) 
Tel. 051/556006 - 522772 


PER ARREDARE IL TUO GIARDINO 

Orsini 



CHIUSI DAL 13 AGOSTO AL 2 3 AGOSTO COMPRESO 


15 BINI ATI 


1000 mq. 


ARREDOBAGNO 
CUCINE COMPONIBILI 
PAVIMENTI E RIVESTIMENTI 
FORNITURE IDRAULICHE 


BOLOGNA - VIA LARGA 38/5 
TEL. 60.10.062 


Via Aldo Moro, 10 (Località Cicogna) S. Lazzaro di Savena (Bo) 

MOSTRA MOBILI GIUNCO GIARDINO BAMBINI 


Tel. 051/6256657 (chiuso MERCOLEDÌ POMERIGGIO) 
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MILANO. Non vuole apparire co¬ 
me il capitano che abbandona la na¬ 
ve in avaria, però conferma la sua 
decisione: Saverio Borrelli, il grande 
timoniere di «Mani pulite» vuole la¬ 
sciare la procura e candidarsi per la 
carica di procuratore generale di Mi¬ 
lano. Il mondo politico, preso alla 
sprovvista da questa sassata, lancia¬ 
ta nelle acque stagnanti della tregua 
di Ferragosto, reagisce con lentezza 
alla notizia, ma il primo segnale di 
rivolta arriva tempestivamente dal 
grande nemico del pool milanese, 
l'avvocato Carlo Taormina. «Un 
eventuale trasferimento - dice il 
professore, che difende numerose 
persone coinvolte in Tangentopoli 
- metterebbe Borrelli nella inam¬ 
missibile posizione di controllare 
l'andamento delle inchieste da lui 
fatte, di essere oggettivamente fon¬ 
te di condizionamento dei collegi 
giudicanti e di tutelare quale supe¬ 
riore gerarchico, i colleghi del pool 
che con lui già si trovano in una 
condizione di incompatibilità am¬ 
bientale». 

Dottor Borrelli, c'era da aspettar¬ 
selo. Lei, che ha diretto la procura 
che hamesso sotto accusa i corrut¬ 
tori, adesso chiede di coordinare 
l'ufficio che sosterrà l'accusa nei 
processi d'appello?. 

Certo, qual è il problema? 

Tanto per fare qualche esempio, 
Berlusconi o Craxi, condannati in 
primo grado, dovranno combat¬ 
tere contro un ufficio coordinato 
da lei anche nei processi di secon¬ 
do grado. Non crede che la cosa 
susciterà un putiferio? 

Io ci tengo a sottolineare che in¬ 
tendo presentare questa istanza con 
assoluta umiltà. La condizione che 
pongo è che tutte le questioni che ri¬ 
guardano aspetti di opportunità 
vengano risolte nel modo migliore 
dal Csm. Non sarò certo io a ribellar¬ 
mi o ad impugnare eventuali solu¬ 
zioni sfavorevoli, rispetto a questa 
mia richiesta. Se decideranno di la¬ 
sciarmi qui, sarò felice di conclude¬ 
re la mia carriera alla guida della 
procuramilanese. 

Non crede che forse sarebbe stata 
più opportuna la richiesta di un 
trasferimento ad altra sede, anche 
alla procura di Roma c'era un po¬ 
stovacante? 

Francamente non penso di lascia¬ 
re Milano, ormai mi mancano po- 



milano. Deserta la città, deserto il 
Palazzo di Giustizia, ma affollatissi¬ 
ma la scrivania dell'Aggiunto della 
Procura della repubblica di Milano, 
Gerardo D'Ambrosio, coordinatore 
del pool Mani pulite. 

È lui che tiene le fila dell'Ufficio, 
che tiene d'occhio tutte le inchieste. 
Occasione dell'incontro e dell'in¬ 
tervista, la notizia che il titolare del¬ 
la Procura, Francesco Saverio Bor¬ 
relli, avrebbe inoltrato la domanda 
al Consiglio superiore della magi¬ 
stratura per il posto vacante di Pro¬ 
curatore generale della Corte d'Ap¬ 
pello di Milano. 

Ma anche D'Ambrosio ha fatto la 
stessa domanda. Non è così? 

«Io la domanda l'avevo già fatta 
ed è ancora valida. La lascio sospesa 
perché Borrelli non ha ancora sciol¬ 
to le sue riserve. Certo se per lui do¬ 
vessero sorgere problemi, allora 
manterrò ferma la mia richiesta». 
Ma com'è che a tutti e due è co¬ 
munque venuto in mente di fare 
la stessa domanda? Stanchezza, 
amarezza? 


+ 

2 l'Unità Giudici e riforme 



Il procuratore di Milano si candida per la procura generale: non vedo incompatibilità con la carica che ho ricoperto finora 

Borrelli annuncia: lascio il Pool 

«La nave può navigare con l'eccellente D'Ambrosio» 


chi anni alla pensione, ma non ve¬ 
do perchè dovrebbero sorgere pro¬ 
blemi di opportunità. 

Sicuramente si dirà: "Borrelli 
vuole continuare a controllare il 
futuro giudiziario di Tangento¬ 
poli". Ammetterà che dal punto 
di vista degli imputati, l'obiezio¬ 
ne potrebbe essere fondata... 

Non lo ammetto affatto. Oggi 
non esiste più una dipendenza ge¬ 
rarchica tra la procura generale e la 
procura della Repubblica. Addirit¬ 
tura si parla di ufficio unico del pub¬ 
blico ministero e un pm può chiede¬ 
re di essere assegnato a sostenere 
l'accusa in un processo d'appello. 
Gli uffici hanno un coordinamento 
e una coesione anche se non ci sono 
vincoli di subordinazione. Diverso 
sarebbe il passaggio da accusa a giu¬ 
dicante o tra giudicante di primo e 
secondo grado. Ma non è il mio ca¬ 
so. 

In effetti, quando annunciò di vo¬ 
lersi candidare alla presidenza 

Due domande 
già revocate 
e una bocciatura 


Non è la prima volta che Borrelli pensa al¬ 
la possibilità di lasciare la procura di Mila¬ 
no. Dal '94 ad oggi ha infatti già inviato al 
Csm tre richieste di ricoprire nuovi incari¬ 
chi: due revocate e una terza, quella per la 
nomina a procuratore nazionale antima¬ 
fia, conclusasi con una bocciatura: il Csm 
gli preferì Vigna. Iniziative, quelle prese 
da Borrelli, sempre "ostacolate" dai magi¬ 
strati del pool, che hanno firmato lettere e 
appelli per invitarlo a rimanere, ma anche 
da semplici cittadini che gli hanno invia¬ 
to in procura fax e messaggi. La prima do¬ 
manda risale a 4 anni fa, quando Borrelli 
decise di mettersi in corsa per la nomina a 
presidente della corte di appello di Mila¬ 
no, l'incarico ricoperto per 7 anni dal pa¬ 
dre. Il pool si riunì e, nel mese di marzo, 
gli chiese di rinunciare: ad aprile Borrelli 
revocò la domanda. Ci riprovò nell'agosto 
del '96, candidandosi alla procura anti¬ 
mafia. Il Csm però sclse Vigna. L'ultima 
domanda è del '9 7. Ancora una volta Bor¬ 
relli chiese di ricoprire l'incarico che fu 
del padre. E ancora una volta il pool, com¬ 
patto, lo invitò a rinunciare. 


della corte d'Appello cifurono pa¬ 
recchie polemiche e le motivazio¬ 
ni erano le stesse: avrebbe gestito 
in appello, i processi per i quali il 
suo ufficio aveva chiesto condan¬ 
ne in primo grado... 

Qui se permette la questione è di¬ 
versa. Innanzi tutto, in quella occa¬ 
sione io stesso ritirai la mia candida¬ 
tura. Ma adesso non si tratta di pas¬ 
sare alla magistratura giudicante. 
Perfino nei suggerimenti e nelle 
proposte dei più accaniti sostenitori 
della separazione delle carriere non 
si è mai profilata la possibilità di re¬ 
strizioni al passaggio, nella stessa se¬ 
de, di un pm di primo grado alla pro¬ 
cura generale. 

Lei lascia la procura milanese in 
un momento di oggettiva diffi¬ 
coltà . È la definitiva conferma 
che l'avventura di Mani pulite è 
finita? 

La mia decisione non nasce da 
stanchezza o dalla voglia di abban¬ 
donare la nave, ma solo dalla natu¬ 


rale aspirazione a un avanzamento 
di carriera. E comunque, questa na¬ 
ve è perfettamente in grado di navi¬ 
gare anche senza di me. E ci sono uo¬ 
mini eccellenti come Gerardo 
D'Ambrosio. Per quanto riguarda la 
mia esperienza in questo ufficio in¬ 
vece, posso solo dire che tutte le co¬ 
se di questo mondo sono destinate a 
finire: meglio finire con un atto di 
volontà che con la ghigliottina del¬ 
l'età e della pensione. 

Dunque lascia tranquillamente il 
ponte di comando, la tempesta 
ormai è passata? 

Questo non lo so, con le tempeste 
non si sa mai, è Dio che decide 
quando debbano arrivare. Ora co¬ 
munque le condizioni mi sembra¬ 
no cambiate e ritengo di poter pre¬ 
sentare questa domanda senza rim¬ 
pianti. 

Eia messo nel conto che potrebbe 
avere come concorrenti nella cor¬ 
sa alla Procura Generale sia il suo 
aggiunto D'Ambrosio sia il procu¬ 


ratore generale di Cagliari, Fran¬ 
cesco Pintus? 

La mia è solo un'istanza. Io certo 
non avanzo diritti né pongo ipote¬ 
che, ma semplicemente aspiro a un 
incarico che rappresenta un avan¬ 
zamento nella carriera. 

E mentre Borrelli se ne va, per tor¬ 
narsene in vacanza a Courmayeur, 
le agenzie di stampa mandano in re¬ 
te gli ultimi strali avvelenati dell'av¬ 
vocato Taormina. Il professore an¬ 
nuncia di aver invitato il Consiglio 
Superiore della Magistratura, prima 
di decidere se accogliere la richiesta 
di Borrelli, a «svolgere attenta ri¬ 
chiesta di informazioni presso la 
Procura di Brescia per conoscere se, 
in particolare, Borrelli e Davigo ab¬ 
biano pendenze a loro carico ed 
iscrizioni al registro degli indagati». 
Conosce già la risposta, dato che lui 
stesso ha presentato di recente una 
denuncia contro il pool milanese. 

Susanna Ripamonti 


IN PRIMO PIANO 


Procura generale 
In lizza 
otto candidati 


Nella corsa per la poltrona di Procurato¬ 
re generale di Milano Borrelli ha come 
«rivale» il suo vice Gerardo D'Ambrosio. 
Se infatti il capo del pool Mani Pulite 
non ha ancora spedito la domanda 
(«non ho ancora maturato una decisio¬ 
ne, i termini scadono il 30 settembre»), il 
numero due della Procura milanese ha 
già ufficializzato la sua richiesta. Il posto 
di Procuratore generale, attualmente oc¬ 
cupato da Umberto Loi, sarà vacante a 
partire dal prossimo 9 ottobre, data del 
suo pensionamento. Oltre a D'Ambrosio 
fino ad oggi ci sono in lizza altri sei ma¬ 
gistrati (sebbene alcune domande siano 
quelle già presentate durante il concorso 
precedente ma per il momento non re¬ 
vocate). Tra questi, il Procuratore gene¬ 
rale di Cagliari Francesco Pintus. Gli al¬ 
tri candidati sono Giovanni Caizzi, pro¬ 
curatore presso la pretura di Milano; An¬ 
tonino Cusumano, procuratore a Mon¬ 
za; Giuseppe De Luca, Avvocato genera¬ 
le a Milano; Giuseppe Massagli, procura¬ 
tore a Taranto; Cesare Di Nunzio, procu¬ 
ratore presso la Pretura di Monza. 


L'INTERVISTA 



D ; Ambrosio: speravamo in un'Italia migliore 

«In noi non c'è amarezza. Per ora sospendo la domanda per il posto di Pg» 


«No. Siamo tutti motivati nel no¬ 
stro lavoro. Né amarezza, né stan¬ 
chezza. Non amarezza perché tutto 
quello che è avvenuto era scontato. 
Siamo troppo vecchi e troppo cari¬ 
chi di esperienza per non sapere che 
le cose stanno così». 

Pure all'inizio c'era un grande en- 
tusiamo, un consenso con mani¬ 
festazioni persino eccessive 

«Mani pulite è un fenomeno irri¬ 
petibile. Sensazione generale allora, 
dell'opinione pubbli¬ 
ca ma anche nostra, 
era che il costume po¬ 
litico italiano sarebbe 
cambiato radicalmen¬ 
te in meglio. Gli stessi 
imprenditori che ve¬ 
nivano a schiere da 
noi a confessare ave¬ 
vano, forse, la medesi¬ 
ma convinzione. Fa¬ 
cevano la fila davanti 
ai nostri uffici. C'è sta¬ 
to un momento magi¬ 
co, che ha portato a 
credere che si sarebbe 
finito con la politica 
clientelare per fare po¬ 
sto a quella delle idee, delle rifor¬ 
me». 

Beh, qualcosa è cambiata. 

«Sì, un mutamento c'è stato. La 
pubblica opinione ha penalizzato i 
partiti più responsabili. Il Psi e la De 
sono scomparsi dalla scena politica. 
Non c'è dubbio che allora tutti si 
pensava ad un avvenire migliore di 
quello attuale». 

E ora, dottor D'Ambrosio? Che co- 
sapensaora? 


I fuochi di 
sbarramento di 
alcune forze 
politiche stanno 
finendo per 
condizionare le 
riforme che 
questo governo 
stava per varare 


«Purtroppo penso che quello che 
sta succedendo sia dovuto anche ai 
tempi lunghi, assolutamente inac¬ 
cettabili, dei procedimenti». 

Ma se i tempi sono lunghi, ci sa¬ 
ranno pure soluzioni per accor¬ 
ciarli. O no? 

«Certo che ci sono, ma sono para¬ 
lizzate da altri finti problemi sulla 
giustizia». 

E quali sarebbero questo finti pro¬ 
blemi? 

«La separazione del¬ 
le carriere, il Pm eletti¬ 
vo, che sarebbe sicura¬ 
mente caratterizzato 
politicamente, per la 
buona ragione che nes¬ 
suno può correre da so¬ 
lo, senza appoggio po¬ 
litico. Non dice niente 
ciò che accade in questi 
giorni degli Stati Uniti? 
Un posto come quello 
di Kenneth Starr è elet¬ 
tivo. Piacerebbe un giu¬ 
dice di parte come 
lui?». 

Altra cosa, però, è la 
separazione delle ca- 
riere, caldeggiata da più parti. 

«Senta, il disegno di legge propo¬ 
sto dal Pds, che prevedeva, oltre la 
separazione delle funzioni, anche 
scuole di formazione per magistrati, 
inesistenti in Italia, era più che suffi¬ 
ciente per risolvere il problema. 
Tanto per fare un esempio, la storia 
del passaggio di Borrelli alla Corte 
d'Appello non sarebbe neppure sor¬ 
ta perché sarebbe impossibile passa¬ 
re dalle funzioni requirenti a quelle 


giudicanti nella stessa Corte d'Ap¬ 
pello. Borrelli, in quanto procurato¬ 
re della repubblica di Milano, avreb¬ 
be potuto diventare presidente del¬ 
la Corte d'Appello in tutte le altre se¬ 
di del nostro paese, ma non in quel¬ 
la di Milano. La verità è che si tratta 
di un problema finto. Tutte le argo¬ 
mentazioni che sono state poste a 
fondamento della tesi della separa¬ 
zione delle carriere, sarebbero state 
tranquillamente superate dall'ap¬ 
provazione di quel disegno di leg¬ 
ge». 

Molti chiedono perché non la fate 
finita con la vostra inchiesta su 
Mani pulite. Come stanno le cose? 
Qual è la situazione attuale? 

«Ma veda, la corruzione è vecchia 
come il mondo, c'è sempre stata, ba¬ 
sta rileggersi Cicerone. Il problema 
era quello di evitare che la corruzio¬ 
ne colpisse il sistema di amministra¬ 
zione pubblica del paese». 

Voi siete anche accusati di avere 
usato un trattamento di favore 
verso il Pci-Pds. 

«Ma non diciamo sciocchezze. Ci 
sono gli atti processuali che parlano 
un linguaggio del tutto chiaro. 
Esponenti politici e amministrativi 
anche di un certo livello del Pds so¬ 
no stati indagati. Alcuni di loro, an¬ 
che ingiustamente, visto che Barba¬ 
ra Pollastrini è stata assolta in primo 
grado e Gianni Cervetti in appello. 
Se poi si allude alle cooperative, mi 
pare che anche altri colleghi di altre 
procure non siano riusciti a tirar 
fuori elementi seri». 

Berlusconi dice che il vostro sco¬ 
po è di far fuori lui e Forza Italia. 


«Lo so. Ma io credo che si debba 
fare un'analisi precisa e completa e 
che si debbano ricordare alcuni 
punti fondamentali di uno stato di 
diritto. Noi operiamo non già sulla 
base di testi politici, ma sulla base di 
ciò che sono venuti a dichiararci gli 
imprenditori che operavano nel 
campo dei lavori pubblici e sono 
proprio questi imprenditori che ci 
hanno fornito i riscontri obiettivi 
alle loro dichiarazioni, costituiti 
dalle somme trasferite 
sui conti correnti este¬ 
ri e nelle mani di deter¬ 
minati personaggi. 

Voglio dire, per essere 
più chiari, che noi non 
facciamno delle scelte 
personali. Noi portia¬ 
mo avanti le indagini 
sulla base delle infor¬ 
mazioni che ci vengo¬ 
no date, e non po¬ 
tremmo fare diversa- 
mente. D'altra parte 
mi sembra che quan¬ 
do si è trattato di inda¬ 
gare nei confronti di 
esponenti del Pei, le 
inchieste sono state affidate a sosti¬ 
tuti che certamente non possono 
essere tacciati di simpatie nei con¬ 
fronti di quella forza politica». 
Palermo e Milano sono le procure 
sotto tiro. Sarà mica un caso. Che 
ne dice, dottorD'Ambrosio? 

«Io l'ho detto più volte e lo ripeto. 
La corruzione e le associazioni di 
stampo mafioso sono i cancri più 
pericolosi, che hanno afflitto negli 
ultimi tempi il nostro paese. Mi pare 


Mani pulite è un 
fenomeno 
irripetibile. 
Trattamenti di 
favore per 
il Pci-Pds? 
Sciocchezze e gli 
atti processuali 
lo dimostrano 


Chi lo sostituirà? 

A Milano si gioca 
una partita doppia 

ROMA. Borrelli, D'Ambrosio, Caselli, Cordova, Maddalena, Pintus e poi 
tantissimi altri giudici, soprattutto di Roma e Milano. Si apre una partita 
doppia per le due più prestigiose poltrone della magistratura lombarda: 
procura generale e procura della repubblica. Ufficialmente, è uno soltanto 
il posto che si renderà libero, quello di procuratore generale. Nei fatti, do¬ 
vrebbe scattare un meccanismo a catena che potrebbe interessare parecchi 
magistrati e diverse procure. Ma quali sono gli scenari possibili? Borrelli fa 
domanda per diventare procuratore generale di Milano. Difficile, se pren¬ 
derà questa decisione, che non la spunti. Più anziano di D'Ambrosio, aven¬ 
do ricoperto la carica di procuratore di Milano, Borrelli ha funzioni di cassa¬ 
zione. Infatti, la legge prevede che i procuratori della repubblica delle più 
importanti nove città d'Italia - e Milano è tra queste -, siano idonei a svolge¬ 
re “funzioni di legittimità", cioè siano equiparati a giudice di cassazione. 
Potrebbe concorrere alla stessa poltrona, oltre a D'Ambrosio (che però pare 

abbia meno titoli), il procuratore 
generale Francesco Pintus, attual¬ 
mente a Cagliari. Pintus notoria¬ 
mente aspira a quel posto. La volta 
scorsa, però, il Csm gli ha preferito 
un altro magistrato. Ora, avverte il 
tam tam delle indiscrezioni, il Csm 
è nuovo e potrebbe orientarsi in un 
modo che non tenga conto della 
precedente bocciatura. Ma, è il con- 
troargomento, è difficile che questo 
accada. Borrelli alla procura genera¬ 
le significa liberare la poltrona di 
procuratore della repubblica di Mi¬ 
lano, posto molto ambito, al centro 
di mille polemiche ma anche di mil¬ 
le possibilità. Sono molti i magistra¬ 
ti italiani che formalmente hanno 
le carte in regola per aspirare a quel 
posto. Ma alcuni di questi, non do¬ 
vrebbero essere interessati. Vedia¬ 
mo. Tra i papabili ci potrebbe sicura¬ 
mente essere Giancarlo Caselli, in 
passato dato dalle indiscrezioni co¬ 
me uno degli aspiranti a Milano. A 
parte il fatto che la voce non ha mai 
trovato conferma ufficiale, chi co¬ 
nosce bene Caselli sostiene che dif¬ 
ficilmente il magistrato mollerebbe 
in questo momento la procura di 
Palermo. Aspirazione legittima, an¬ 
dare a Milano. Caselli avrebbe le car¬ 
te in regola e, soprattutto, il presti¬ 
gio necessario per chiederlo. Ma le 
polemiche furibonde e l'attacco 
contro la procura di Palermo, scat¬ 
tato sfruttando il pretesto del dram¬ 
matico gesto di Lombardini, diffi¬ 
cilmente farebbero fare questa scel¬ 
ta a Caselli. 

Negli ambienti giudiziari italiani, 
Angelo Scipioni/Ap a proposito di Agostino Cordova e 
di una sua aspirazione a Milano, 
non si è mai parlato. In ogni caso, 
quello di Cordova è uno dei nomi 
che circolano in quanto oltre a co¬ 
prire già ora una carica prestigiosa, 
una specie di lasciapassare privile¬ 
giato per Milano, sulla carta ha i ti¬ 
toli per concorrere. 

Più gettonato di tutti gli altri, per 
l'eventuale successione di Borrelli, 
appare il suo attuale vice Gerardo 
D'Ambrosio, ufficialmente procu¬ 
ratore aggiunto di Milano. È un ma¬ 
gistrato di grande prestigio, che ha 
le condizioni giuridiche per chiede¬ 
re la poltrona del suo capo (sempre 
nell'ipotesi che Borrelli lasci per 
spostarsi al piano di sotto dove c'è la 
procura generale). Il Csm potrebbe 
tener conto di questi elementi e del 
fatto che D'Ambrosio garantirebbe 
continuità essendo i suoi incarichi 
di coordinamento e direzione del¬ 
l'ufficio già sperimentati positiva- 
mente. 

Tra le indiscrezioni che circolano 
(ma è bene avvertire che sono fon¬ 
date più sulle condizioni formali 
per accedere alla carica che su altro) 
ce n'è anche una che si riferisce a 
Marcello Maddalena, procuratore a 
Torino. Anche lui, via Borrelli, po¬ 
trebbe mettersi nel gruppo di chi 
aspira, con le carte in regola, a Mila¬ 
no. Ma le voci che hanno comincia¬ 
to a rincorrersi hanno tutte un pun¬ 
to di debolezza: a quali criteri si ispi¬ 
rerà il nuovo Csm per decidere l'as¬ 
segnazione dei posti? Il Csm è nuo¬ 
vo e non ci sono precedenti. In più, 
si sono infittiti i segnali di pace at¬ 
torno ai temi della giustizia e i com¬ 
ponenti del Csm, che pure hanno 
avviato i loro lavori tentando di re¬ 
cuperare elementi di serenità, san¬ 
no che attorno alle decisioni sulle 
persone si giocherà una partita im¬ 
portante. 


davvero singolare che gli strali di al¬ 
cune forze politiche si rivolgano 
proprio contro quei magistrati che 
hanno profuso l'impegno maggio¬ 
re per estirpare questi mali. Ma quel¬ 
lo che è ancora più grave è che que¬ 
sti fuochi di sbarramento stiano fi¬ 
nendo col condizionare pesante¬ 
mente le riforme che l'attuale go¬ 
verno stava per varare per dare an¬ 
che all'Italia un processo rapido o 
quantomeno equiparabile ai proce¬ 
dimenti di tutti gli altri 
stati della Comunità 
europea. Basti dire che 
mentre in tutti gli stati 
della Comunità la sen¬ 
tenza di primo grado è 
esecutiva, in Italia, per 
le sentenze che supera¬ 
no i tre anni di reclusio¬ 
ne, dopo l'approvazio¬ 
ne della legge Simeone, 
occorrono ben cinque 
gradi giudizio: tre per 
stabilire se l'imputato 
merita una condanna, 
due per stabilire se 
quella condanna deve 
eseere eseguita». 

Un'ultima domanda: ieri, il presi¬ 
dente della repubblica ha osser¬ 
vato che la giustizia non può mai 
diventare un campo di battaglia 
politica perché se così fosse sareb¬ 
be fuori da ogni civiltà giuridica e 
umana. 

«Sono d'accordo. Le parole del ca¬ 
po dello stato sono giuste e del tutto 
sottoscrivibili». 


Ibio Paolucci 


A. V. 
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FI test a Monza 
Visita a sorpresa 
di Gianni Agnelli 

In visita a Monza, dove la Ferrari 
prova fino a domani la F300 a 
passo allungato, Gianni Agnelli 
ha ribadito il candore dei 
bianconeri circa il doping. 
Prima, però, aveva spiegato la 
gerarchia dei suoi affetti: «Per un 
mondiale Ferrari non rinuncerei 
a uno scudetto della Juve. Ma 
l'uno non esclude l'altro». 
«Questo può essere l'anno buono 
anche se con la McLaren sarà un 
bel testa a testa». 


Boxe, per Nardiello 
sfida iridata 
in Inghilterra 

Partirà da Roma domani 
Vincenzo Nardiello alla volta di 
Telford, Inghilterra, dove il 5 
settembre sfiderà per il titolo 
mondiale dei supermedi Wbc e 
Telford (Inghilterra) il detentore 
l'inglese Richie Woodhall. 
L'italiano concluderà 
Oltremanica la preparazione per 
l'incontro per il quale ha già 
ricevuto l'appoggio della 
federazione pugilistica italiana e 
del suo presidente Grisolia. 



Ciclismo, Battoli 
2° nella classifica 
mondiale Uri 

L'italiano Michele Bartoli, grazie 
al secondo posto conquistato 
domenica scorsa nella classica di 
Amburgo, è risalito al secondo 
posto nell'ultima classifica 
mondiale dell'Uci guidata dal 
francese laurent Jalabert. 4° 
Marco Pantani: 1. Laurent 
Jalabert (Fra) 2961 punti 2. 
Michele Bartoli (Ita) 2247 3. Alex 
Zulle (Svi) 2196 4. Marco Pantani 
(Ita) 19615. Francesco 
Casagrande (Ita) 1571. 


Tour, Luperini bis 
nella 9 a tappa 
vede la maglia oro 

Fabiana Luperini ha vinto la 9“ 
tappa di 108 km del Tour 
femminile precedendo su 
traguardo di Vaujany 
Alessandra Cappellotto e la 
lituana Edita Pucinskaite che 
conserva la maglia oro. 
Classifica generale: 1. Edita 
Pucinskaite (Lit) 31h27'03"; 2. 
Fabiana Luperini (Ita) a 52”; 3. 
Alessandra Cappellotto (Ita) 
l'42"; 4. Valentina Polkanova 
(Rus) 4'01". 


Atletica. Europei. L'azzurro riammesso sui 100 manca (10"20) il bronzo. Primato (10"73) della velocista francese _ 

Tilli sfiora il primo podio 
Arroti cancella Privalova 


BUDAPEST. Un quarto posto che va¬ 
le molto, molto di più. Stefano Tilli 
esce dai 100 metri senza medaglia ma 
non sfigura al confronto con i giova¬ 
ni sprinter britannici. È irraggiungi¬ 
bile Dave Campbell, trionfatore in fi¬ 
nale con 10”04, troppo più giovane 
Dwain Chambers (secondo in 
10"10) ma il bronzo, finito al collo 
del greco Papadias, è lontano solo tre 
centesimi. Troppe emozioni in un 
giorno solo per un giovane «vec¬ 
chietto» di 36 anni: prima si riprende 
il diritto a correre la semifinale dopo 
la squalifica (colpo «proibito» ad un 
giudice), fa il suo primato stagionale 
con 10"27 nella semifinale e poi con¬ 
quista il quarto posto nella finale. 
L'ultimo atto per Tilli è tutto in rin¬ 
corsa dopo una partenza così e così. 
Alla fine la sua accelerazione è con¬ 
vincente, finisce in 10''20: un risulta¬ 
to incredibile raggiunto con orgo¬ 
gliosa ostinazione contro ogni pro¬ 
nostico. Ad un passo dagli «anta» Til¬ 
li ha dimostrato di meritare ancora 
un posto nell'élite europea. 

Poco prima la serata dedicata alle 


medaglie delle gare veloci aveva in¬ 
coronato la nuova donna-jet dello 
sprint europeo. Christine Arron per 
10 secondi e 73 centesimi si è trasfor¬ 
mata in un lampo rosso nella pista 
del Nepstadion. La giovane francese 
dalla capigliatura corta e di un impro¬ 
babile rosso-arancio, nata nella Gua- 
dalupa, ha recuperato un'infelice 
partenza andando a riprendere e a 
battere la russa Irina Privalova. Ma 
l'exploit dell'Arron non si è esaurito 
nella medaglia d'oro: 1073" è il nuo¬ 
vo record europeo dei 100 femminili, 
un primato strappato dopo 4 anni 
proprio alla russa, 4 centesimi in me¬ 
no della rivale che ha comunque di¬ 
sputato un'ottimagara(10"83)come 
da tempo non le riusciva. 

Stesso triste destino di Tilli per Pao- 
lo Camossi arrivato a 4 centimetri 
dalla medaglia di bronzo nel salto in 
lungo. Non è bastato all'azzurro un 
ottimo salto a 8 e 02 cm per conqui¬ 
starsi un posto tra i primi tre. L'oro è 
andato al russo Kiril Sosunov (8,26) 
davanti al romeno Bogdan Tarus 
(8,21), terzo il bulgaro PetkoDachev., 



7°PaoloCamossi. 

Nelle batterie dei 400 erano in gara 
sei azzurri, solo tre hanno superato il 
turno: Ashref Saber e Marco Vaccari 
in campo maschile e di Patrizia Spuri 
in quello femminile. Eliminati, inve¬ 
ce, Edoardo Vallet, Francesca Carbo¬ 
ne e Virna De Angeli. Vaccari si è piaz¬ 
zato secondo nella sua batteria, men¬ 
tre Saber è passato al secondo turno 
come ripescato, sorte condivisa con 
uno dei grandi favoriti per le meda¬ 
glie, il britannico Wariso. Ma il «ro¬ 
mano del Nilo» ha corso in 45.64, 
nuovo personale, sfruttando il fatto 
di essere in una serie molto competi¬ 
tiva con rivali del calibro dello spa¬ 
gnolo Canal e del britannico Tho¬ 
mas. La Spuri invece è passata arri¬ 
vando seconda dietro all'irriducibile 
tedesca Grit Breuer. Deludente Agne¬ 
se Maffeis nel disco: sièpiazzataal 12° 
posto del suo turno di qualificazione, 
con 55,08 m. ed è stata eliminata. Nel 
triplo donne fuori Barbara Lah 
(13,91) e Maria Costanza Moroni 
(13,89), ottava e quattordicesima 
nelle rispettive qualificazioni. 


Le due semifinali dei 400 ostacoli 
maschili hanno promosso alla finale 
di oggi sia Laurent Ottoz (terzo nella 
prima batteria con 49''06) che Fabri¬ 
zio Mori (terzo nella seconda con 
49"36). E tra gli otto che si contende¬ 
ranno l'oro non ci sarà il superfavori¬ 
to Stephane Diagana, il campione del 
mondo francese è caduto dopo essere 
inciampato al terzultimo ostacolo 
del rettilineo finale. Mori è ancora al¬ 
le prese con un fastidioso dolore al 
piede, senza il capitombolo di Diaga¬ 
na, l'atleta toscano sarebbe rimasto 
escluso dalla finale. 

Oltre dalla finale dei 400 ostacoli 
oggi ci si aspettano grandi risultati 
dalla 10 km di marcia femminile. Do¬ 
po le delusioni nella 20 km di Didoni 
e De Benedictis l'Italia dell'atletica 
chiede il «solito» miracolo ad Annari¬ 
ta Sidoti, campionessa del mondo in 
carica. La piccola siciliana, però, non 
vuole il peso del pronostico: «Que¬ 
st'anno non ho fatto grandi cose, 
non voglio essere considerata la sal¬ 
vatrice della patria. Non possono 
chiedermi di vincere per forza». 



Emmanuel Pain/Ansa 


Sono rimasti in 44 gli skipper «so¬ 
litari» della regata a tappe «du Fi¬ 
garo», una delle più importanti e 
certo una delle più frequentate 
delle rotte di gara dell'oceano 
Atlantico. Ieri la partenza della 3 a 
tappa, 82 miglia di slalom lungo 
le coste della Bretagna e altre 
260 sino a Gijon, Spagna. Partita 
il 6 agosto scorso da Cherbourg, 
Irlanda, e articolaata in quattro 
tappe per complessive 1480 mi¬ 
glia marine (2742 km, arrivo a Concarneau il 29 agosto), 
la regata sembra saldamente nelle mani della coppia, se¬ 
parata da meno di 30', formata da Michel Desjoyeaux 
(Tbs) e Eric Drouglazet (Carven Defenders) mentre sono 
staccati ma non battuti gli skipper più celebrati di Fran¬ 
cia, Jean Le Cam (3° su Guy-Cotten-Chattawak), due vol¬ 
te vincitore del Figaro, e Philippe Poupon (6° con Fleury- 
Michon), tre volte primo, hanno ritardi di oltre un'ora. 


Il Figaro 
dei 44 
«solitari» 


Ciclismo, sulle strade varesine exploit del corridore veneto 

Le Tre Valli di Rebellin 


Feriti lievemente due bimbi colpiti dalla busta d'acqua lanciata dalFalbergo deirinter 


I gavettoni di Ventola 


varese. Sul traguardo di Varese, 
Davide Rebellin ha rispolverato un 
bel numero dal suo vasto repertorio, 
aggiudicandosi davanti a Di Grande 
e Sciandi la prima delle tre gare del 
trittico di Lombardia. La corsa, tira¬ 
tissima, a una media di 42,569 orari, 
si è risolta in una gara ad eliminazio¬ 
ne. Dopo una quarantina di chilome¬ 
tri, i concorrenti della Tre Valli si so¬ 
no ridotti a 24 corridori che hanno 
preso il largo. Il gruppo, con le stelle 
Michele Bartoli e Jan Ullrich, è stato 
subito fuori gioco ed è arrivato al tra¬ 
guardo a 10' dal vincitore. Nel ploto¬ 
ne dei battistrada sono spiccati pro¬ 
prio Rebellin e Sciandri come gli ele¬ 
menti di maggior rilievo e il circuito 
nervoso di Casale Litta si è rivelato 
terreno ideale per il veneto per scre¬ 


mare il manipolo dei suoi compagni. 
Al secondo passaggio al GP della 
montagna il corridore della Polti ha 
piazzato l'allungo decisivo: gli han¬ 
no resistito in quattro, il siciliano Di 
Grande e il milanese Missaglia, l'an- 
glo-toscano Sciandri e il veneto Cat¬ 
tai. «Il tandem Mapei si era detto 
stanco ma non mi sono fidato - ha 
detto il vincitore - Prima dell'ultimo 
strappetto, a 5 km, sono scattato de¬ 
ciso e ho fatto il vuoto. Era il punto 
migliore, Sciandri in pianura va più 
forte di me. La Polti aveva deciso a ta¬ 
volino un'azione in questa gara: l'o¬ 
biettivo era eliminare più avversari 
possibile fin dall'inizio». 

Un gruppetto di otto, con al co¬ 
mando il varesino Daniele Nardello, 
ha cercato di andare alla rincorsa dei 


battistrada, ma senza successo. Men¬ 
tre in testa cedevano Cattai e Missa¬ 
glia, arrivati quarto e quinto al tra¬ 
guardo, Sciandri si infuriava con Di 
Grande, accusato di non collaborare 
per agganciare Rebellin. «Aspettavo 
il rientro del mio compagno Nardello 
- ha detto Di Grande - che è più veloce 
di me ma non è bastato. Ero stanco. 
Di più non potevo fare». Sciandri, re¬ 
duce dal Tour, è parso intenzionato a 
disertare Coppa Agostoni e Trofeo 
Bernocchi. Rebellin, vincente per po¬ 
chi metri, è tornato felice per «le nuo¬ 
ve prospettive che mi ha aperto il suc¬ 
cesso di oggi». Oggi sarà al via della 
Coppa Agostoni: partenza e arrivo a 
Lissone, in Brianza, per 200 km, con 
la dura erta delLissoloda ripetere cin¬ 
que volte e finale nel parco di Monza. 


NAPOLI Giovani promesse del calcio 
italiano, stelle del pallone d'estate, 
Nicola Ventola e Andrea Pirlo, neo 
acquisti dell'Inter già molto apprez¬ 
zati sono gli «indiziati» per un gavet- 
tone che poteva avere spiacevoli con¬ 
seguenze poche ore prima della parti¬ 
ta con il Napoli al San Paolo. Il caldo, i 
cori dei tifosi partenopei e una busta 
resistente (da lavanderia) da riempire 
d'acqua: una tentazione irresistibile. 
Labusta d'acqua, lanciata dal quinto 
piano dell'Hotel Vesuvio, dove l'In- 
ter era in ritiro, ha mancato il gruppo 
di tifosi, ed ha invece colpito il para¬ 
brezza di un'auto che transitava pro¬ 
prio sotto l'albergo. Un bimbo di 11 
anni e la sua sorellina di 12 sono ri¬ 
masti feriti dai frammenti di vetro del 
parabrezza sfondato, ma per fortuna 


si tratta di niente di grave, la progno¬ 
si, per tutti e due, è di appena cinque 
giorni. Trasportati prima all'ospeda¬ 
le «Vecchio Pellegrini», i due piccoli 
sono poi stati trasferiti al «Santobo- 
no» per un controllo oculistico. La 
squadra milanese era impegnata ieri 
sera in un'amichevole al San Paolo, 
contro il nuovo Napoli allenato da 
Renzo Ulivieri : una partita il cui rica¬ 
vato è destinato ai senzatetto di Sar- 
no. 

La busta conteneva anche una bot¬ 
tiglia di plastica e ha colpito la «Fiat 
Uno» guidata da Gennaro Maffei che 
in quel momento transitava sul lun¬ 
gomare. Da quanto ricostmito, il lan¬ 
cio è avvenuto dal quinto piano: dal¬ 
le finestre delle stanze occupate dai 
due calciatori dell'Inter, l'attaccante 


Nicola Ventola e la mezza punta An¬ 
drea Pirlo. 

Due dirigenti della squadra, tra cui 
Gianmaria Visconti di Modrone si 
sono precipitati in ospedale per por¬ 
gere le scuse a nome della società. Ma 
la famiglia sembra intenzionata a vo¬ 
ler sporgere denuncia. Al termine 
della partita, Nicola Ventola negli 
spogliatoi del San Paolo è apparso im¬ 
barazzato: «Non soniente - ha detto il 
giovane centravanti - non so di cosa 
parlate. Non voglio fare dichiarazio¬ 
ni su questa vicenda». Più esplicito 
del suo compagno di stanza, è appar¬ 
so Andrea Pirlo che ha confermato 
che la stanza dalla quale è partito il 
gavettone era la sua. «Io so che Nicola 
Ventola - ha aggiunto Pirlo - è salito 
in camera con gli agenti della polizia. 


e Pirlo 

Io non c'ero. Certo è un fatto grave, 
non so chi possa essere stato l'autore 
di questo gesto, ma sono dispiaciuto 
e capisco i genitori». L'episodio è sta¬ 
to duramente condannato negli spo¬ 
gliatoi dal dirigente Visconti Di Mo¬ 
drone: «È stato un gesto inqualifica¬ 
bile, inutile e sciocco che non inten¬ 
diamo giustificare anche se è frutto di 
pura goliardia», ha detto. «I genitori 
dei bambini sono stati molto com¬ 
prensivi - ha aggiunto - hanno dimo¬ 
strato di essere gente molto perbene 
ed hanno accettato le scuse ufficiali 
della nostra società». E ha concluso: 
«Per fortuna è andata bene, perché le 
conseguenze potevano essere più 
gravi». La partita è stata vinta dall'In- 
ter con due gol segnati da Fresi e Za¬ 
netti. 



Finalmente le Scommesse sullo Sport sono legali, trasparenti, 
sicure. E sono tante le ragioni per rallegrarsi del loro arrivo. 
Queste scommesse porteranno nuove risorse al CONI per 
sostenere lo sviluppo e la diffusione di tutti gli sport olimpi¬ 
ci; combatteranno la piaga delle scommesse clandestine 
riportando alla luce importanti risorse per l'Erario attual¬ 
mente evase; inoltre questo nuovo modo di giocare vi per 
metterà di scegliere le vostre scommesse fra tante diverse 
possibilità. Per scommettere sarà sufficiente andare in una 
delle Agenzie Ippiche italiane collegate con SNAI Servizi. 
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talmente deportati a Mosca. 
Sfuggirono all'arresto pochissimi 
dirigenti del pcc, fra questi Jiri 
Hajek, che in futuro sarà uno dei 
portavoce del dissenso aderente a 
«Charta 77». Il mite compagno 
segretario prima di venir imbar¬ 
cato sull'aereo per Mosca aveva 
lanciato una direttiva: «Mante¬ 
nete la calma, non opponete resi¬ 
stenza... Il presidium del partito 
giudica questa azione (l'invasio¬ 
ne, ndr) contraria ai principi fon¬ 
damentali che reggono le relazio¬ 
ni tra i paesi socialisti e reputa 
che essa violi il diritto internazio- 


m 



L 'INTERVENTO militare so¬ 
vietico e del Patto di Varsa¬ 
via cancellò nella notte tra il 
20 e il 21 agosto il «nuovo 
corso» cecoslovacco e fu uno dei 
grandi traumi che il mondo subì nel 
1968. Per una parte della sinistra fu, 
forse, il principale trauma di quel¬ 
l'anno, l'anno della protesta stu¬ 
dentesca, del maggio francese, del¬ 
l'inizio della sconfitta americana in 
Vietnam, con la famosa offensiva 
del Tét, e in Italia delle elezioni poli¬ 
tiche nelle quali fallì l'attacco dei so¬ 
cialisti riunificati alle aree di con¬ 
senso del Pei. In molti sentimmo ar¬ 
rivarci addosso quei carri armati che 
avevano occupato Piazza Venceslao 
per stroncare un'esperienza di rifor¬ 
ma del comuniSmo. E provammo, 
con il passar dei giorni, la sensazio¬ 
ne della sconfitta aggiunta ad un 
senso di impotenza. Questa è l'im¬ 
magine che resta di quei giorni, se¬ 
gnati da un'informazione televisiva 
fitta di edizioni straordinarie del Tg 
e dal primo «strappo» che il partito 
che fino a pochi anni prima era sta¬ 
to di Paimiro Togliatti e che era allo¬ 
ra guidato da Luigi Longo compì 
con l'Urss, uno «strappo» che allora 
sembrò fortissimo e che, rivisto og¬ 
gi, appare invece carico di doppiez¬ 
za e di indecisione, ancora prigio¬ 
niero del vecchio rapporto di ferro 
con Mosca e di una logica di campo. 

Credo che siano in molti a con¬ 
servare un'immagine nitida dell'a¬ 
gosto del 1968, tanto più forte 
quanto in questi mesi la Primavera 
di Praga è apparsa lontana, lonta¬ 
nissima, molto più dei trent'anni 
trascorsi. Direi che quasi nessuno 
ha ricordato le fasi e i protagonisti 
dell'ultimo tentativo di avviare 
un'inedita trasformazione demo¬ 
cratica di un regime comunista; e, in 
questo agosto, sull'intervento mili¬ 
tare deciso da Leonid Breznev e dai 
suoi alleati sta tornando solo l'at¬ 
tenzione della sinistra. Le ragioni di 
ciò sono molte. 

Intanto, dal punto di vista della 
ricostruzione storica non ci sono 
più dubbi interpretativi né misteri 
da svelare. L'intera documentazio¬ 
ne è nota da tempo. Addirittura già 
prima che il 1989 e la fine dell'Urss 
consentissero l'apertura degli archi¬ 
vi dell'Est, erano stati gli stessi pro¬ 
tagonisti cecoslovacchi dell'epoca a 
pubblicare memorie, diari e perfino 
i verbali degli incontri che, fino alla 
trattativa di Mosca che seguì l'occu¬ 
pazione di Praga, scandirono il duro 
braccio di ferro tra il gruppo dirigen¬ 
te di Mosca e la leadership del «nuo¬ 
vo corso». Tra l'altro, un contributo 


naie». 

Tuttavia la gente scese per le stra¬ 
de e si verificarono numerosi 
scontri. Alla fine il bilancio sarà 
di un centinaio di morti e qual¬ 
che migliaio di feriti. Il massacro 
fu evitato, ma la resistenza passi¬ 
va «militante» offerta alle truppe 
sovietiche fu straordinaria: mi¬ 
gliaia di persone circondavano i 
carri armati, discutevano con i 
soldati sovietici, impedivano che 
l'esercito si spostasse da un punto 
all'altro. E mentre le piazze e le 
strade si riempivano di una folla 
indignata, il Parlamento si riuni¬ 
va, le sezioni di fabbrica e territo¬ 
riali del partito tenevano riunio¬ 


ne, discutevano. Il giorno 23 ago¬ 
sto centinaia di migliaia di perso¬ 
ne scioperarono per un'ora. Nes¬ 
suno, però, aiutò Praga invasa e 
calpestata. La «Primavera», rima¬ 
sta sola, era ormai sconfitta. 
Svoboda venne invitato a Mosca 
per trattare. Decise di andare, ma 
pose come condizione che tutti i 
dirigenti comunisti arrestati, a 
partire da Dubcek, partecipasse¬ 
ro agli incontri. Il 24 e il 25 ago¬ 
sto si sviluppò fra le due delega¬ 
zioni una discussione tesa, dram¬ 
matica. Allo scadere delle 48 ore 
si arrivò a un accordo ma per i 
leader della «Primavera» non ci 
furono pù margini. 



I termini dell'intesa prevedeva¬ 
no la rinuncia ad ogni plurali¬ 
smo politico, il controllo sui me¬ 
dia, l'annullamento del XIV con¬ 
gresso del partito, l'inamovibili¬ 
tà di alcuni quadri dichiarata- 
mente filosovietici, il ritiro di là 
da venire delle truppe dell'Arma¬ 
ta rossa. Tutti i presenti alla trat¬ 
tativa, nonostante la gravità del¬ 
le imposizioni, firmarono. Du¬ 
bcek per il momento potè restare 
al suoi posto. Ma non durò a lun¬ 
go. Il destino era segnato, scritto 
in quell'intesa che era una sorta 
di camicia di forza: un partito e 
un governo divenuti ostaggi del 
potere sovietico non potevano 


che perdere tutto. E così andò. 

A Praga iniziò da subito una pri¬ 
ma «normalizzazione»: i due mi¬ 
nistri Hajek e Sik, a cui veniva at¬ 
tribuita da parte dei sovietici l'in¬ 
tenzione, mai nutrita, di costitui¬ 
re un governo in esilio, furono 
«dimissionati»; alcuni degli in¬ 
tellettuali più compromessi ven¬ 
nero consigliati di espatriare. In- 
somma, già il 26 agosto del 1968 
la «Primavera» poteva conside¬ 
rarsi finita, anche se non si era 
ancora concluso del tutto il suo 
tragico percorso. Nel gennaio del 
1969 si dette fuoco per protesta a 
piazza Venceslao Jan Palach. Ad 
aprile Husak diventò segretario 


del partito prendendo il posto di 
Dubcek. Era nato anche il «nor¬ 
malizzatore». Un terzo del parti¬ 
to sarebbe stato espulso, migliaia 
di quadri e di intellettuali avreb¬ 
bero scelto la via dell'esilio. 

Il sorriso dolce del compagno se¬ 
gretario riaffiorò venti anni do¬ 
po: Dubcek era invecchiato, affa¬ 
ticato, eppure riuscì a giocare un 
ruolo nel traghettare Praga verso 
la democrazia. Non era stata - co¬ 
me lui aveva sognato - la riforma 
del comuniSmo a farla nascere, 
ma la sua caduta. Il «comuniSmo 
dal volto umano» non ci fu. 


Gabriella Mecucci 




La polemica. 
Rileggere oggi 
i trentanni 
che ci separano 
da quei giorni 
drammatici 
significa anche 
ripercorrere 
la doppiezza 
del Pei e le tappe 
di uno strappo 
mai consumato 
fino in fondo: 
quello da Mosca 


Un ragazzo 

guarda 

sconsolato 

quello che resta 

delle sue cose 

nella Praga 

invasa 

dai sovietici 

nell'agosto 

del 1968. 

In basso, 

ancora due celebri 
immagini 
di quelle 
fosche giornate. 

In alto, 

il «normalizzatore» 
Husak 


non indifferente a 
chiarire gli ultimi 
aspetti controversi - 
tra cui l'illusione, nu¬ 
trita a lungo dai comu¬ 
nisti riformatori, che i 
sovietici non facessero 
ricorso all'intervento 
militare - è stato dato 
dallo stesso Alexander 
Dubcek dopo il suo ri¬ 
torno sulla scena, av¬ 
venuto nel gennaio 
del 1988. Insomma, si 
sa tutto su quel passag¬ 
gio decisivo della sto¬ 
ria del mondo, quando venne defi¬ 
nitivamente chiusa la porta al pro¬ 
cesso di destalinizzazione e riaffer¬ 
mata la divisione dell'Europa in due 
blocchi contrapposti. 

Probabilmente qui sta l'altra ra¬ 
gione della disattenzione che cir¬ 
conda Tanniversario della Primave¬ 
ra di Praga e del suo soffocamento. 
Quella partita, soprattutto se riletta 


oggi dopo la fine e la 
cancellazione di ciò 
che si chiamava «socia¬ 
lismo reale», non appa¬ 
re più come un'occa¬ 
sione persa nella storia 
complessiva dell'Euro¬ 
pa, ma come un qual¬ 
cosa che riguarda es¬ 
senzialmente il passato 
di una sinistra che non 
c'è più. Comunista era 
definito il regime che 
una classe dirigente 
che si considerava co¬ 
munista cercò di rin¬ 
novare, comunisti si chiamavano 
coloro che bloccarono il cambia¬ 
mento. Del resto, anche se fosse sta¬ 
to possibile, anche se il pluralismo 
avesse potuto essere l'approdo del 
«nuovo corso», non ci fu il tempo 
perché dei non comunisti svolges¬ 
sero un ruolo. Tutto avvenne all'in- 
terno di quel quadro ormai svanito. 
E la fine dei partiti comunisti e del 


loro potere ha segnato in fondo an¬ 
che la fine di quella loro componen¬ 
te importante, anche se sempre mi¬ 
noritaria, anche se sempre sconfit¬ 
ta, che è passata alla storia sotto il 
nome di «comuniSmo riformato¬ 
re»; cioè di quell'esperienza di cui 
Mikhail Gorbaciov è stato l'ultimo 
protagonista e di cui il Pc italiano è 
stato, nel suo complesso, l'elemen¬ 
to di continuità o - se il termine è più 
appropriato - il custode. 

C'è una terza ragione per la quale 
la Primavera di Praga è dimenticata. 
Essa fu solo una breve parentesi che 
l'occupazione militare chiuse per 
sempre. Allora non scalfì la costru¬ 
zione imperiale nella quale erano 
impegnati i successori o, meglio, gli 
avversari di Krusciov. Non spinse 
neppure le forze di sinistra che c'era¬ 
no in Europa a cercare un terreno 
comune. Non solo restò, e in quella 
circostanza si acuì, la vecchia divi¬ 
sione tra comunisti e socialisti che 
era stata sancita dalla guerra fredda 


e che in Italia si era ria¬ 
perta poco più di dieci 
anni prima con la re¬ 
pressione sovietica in 
Ungheria; ma si ag¬ 
giunsero anche le divi¬ 
sioni provocate dalle 
spinte radicali esplose 
proprio nel 1968. Nes¬ 
suno, insomma, dopo 
che i carri armati l'ave¬ 
vano schiacciata, si 
pose davvero il proble¬ 
ma di aiutare protago¬ 
nisti e sostenitori della 
Primavera. L'epura¬ 
zione di un'intera classe dirigente 
(in tutto mezzo milione di persone 
fra politici, intellettuali, funzionari 
statali e così via), avvenne nel disin¬ 
teresse generale. 

Solo dopo vent'anni se ne tornò a 
parlare con grande interesse e la si 
riabilitò. Fu quando uno dei suoi si¬ 
gnificati, quello dell'«occasione 
persa», venne di nuovo evocato do¬ 


po che la «perestrojka» 
di Gorbaciov aveva in¬ 
volontariamente libe¬ 
rato forze ed energie in¬ 
controllabili e mentre 
l'Est cominciava a vicil- 
lare. Ma era ormai trop¬ 
po tardi, il problema 
non era più se e come 
riformare i regimi co¬ 
munisti, ma come ab¬ 
batterli o superarli. Co¬ 
sì non c'è da stupirsi se 
l'agosto del 1968 evoca 
facilmente un senso di 
colpa collettivo: vale a 
dire quello di aver lasciato aprire un 
vuoto profondo nella storia dell'Eu¬ 
ropa e della sua sinistra. 

E questo un discorso che riguarda 
anche il Pei che nel suo insieme - 
cioè classe dirigente e gran parte del 
corpo dei militanti - visse un disagio 
e un turbamento che non aveva mai 
provato prima. Ma, rileggendo le 
reazioni di allora, dopo trent'anni è 


PERCHE 

solo la sinistra 
sembra voler 
riflettere oggi 
su quel tentativo 
di riformare 
il comuniSmo 
in chiave 
democratica? 


INFONDO 

non c'è 
da stupirsi 
se il ricordo 
dell'agosto 1968 
evoca quasi 
un senso 
di colpa 
collettivo 


difficile sfuggire all'impressione di 
una presa di distanza incapace di in¬ 
cidere, di pesare, di aiutare davvero i 
comunisti riformatori di Praga, an¬ 
che per difendere se stesso e quella 
che già era vantata come una pro¬ 
pria specificità. Ed è anche difficile 
sfuggire all'impressione che venne 
affermato un dissenso spuntato. 
Qualche giorno fa, su queste stesse 
pagine Enzo Roggi ha ricordato la 
gelida risposta data da Mikhail Su- 
slov a Luigi Longo che poche ore do¬ 
po l'occupazione di Praga criticava 
al Cremlino l'intervento militare: 
«Non possiamo considerare questa 
vostra posizione». Così, nel rilegge¬ 
re l'edizione straordinaria dell'«U- 
nità» uscita in gran fretta la mattina 
del 21 agosto, segno certo di emo¬ 
zione e di riprovazione, non si può 
non restare colpiti dal ritrovare un 
titolo che suonava a dir poco giusti¬ 
ficatorio («La stampa sovietica de¬ 
nuncia minacce revansciste di 
Bonn ai confini con la Cecoslovac¬ 
chia»). E poi nella prima reazione 
ufficiale del Pei - un comunicato del 
suo Ufficio politico - fa una certa im¬ 
pressione leggere come il giudizio di 
«grave dissenso», che marcava un 
distacco da Mosca, venisse precedu¬ 
to dalla riaffermazione del «profon¬ 
do, fraterno e schietto rapporto che 
unisce i comunisti italiani all'Unio¬ 
ne Sovietica e al Pcus». E ancora, due 
giorni dopo, ai dirigenti della De 
che in comunicato della loro dire¬ 
zione sottolineavano che «il dissen¬ 
so manifestato dal Pei, che pure 
esprime disagio rispetto alla fredda 
logica di potenza dell'Urss, è peral¬ 
tro in contrasto con il tipo di rap¬ 
porto che unisce il comuniSmo ita¬ 
liano all'Unione Sovietica e al 
Pcus», veniva risposto rinfacciando 
«collegamenti internazionali di ser¬ 
vilismo e di comprensione per la po¬ 
litica imperialista che essi amano e 
sostengono». 

Rileggere «l'Unità» di allora e le 
prese di posizione del partito è 
istmttivo. Non solo fa sfumare in 
una cornice di doppiezza la sensa¬ 
zione di aver compiuto una svolta e 
una rottura che si provò trent'anni 
fa. Ma offre anche un'immagine 
completa della contraddizione di 
fondo che ha segnato la storia del 
Pei e di cui si è tanto discusso, cioè 
quella di essere stato contempora¬ 
neamente parte costituiva della de¬ 
mocrazia italiana e prigioniero di 
una logica di blocco. Riguardare in¬ 
dietro serve a capire, se non altro, 
quanto fosse forte questo senso di 
appartenenza ad uno schieramento 
che aveva come forza dominante 
l'Unione Sovietica. Tanto forte - si 
può pensare adesso, rileggendo la 
storia dell'assassinio della Primave¬ 
ra di Praga - da continuare a pesare 
fino all'ultimo. In fondo la svolta 
della Bolognina fu annunciata non 
tre giorni prima, ma tre giorni dopo 
la caduta del Muro di Berlino. 


Renzo Foa 


◄ - 

autobiografia con quale animo, e 
ancora con quante speranze, i di¬ 
rigenti della «Primavera» siano 
tornati a Praga ove del resto il 22 
agosto 1968, il giorno immedia¬ 
tamente successivo cioè a quello 
dell'intervento militare sovietico, 
si era tenuto, e proprio sul «nuovo 

corso», il Congresso 
clandestino del parti¬ 
to comunista cecoslo¬ 
vacco. Subito dopo 
arrivò la «normaliz¬ 
zazione» di Husak. 

Ma intanto proprio 
a Mosca maturava 
quella situazione di 
«crisi generale» che 
anni più tardi avreb¬ 
be portato alla nasci¬ 
ta della «perestro¬ 
jka». 

Come dimenticar¬ 
lo? Sulle pagine di 
«Rinascita» sono 
stati proprio due dei 
massimi dirigenti 
della «Primavera», 

Zdenek Mlynar e Mi- 


chal Reiman, a dirci che nella pe¬ 
restrojka di Gorbaciov essi hanno 
visto la continuazione della loro 
battaglia. 

L'illusione ha avuto, come si 
sa, una vita relativamente breve 
ed è inevitabile riconoscere che es¬ 
sa ha condizionato assai pesante¬ 
mente il dibattito e la lotta politi¬ 
ca all'interno di tutte le sinistre 


europee. Si pensi per esempio a 
quanti, anche in Italia, hanno 
continuato a salutare conre «sto¬ 
rici» i vari atti che Gorbaciov sta¬ 
va compiendo nel tentativo di im¬ 
pedire che la «ritirata» intrapresa 
potesse trasformarsi in rotta, sen¬ 
za scorgere l'essenziale: che cioè 
di veramente storico in quei mesi 
drammatici e per tanti versi con¬ 


vulsi, c'era solo (o so¬ 
prattutto) il processo 
di crollo dell'Urss. 

Nella sinistra ceco- 
slovacca è stato in 
quel periodo - quando 
Dubcek, segregato ai 
limiti di una foresta 
slovacca è giunto a 
chiedere che da parte 
dei dirigenti imposti 
dai sovietici gli venis¬ 
se restituito l'«onore 
politico» e a Praga 
hanno avuto inizio 
dei veri e propri prene¬ 
goziati tra forze del 
dissenso e uomini di 
Husak - che le con¬ 
traddizioni che mina¬ 
vano la «politica del 


dialogo» sono venute alla luce 
con più evidenza. Alcuni atti allo¬ 
ra compiuti possono certamente 
sembrare inspiegabili. Ma perché 
si sarebbe dovuto negare la possi¬ 
bilità che anche a Praga, come 
avverrà successivamente a Varsa¬ 
via, si potesse uscire da quella che 
aveva ormai assunto i caratteri di 
una crisi totale attraverso la via 
della «tavola rotonda» fra gover¬ 
no e opposizione? 

Non si può poi dimenticare - 
vorrei ricordare a Pelikan - che a 
trattare con Husak non c'erano 
solo alcuni gruppi del dissenso in¬ 
terno cecoslovacco. Anche il parti¬ 
to socialdemocratico tedesco si 
spinse sino a firmare col partito 
di Husak addirittura un docu¬ 
mento sulla cooperazione politica 
(cosa che il Pei si guardò bene dal 
fare). 

Rimane da dire che i limiti e le 
contraddizioni che hanno condi¬ 
zionato l'iniziativa politica di co¬ 
loro che a Praga e nell'esilio face¬ 
vano riferimento alla «Primave¬ 
ra», e che contribuirono non poco 
a rendere diffìcile i rapporti con 
altre forze, quelle ad esempio che 


che avrebbero voluto trasformare, 
e qui sta certo una delle lezioni 
principali da trarre dalle loro 
esperienze. 

Affermare questo, e cioè indivi¬ 
duare le ragioni per cui si è giunti 
al grande crollo che ha coinvolto 
insieme il comuniSmo di Stalin e 
quello di coloro che lo stalinismo 
hanno combattuto, non può e non 


gettive del sociali¬ 
smo» di Breznev) gli 
uomini della «Pri¬ 
mavera» hanno cer¬ 
cato, rimanendo nel 
contempo così come 
Gorbaciov con la pe¬ 
restrojka all'interno 
del processo aperto 
dalla rivoluzione del 
1917, di passare dal 
totalitarismo stali¬ 
niano al socialismo 
democratico. Sono 
usciti sconfitti - come 
la storia ha mostrato 
- perché le riforme da 
essi proposte erano 
del tutto incompati¬ 
bili con gli elementi 
di fondo del sistema 


si stavano organizzando attorno 
a Charta 77, sono certamente 
presenti anche nella elaborazione 
teorica. È però inevitabile ricono¬ 
scere che attraverso sforzi imma¬ 
ni, battendosi contro gli uomini e 
le istituzioni del passato, dilatan¬ 
do al massimo teorizzazioni e 
princìpi che erano stati trasfor¬ 
mati in leggi (le famose «leggi og- 


deve significare però dimenticare 
le battaglie condotte da questi ul¬ 
timi all'interno del movimento 
comunista per la riforma demo¬ 
cratica del sistema sovietico. Nel 
momento in cui si tende, sulla 
scia di Furet, a parlare del comu¬ 
niSmo come di un corpo unico che 
avrebbe attraversato il secolo ri¬ 
manendo sempre uguale a se stes¬ 
so, gli uomini della 
«Primavera di Praga» 
sono insomma da ri¬ 
cordare perché ci han¬ 
no detto che numerosi 
e diversi e spesso in 
lotta tra loro, sono 
stati i comuniSmi che 
nel secolo che sta per 
finire si sono presen¬ 
tati sulla scena. Tra 
questi comuniSmi di¬ 
versi va collocato an¬ 
che quel «tesoro pe¬ 
renne» (per usare le 
parole di Tucidide- 
Glucksmann) rappre¬ 
sentato dal '68 di 
Praga. 


Adriano Guerra 
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Allarme Telecom: 
usate da subito 
il prefisso 

Prosegue il conto alla rovescia 
verso la rivoluzione del prefisso 
telefonico (dal 18 dicembre sarà 
obbligatorio anche per le 
urbane) e Telecom Italia lancia 
un allarmato appello agli 
abbonati: usatelo già ora, anche 
per evitare disagi alla rete e ad 
alcuni servizi essenziali. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.438 

+0,49 

MIBTEL 

23.957 

-0,83 

MIB 30 

35.969 

-1,07 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

FIN DIVER 

+2,70 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

SERV FIN 

-0,92 


TITOLO MIGLIORE 

CEM. BARLETTA +9,19 


TITOLO PEGGIORE 


WSOGEMIB3QP27STO_ 9,53 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


4,85 

6 MESI 


4,63 

1 ANNO 


4,27 

CAMBI 

DOLLARO 

1.776,84 

+2,93 

MARCO 

986,31 

-0,02 

YEN 

12,310 

+0,14 


STERLINA 2.881,86 

+17,35 

FRANCO FR. 294,21 

0,00 

FRANCO SV. 1.177,50 

+1,17 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

+2,03 

AZIONARI ESTERI 

+1,51 

BILANCIATI ITALIANI 

+1,11 

BILANCIATI ESTERI 

+0,74 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

+0,07 

OBBLIGAZ. ESTERI 

+0,30 



986,25 


17/08 18/08 19/08 


La Bulgaria vende 
la seconda 
raffineria del Paese 

L'Agenzia per le privatizzazioni 
bulgara ha raggiunto un'intesa 
per vendere la seconda raffineria 
del Paese a un consorzio formato 
dalla Norwegian Oil Trading e 
dalla svizzera Andre & Cie. Nel 
1996 una quota del 75% della 
raffineria era stata ceduta a 
Euroenergy. 



Enrico Oliverio/Ap 


ROMA. È un Ciampi molto secco 
quello che in due parole liquida il 
problema del tasso di sconto inchio¬ 
dato al 5%. Intervistato dal Grl, il mi¬ 
nistro dell'economia ha dichiarato: 
«I tassi di interesse che contano sono 
i tassi di mercato a livello di imprese e 
per lo Stato italiano. Questa è una 
realtà che tutti conoscono». Quali 
siano le indicazioni di mercato è cosa 
nota. I tassi Bot, ha ricordato Ciampi, 
sono su livelli «che non vedevamo da 
trent'anni». Oggi sono poco oltre il 
4% lordo. Conclusione: c'è tutto lo 
spazio perché la riduzione del tasso di 
sconto proceda con tranquillità. È la 
conferma che le valutazioni del go¬ 
verno e della Banca d'Italia sulla ma¬ 
novra del tasso di sconto sono com¬ 
pletamente opposte. Il governatore 
Fazio ritiene che le condizioni della 
massa monetaria circolante, in ecces¬ 
so rispetto ai «corridoi» prestabiliti, 
non permettano una riduzione del 
tasso di sconto rapida nonostante i 
segnali contrari riflessi nei titoli pub¬ 


blici. La settimana scorsa, nel corso di 
un'intervista al Wall Street Journal, 
Fazio senza mai entrare diretta- 
mente nell'argomento tassi aveva 
implicitamente fatto intendere 
che la dinamica espansiva della 
moneta non consentiva alleggeri¬ 
menti nell'azione della banca cen¬ 
trale. 

Ciampi non è entrato nel merito 
della polemica con Fazio come è 
sua abitudine. D’altra parte, il go¬ 
vernatore ha ribadito più volte che 
il suo compito non è quello di pro¬ 
muovere i governi quanto quello 
di valutare le condizioni della mo¬ 
neta e le aspettative che si forma¬ 
no sui mercati. Detto questo, resta 
la profonda diversità di valutazio¬ 
ne sullo spazio che l'Italia ha a di¬ 
sposizione nell’allinearsi più o me¬ 
no velocemente ai tassi Euro. En¬ 
tro la fine dell'anno, infatti, i tassi 
dei paesi Euro dovranno converge¬ 
re. La leva monetaria, come è ov¬ 
vio, è ad alto contenuto politico, 


dal momento che facilita o meno 
l'azione del governo nella condu¬ 
zione della politica economica con 
conseguenze sulla spesa per gli 
oneri sul debito e sulle condizioni 
di credito. 

Proprio l'altro giorno, Fazio ha 
ricevuto un supporto dalla Bunde¬ 
sbank, che nel suo ultimo rappor¬ 
to economico ha messo in luce co¬ 
me la massa monetaria in Italia e 
in Irlanda stia crescendo in manie¬ 
ra particolarmente forte. Questo, 
però, secondo la banca centrale te¬ 
desca, non mette in discussione il 
fatto che in tutta l'area della mo¬ 
neta unica l'obiettivo della stabili¬ 
tà dei prezzi sia stato «raggiunto». 
Per massa monetaria si intende la 
circolazione di contante, depositi 
a vista, depositi risparmio fino a 3 
mesi e depositi fino a quattro an¬ 
ni. 

Quanto al livello del tasso di ri¬ 
ferimento della Banca centrale eu¬ 
ropea, secondo il membro del con¬ 


siglio centrale della Bundesbank 
Klaus Dieter Kuehbacher, questo 
sarà di «circa il 3,30%». Guardaca- 
so proprio il livello dell'attuale tas¬ 
so a breve tedesco. È la conferma 
che la Bundesbank non intende 
intralciare la competizione eletto¬ 
rale in Germania (in autunno) at¬ 
traverso una politica monetaria 
anti-Kohl. In dichiarazioni rilan¬ 
ciate da varie testate on line tede¬ 
sche, Kuehbacher ha detto che la 
Germania e il nocciolo delle eco¬ 
nomie europee non dovrebbero 
vedere alcuna necessità di un'ulte¬ 
riore restrizione politico-moneta- 
ria. Conclusione: «Non c’è nessun 
motivo per un rialzo dei tassi e 
non c'è in particolar modo in Ger¬ 
mania» dato che l'inflazione è «in 
buona misura sotto controllo». La 
Bce, dunque, potrà cominciare a 
lavorare con un tasso di rifinanzia¬ 
mento «vicino o corrispondente» a 
quello in vigore nella zona-forte 
dell'Euro. 


Antonio Fazio e Carlo Azeglio Ciampi 


Il Fmi ci bacchetta 
sul lavoro? 

Dati vecchi... 

Il Fondo monetario 
internazionale bacchetta 
l'Italia sulle politiche per il 
lavoro? Macché, è roba 
vecchia e per di più «La 
pubblicazione del Fmi - dice 
una nota del ministero - da 
cui sono desunte le notizie 
di stampa di martedì sul 
mercato del lavoro in Italia 
costituisce materiale già in 
circolazione da vari mesi, 
mai discusso dal consiglio di 
amministrazione del Fondo 
ed espressione personale 
dei ricercatori che a questo 
lavoro hanno contribuito». 
In particolare, la nota 
ricorda che «già due mesi or 
sono il ministro del Tesoro, 
del Bilancio e della 
programmazione 
economica Carlo Azeglio 
Ciampi ebbe a commentare 
su analoghe notizie riprese 
da rapporti dello staff del 
Fondo monetario ormai 
noti da tempo». 


Indiretta polemica del ministro del Tesoro al Grl sulla mancata riduzione del Tus da parte di Fazio _ 

A Bankitalia Ciampi dice: 
«Contano i tassi di mercato» 


Il ministero delle Telecomunicazioni precisa: «La magistratura contabile ci ha promosso, non ci ha bocciato» 

Superministero per Tindiistria 

Lo vuole la Corte dei conti: «Insieme all'Agenzia per lo sviluppo è necessario per il Sud» 



L'INTERVISTA 


Graziarli: «Sono le imprese 
a non essere all'altezza» 


ROMA. Ventidue e due per cento la 
disoccupazione nel Mezzogiorno. 
Cinquantasei per cento se si analizza 
soltanto quella giovanile. Cifre 
preoccupanti nonostante il sostegno 
finanziario alle imprese e nonostante 
un buon ministro dell'Indutria. Dati 
e valutazioni targati Corte dei Conti. 

Continuano le promozioni e le 
bocciature di magistrati contabili che 
nella relazione annuale sull'attività 
dei ministeri danno un voto positivo 
a quello dell'Industria. Pierluigi Ber- 
sani, dicono, ha saputo riordinare gli 
strumenti delle politiche per i settori 
produttivi, nonostante i risultati sul 
fronte Sud non si vedano ancora. So¬ 
luzioni? I magistrati contabili ne in¬ 
dicano due: unificazione degli stru¬ 
menti per la promozione, e un solo 
ministero con la responsabilità delle 
politiche di sviluppo del sistema pro¬ 
duttivo, accorpando competenze di 
Commercio estero, Politiche agricole 
e del neonato Dipartimento per le 
politiche di coesione del Tesoro. 

Torna il superministero, questa 
volta nel disegno della Corte dei 
Conti. Torna e non contiene tra i di¬ 
casteri da accorpare quello del Lavo¬ 
ro come invece auspicava la proposta 
di Altiero Grandi, responsabile del 
Lavoro per i Ds. L'obiettivo del super- 
ministero non appassiona la Cgil che 
preferisce «per adesso un coordina¬ 
mento della presidenza del Consi¬ 
glio» «Mettere mano ora a una rifor¬ 
ma del genere - dice Walter Cerfeda, 
segretario confederale - porterebbe a 
un pasticcio istituzionale. Prodi deve 
assumere un premierato forte e coor¬ 
dinare tutte le attività necessarie per 


il rilancio dell'occupazione». 

Torna l’Agenzia per il Sud, in dirit¬ 
tura d'arrivo secondo le dichiarazio¬ 
ni pre-estive del governo, che nella 
visione dei magistrati contabili deve 
coordinare i cosiddetti strumenti del¬ 
la programmazione contrattata 
(contratti di programma, patti terri¬ 
toriali e contratti d'area) e gli stru¬ 
menti diretti di sostegno e di inter¬ 
vento per la promozione industriale, 
come la Itainvest (ex-GEPI), la Socie¬ 
tà per l'imprenditoria giovanile, il 
Comitato di coordinamento delle 
iniziative perl'occupazione. 

Nonostante un «cospicuo soste¬ 
gno finanziario» sostiene la Corte dei 
Conti, le imprese hanno registrato 
«drastici tagli» con un conseguente 
aumento del tasso di disoccupazione 
al 12,2% (7, 6% nel Nord, 22,2% nel 
Mezzogiorno). Allarmanti anche i 
dati sulla disoccupazione giovanile: 
ad una media nazionale del 33,5% il 
Sud risponde superando il 56%. Ep¬ 
pure non sarebbe mancato l'impe¬ 
gno finanziario del ministero dell'In¬ 
dustria in favore delle aree depresse. 
A fronte di una massa spendibile di 
11.705,7 miliardi (costituita dallo 
stanziamento dell'anno più i resi¬ 
dui), 3.861,6 miliardi (gestiti dal fon¬ 
do per l'innovazione tecnologica) so¬ 
no stati destinati alla dotazione della 
funzione deputata agli interventi per 
le aree depresse. Plauso a Bersani an¬ 
che per la promozione dei distretti in- 
dustrali, la razionalizzazione degli in¬ 
centivi industriali, la liberalizzazione 
del settore del commercio e il conferi¬ 
mento di funzioni e compiti ammi¬ 
nistrativi alle regioni. 


Ma la Corte dei conti ha bocciato o 
promosso il ministero delle Comuni¬ 
cazioni? «Promosso - dicono al mini¬ 
stero stesso smentendo le interpreta¬ 
zioni di alcuni quotidiani - la Corte - 
spiegano - ha invece affermato che il 
ministero delle Comunicazioni ha 
dedicato il massimo impegno per 
completare il quadro normativo di li¬ 
beralizzazione del settore delle tele¬ 
comunicazioni, recuperando in bre¬ 
ve tempo il notevole ritardo accumu¬ 
lato per il recepimento delle direttive 
comunitarie». 


Fe.AI. 


ROMA. È in montagna 
il professor Augusto 
Graziani, ordinario di 
Politica economica al¬ 
l'università di Napoli. È 
in vacanza, ma con l’oc¬ 
chio attento alle notizie 
economiche che anche 
d'agosto non danno 
tregua. Occupazione 
che non decolla, pro¬ 
dotto interno lordo che 
scende, sviluppo in ri¬ 
tardo e poi i voti della 
Corte dei Conti: mini¬ 
stero delle Finanze boc¬ 
ciato, ministero dell'In¬ 
dustria promosso, Sani¬ 
tà spendacciona, Lavo¬ 
ro colpevolmente ri¬ 
sparmioso, Agricoltura 
incapace di spesa... 
«Posso spezzare una 
lancia in favore di Vi- 
sco? - dice al termine di 
una conversazione che 
ha come punto di partenza lanecessi- 
tà o meno di un coordinamento uni¬ 
co per lo sviluppo del sistema produt¬ 
tivo -1 magistrati contabili che, ho la 
sensazione travalichino un po' i loro 
compiti, hanno detto che Visco ha 
speso, cito a memoria a titolo d'esem¬ 
pio, 2300 miliardi per recuperarne 
2500. Anche se il ministro delle Fi¬ 
nanze avesse dovuto prendere a pre¬ 
stito sul mercato 2300 miliardi al 5% 
e li avesse investiti guadagnandoci il 
10%, ha fatto un ottimo investimen¬ 
to del denaro pubblico. Non so la 
Corte dei Conti di cosa si lamenti». 
Per una volta la Corte dei conti 


non si lamenta, anzi promuove a 
pieni voti il ministro Bersani, ma 
propone la creazione di un solo 
ministero che dovrà avere la re¬ 
sponsabilità delle politiche di svi¬ 
luppo del sistema produttivo. 

«Sono contrario al ministero uni¬ 
co, al superministero in tema di occu¬ 
pazione e sviluppo perché credo che 
la pluralità di politiche e di punti di 
vista possa essere salutare. Insomma, 
a titolo d'esempio, non penso che sa¬ 
rebbe utile un superministero guida¬ 
to da un uomo competente e capar¬ 
bio come il ministro Ciampi che, co¬ 
me dire, ha in mente un percorso fat¬ 
to di risparmio e riequilibrio finan¬ 
ziario...». 

Non è colpa dunque dell'eccessi¬ 
va frammentazione, il mancato 
decollo del Mezzogiorno, dell'oc¬ 
cupazione? 

«No, è fmtto di una politica sba¬ 
gliata fatta tutta di flessibilità e ridu¬ 
zione del costo del lavoro. Nel nostro 
paese non si costruiscono più centra¬ 
li elettriche, non si fa manutenzione 
delle Ferrovie...Le cose non andran¬ 
no meglio se non si arresta il degrado 
tecnologico, se non si mette un freno 
alla politica di decentramento indu¬ 
striale, alle dismissioni, ai pensiona¬ 
menti anticipati dei nostri migliori 
tecnici, migliori operai». 


Non c'è formazione, vuol dire? La 
nostra scuola non è all'altezza? 

«È la nostra industria che non è al¬ 
l'altezza. Non voglio accusare il mini¬ 
stro della pubblica Istruzione di esser¬ 
si lui adattato con i suoi programmi 
scolastici a questa diversa stmttura 
industriale, però non posso fare a me¬ 
no di notare che tra il degrado della 
stmttura industriale e le riforme che 
vengono ventilate per la scuola supe¬ 
riore e l'università c'è un'occcasiona- 
le consonanza. I nostri giovani lascia¬ 
no l'Italia per specializzarsi e poi...E 
poi restano negli altri paesi dove tro¬ 
vano il lavoro adeguato alla loro pre¬ 
parazione». 

Questo vale per il Paese in genera¬ 
le e per il Nord in particolare dove 
le industrie, piccole o grandi, che 
fanno ricerca o non la fanno, che 
si frammentano o «emigrano» ci 
sono. Eperii Sud? 

«Per il Sud dove il problema del¬ 
l'occupazione è reale un primo inter¬ 
vento di pronto soccorso non può 
che essere affidato alle opere pubbli¬ 
che. Il Sud oltretutto ha un estremo 
bisogno di grandi opere pubbliche, 
non è un regalo. Il Mezzogiorno è ar¬ 
retrato di decenni sia per le strade, 
non parliamo delle Ferrovie, non 
parliamo delle telecomunicazioni e 
non parliamo della fornitura di ac¬ 


qua. Ci sono almeno quattro settori 
nei quali una ripresa delle opere pub¬ 
bliche sarebbe essenziale per creare la 
base produttiva per uno sviluppo in¬ 
dustriale del Mezzogiorno. A lungo 
raggio bisogna utilizzare questa base 
produttiva con dei programmi di in¬ 
dustrializzazione dove deve essere 
coinvolta l'impresa privata». 

Non come è stata coinvolta fino 
ad ora con i patti territoriali, i con- 
trattid'area... 

«Considero questi strumenti una 
forma di decentramento. Il medio in¬ 
dustriale del Nord che ha difficoltà, 
perché ha difficoltà a trovare mano¬ 
dopera in tante regioni del Centro- 
Nord, si sposta volentieri al Sud dove 
il costo del lavoro è più basso. Delega 
a piccole impresse del Mezzogiorno 
la fattura di alcune fasi della lavora¬ 
zione, riduce i suoi costi ma non po¬ 
ne le basi per lo sviluppo. Certo me¬ 
glio un laboratorio più, ma non è 
questa la politica industriale ». 
Cosalo sarebbe? 

«Un ingresso di grandi imprese che 
però non devono comportarsi come 
in passato, chiudersi dentro le mura 
aziendali e conservare tutti i rapporti 
di fornitura, di tecnologia, di ammi¬ 
nistrazione con il Nord. Serve una 
grande impresa che esercita l’opera di 
coltivazionedell'indotto». 

È successo con la Fiat a Melfi? 

«In piccola parte. Ma nulla a che 
vedere con quello che la Fiat ha fatto 
a Torino. La grande industria che va 
nel Mezzogiorno deve fare quello che 
hafattoacasasualOO anni fa». 


Fernanda Alvaro 



Azol inecologico 

AMATO DALLA PELLE, ODIATO DAGLI INSETTI 

La protezione naturale dagli insetti molesti 
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l'Unità 


nel Mondo 



Per molti osservatori il presidente è «dimezzato» e lo scandalo accelera la competizione per la Casa Bianca: ecco i protagonisti 



corsa per il dopo-Ginton 


Starr non si arrende, una cravatta accusa Bill 


NOSTRO SERVIZIO 


NEW YORK. Anno 2000, elezioni 
presidenziali americane. Troppo 
presto per parlarne? No, soprat¬ 
tutto dopo che la vicenda Sexgate 
fa apparire a molti osservatori 
Clinton come un «presidente di¬ 
mezzato». Probabilmente resterà 
in carica, ma le vicende di questi 
giorni accelerano il tema della 
sua successione. I democratici 
hanno aperto la competizione 
l’anno scorso a febbraio, alla con¬ 
ferenza nazionale dei sindacati 
della Afl-Cio. E i repubblicani so¬ 
no pronti dal 1996, dando per 
scontanto di perdere contro Clin¬ 
ton. E vi ricordate l'indipendente 
Ross Perot, l'eccentrico miliarda¬ 
rio texano? Dopo la figuraccia del 
1996, quando ottenne solo 
l'8,5% dei voti, era rimasto zitto 
per un pò, per riemergere lo scor¬ 
so novembre al congresso del suo 
Reform Party. Chi vorrà mai pre¬ 
sentarsi contro Al Gore, ci si do¬ 
mandava solo qualche anno fa? 
Vice-presidente onesto, intelli¬ 
gente, e fedelissimo alla moglie 
Tipper, erede di un'amministra¬ 
zione che ha governato un perio¬ 
do di benessere straordinario, 
avrebbe dovuto avere l'elezione 
in tasca. L'unica sfida prevista era 
quella di Richard Ghepardt, de¬ 
putato del Missouri e capogruppo 
democratico al Congresso, il 
campione dei sindacati, il nemi¬ 
co della liberalizzazione degli 
scambi, il difensore del welfare, 
dell'assistenza sanitaria e delle 
pensioni, la sinistra insomma. 
Dallo scorso autunno tutto è 
cambiato, e non solo per colpa di 
Monica. Con Clinton, Gore è for¬ 
temente sospettato di frode e 
abusi nell’inchiesta sui finanzia¬ 
menti al partito del dipartimento 
della Giustizia. È molto probabi¬ 
le, data la pressione esercitata dai 
repubblicani sul ministro Janet 
Reno, e il parere favorevole del 
direttore della FBI Louis Freeh, 
che alla fine di questo mese ven¬ 
ga nominato un procuratore in¬ 
dipendente per lanciare un'in¬ 
chiesta più vasta. Addio Gore, ad¬ 
dio Mr. Clean (Signor Mani Puli¬ 
te). In quel caso sarebbe favorito 


un candidato democratico com¬ 
pletamente estraneo all’ammini¬ 
strazione, un vero Signor Mani 
Pulite: Bill Bradley, ex-senatore 
del New Jersey ed ex-campione di 
basketball, ma anche un intellet¬ 
tuale, amato dall'elettorato ed 
esperto di questioni finanziarie. 
Ma restando all'interno dell’esta¬ 
blishment politico, c'è il senatore 
del Minnesota Paul Wellstone, 
guerriero dei progressisti sui cam¬ 
pus e campione di cause perse co¬ 
me l'istituzione di un sistema di 
assistenza sanitaria nazionale. Il 
suo vecchio amico Jesse Jackson, 
di cui organizzò la campagna in 
Minnesota nel 1988, è un altro 
probabile candidato al 2000. L'e¬ 
lettorato nero è completamente 
privo di una rappresentanza na¬ 
zionale, e Jackson, che vuole col¬ 
mare questo vuoto, è riemerso 
dall’oscurità in questi ultimi mesi 
come consigliere spirituale del 
presidente, una notorietà che po¬ 
trebbe nuocergli, se Clinton af¬ 
fondasse con lo scandalo Lewin- 
sky. Tra i democratici vanno ag¬ 
giunti due quasi omonimi Bob 
Kerrey del Nebraska e John Kerry 
del Massachusetts. Kerrey detesta 
Clinton, ma come lui è un centri¬ 
sta in questioni fiscali e social¬ 
mente progressista. Kerry è un 
progressista alla Kennedy. 

11 campo repubblicano è già un 
circo, con una varietà di candida¬ 
ti che vanno da conservatori mo¬ 
derati a predicatori della fine del 
mondo. In testa ai sondaggi c'è 
già George W. Bush, il governato¬ 
re del Texas, anche se continua a 
dire che non si candiderà. Figlio 
dell'ex-presidente, giovane e po¬ 
liticamente moderato, con la ca¬ 
pacità di parlare ai fondamentali¬ 
sti bianchi e chauvinisti del suo 
stato ma anche agli immigrati 
messicani che ha protetto dall'i¬ 
solazionismo dei repubblicani, 
Bush è favorito anche su Al Gore. 
Subito dopo vengono i reduci 
della campagna del '96: il candi¬ 
dato alla vice-presidenza Jack 
Kemp, il più energetico campio¬ 
ne della politica economica rega- 
niana, tremendamente telegeni¬ 
co e simpatico ma incomprensi¬ 
bile quando parla, e Steve Forbes, 
che si finanzia le campagne elet¬ 


torali da sè perché è un multimi¬ 
liardario. La sua piattaforma è 
monocorde, e si concentra sulla 
privatizzazione delle pensioni. 
Segue a ruota Dan Quayle, ex-vi¬ 
ce presidente di Bush, il cinquan¬ 
tenne con il sorriso da ragazzo 
ma il quoziente di intelligenza 
troppo basso, beniamino della 
destra perbene. Pat Buchanan, 
giornalista e commentatore tele¬ 
visivo guerrafondaio che è vete¬ 
rano solo di due campagne presi¬ 
denziali perdenti, sarà il candida¬ 
to della destra armata di manga¬ 
nello. 

Bisognerà invece aspettare il 
settembre del 1999 per sapere se 
Newt Gingrich, leader del Con¬ 
gresso, si candiderà. È un sogno 
che accarezza dal 1996, ma con 
sondaggi che lo votano sempre 
come il più antipatico politico 
del paese, non ha molto da spera¬ 
re. Fred Thompson, senatore del 
Tennessee, è un ex-attore che 
molti vorrebbero si presentasse, 
forse perché è il politico più sim¬ 
patico del paese. John Ashcroft, 
senatore del Missouri, si è già di¬ 
chiarato, e in questi giorni ha 
chiesto le dimissioni di Bill Clin¬ 
ton con la passione di un predi¬ 
catore delle Assemblee di Dio, di 
cui è membro. John McCain, se¬ 
natore dell'Arizona, prigioniero 
di guerra nel Vietnam per 7 anni, 
ha un grande fascino sugli eletto¬ 
ri di entrambi i partiti per la sua 
indipendenza, ma non sul suo 
partito. 

La grande sorpresa del campo 
repubblicano potrebbe essere la 
candidatura di Elizabeth Dole, 
presidentessa della Croce Rossa. 
Un sondaggio dalla Gallup Poli 
rivela che senza George W. Bush 
la Dole vincerebbe le primarie. 
Intelligente, politicamente mo¬ 
derata, ha già dimostrato di avere 
la stessa capacità di Bill Clinton 
nel gestire il pubblico televisivo. 
La chiamano non per niente 
«Steel magnolia,» una magnolia 
d'acciaio, versione tacheriana 
della pianta che profuma di un 
odore dolcissimo il suo meridio¬ 
ne natale. 


Anna Di Lellio 


_ L'INTERVISTA 

<<I1 presidente? Perfetto 
È uguale all'America» 

Lo storico Zeldin giudica il discorso alla nazione 
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Clinton, con la cravatta che ha ricevuto in regalo dalla Lewinsky Ap 


Vacanze amare per la famiglia presidenziale 

Il procuratore ora vuole 
anche il test del Dna 
Riconvocata Monica 


WASHINGTON. Non pensa a di¬ 
mettersi, Io assicura il suo porta¬ 
voce. Ma quello di ieri è stato un 
compleanno triste per Clinton, 
in vacanza a Martha’s Vineyard 
con moglie e figlia per rimettere 
insieme ì cocci del suo matrimo¬ 
nio e della presidenza, mentre 
lo inseguono gli echi dello scan¬ 
dalo. Questa volta è una striscia 
di seta a losanghe oro e azzurro. 
L'ultima «prova del delitto» è 
firmata Ermenegildo Zegna, una 
cravatta regalata da Monica Le¬ 
winsky al presidente per il suo 
50° compleanno accompagnata 
da un sospiroso messaggio (pun¬ 
tualmente confidato ad un'ami¬ 
ca): «quando te la vedrò portare 
saprò che mi pensi e che sono 
vicina al tuo cuore». E Clinton 
non ha mancato di indossarla: 
l'aveva quando partì per la Cina 
e nel viaggio di ritorno, e poi 
più tardi ad Atlanta. 

La portava anche il sei agosto 
scorso durante una cerimonia 
pubblica in cui fu ripreso dalle 
tv, proprio mentre Monica si 
trovava davanti al Gran Giurì 
per snocciolare i dettagli sui 
suoi incontri alla Casa Bianca. 
Per Kenneth Starr, infaticabile 
nel passare al setaccio la vita pri¬ 
vata presidenziale, senza trala¬ 
sciare i fatti e neppure le inten¬ 
zioni, proprio quella cravatta 
potrebbe essere interpretata co¬ 
me una sorta di segnale manda¬ 
to da Clinton a Monica per in¬ 
fluenzarla: un modo per dirle, 
insomma, non cedere alle pres¬ 
sioni, io ti penso sempre. 

Quelle losanghe azzurro e oro 
sono state argomento di una 
delle infinite domande poste dai 
mastini di Starr durante l'inter¬ 
rogatorio di lunedì scorso. Clin¬ 
ton ha sgranato gli occhi e non 
ha potuto fare a meno di sorri¬ 
dere: forse era un regalo di Mo¬ 
nica, ha detto, di sicuro non na¬ 
scondeva messaggi in codice. «È 
stato uno dei pochi momenti 
leggeri nel corso di una riunione 
diffìcile», ha dichiarato una fon¬ 
te anonima, ripresa dal New 
York Times. Ma il tema della 
cravatta non sarà archiviato. 

Starr ha riconvocato per oggi 
davanti al Gran Giurì l'ex stagi- 
sta della Casa Bianca, per mette¬ 
re a confronto le risposte presi¬ 
denziali con le dichiarazioni di 
Monica, che ha ottenuto l'im¬ 
munità e ora può parlare libera¬ 
mente senza temere di essere in¬ 


criminata. L'obiettivo, ovvia¬ 
mente, è quello di mettere in lu¬ 
ce eventuali contraddizioni, per 
dimostrare che Clinton conti¬ 
nua a mentire sotto giuramento: 
la chiave per aprire la porta del- 
l'impeachment. 

Sulla deposizione di Clinton 
davanti al Gran Giurì ci sono al¬ 
tre indiscrezioni. Il presidente 
degli Stati Uniti avrebbe ammes¬ 
so di aver avuto «rapporti ses¬ 
suali orali», ha fornito anche 
qualche ragguaglio su tempi e 
luoghi degli incontri. Ma ha 
perso le staffe quando gli assi¬ 
stenti di Starr hanno preteso di 
saperne di più, al punto che i le¬ 
gali di Clinton hanno chiesto di 
interrompere l'interrogatorio. 
La rabbia del presidente non è 
sbollita tanto facilmente, sem¬ 
bra che l'insistenza inquisitoria 
del procuratore abbia spinto 
Clinton a modificare il suo mes¬ 
saggio alla nazione, alleggeren¬ 
do u tono per calcare invece sul¬ 
la critica dell'inchiesta. 

E addirittura Starr avrebbe 
chiesto a Clinton di sottoporsi 
al test del Dna. Lo ha annuncia¬ 
to ieri sera la Cnn. Malgrado 
l'ammissione della «relazione 
impropria», Clinton dovrà dun¬ 
que fornire, secondo l'emittente 
televisiva, campioni, probabil¬ 
mente di saliva, perché il suo 
codice genetico sia confrontato 
con il famoso vestito macchiato 
della ragazza. 

Starr ha intanto ascoltato 
Dennis Morris, ex collaboratore 
di Clinton messo alla porta do¬ 
po uno scandalo sessuale nel '96 
- avrebbe confidato i segreti del¬ 
la Casa Bianca alle prostitute 
d'alto bordo che era solito fre¬ 
quentare. Ieri in un'intervista 
televisiva Morris ha dichiarato 
che il presidente era pronto a 
confessare di avere avuto un'af- 
fair con Monica Lewinsky già 
nel gennaio scorso, ma sarebbe 
stato scoraggiato dai sondaggi. 
«Ho preso una sbandata per 
quella ragazza - gli avrebbe det¬ 
to Clinton - non ho fatto tutte 
le cose di cui mi accusano, ma 
qualcosa ho fatto». 

1 sondaggi erano invece deci¬ 
samente piu favorevoli al presi¬ 
dente nelle ultime settimane. E 
continuano ad esserlo. Secondo 
gli ultimi test, il 70% degli ame¬ 
ricani apprezza ancora Clinton e 
pensa che è arrivata l'ora di 
chiudere il capitolo del sexgate. 


«Vuol sapere che ne penso di 
Clinton? Ebbene, che è un gran 
politico. Anche quando si confes¬ 
sa sul sesso. È straordinario come 
in poche parole sia riuscito ad assu¬ 
mere ed incarnare tutte le contrad¬ 
dizioni di un'intero Paese in mate¬ 
ria. Sa come avere a che fare con la 
gente. Nel modo giusto e nel mo¬ 
mento giusto. Ho sentito qualche 
commentatore sostenere: doveva 
farlo sette mesi fa. Macché. Se lo fa¬ 
ceva all'inizio non era detto che 
avrebbe avuto lo stesso risultato. 
Prima ha sondato l'opinione. 
Quando si è accorto che questo era 
quel che volevano sentirsi dire da 
lui, lo ha detto. Non per niente è 
uno che è riuscito ad essere eletto 
due volte president degli USA...». 
Abbiamo chiesto al 
professor Theodore 
Zeldin di commenta¬ 
re per noi il «discorso 
più difficile» di Clin¬ 
ton, visto che lui, sto¬ 
rico a Oxford, è uno 
dei più profondi ed 
arguti studiosi della 
«vita privata» Giusto 
un anno fa avevamo 
commentato con lui i 
funerali di Lady Dia¬ 
na. 

Pofessor Zeldin, par¬ 
tiamo da quel che ha 
detto Clinton. Che 
ne pensa di un Presi¬ 
dente USA costretto a parlare in 
diretta, davanti a due terzi degli 
americani attaccati ai telescher¬ 
mi, ad un'ora in cui i bambini do¬ 
vrebbero già essere a letto, di 
«questioni - come lui ha detto - a 
cui nessun cittadino vorebbe mai 
dover rispondere»? 

«Questa faccenda della privacy 
sull'intimità, sulla vita sessuale in 
particolare, è uno dei miti dell so¬ 
cietà occidentale. In realtà c'è un 


atteggiamento doppio: si vuol sa¬ 
pere e non sapere, si rivela e non si 
rivela al tempo stesso. La contrad¬ 
dizione vale anche per i politici. E 
la ragione è semplice. Da una parte 
si considera che la vita intima di 
ciascuno sia fatto suo, dall'altra di 
fatto la vita privata è diventata l'e¬ 
lemento più importante per giudi¬ 
care il carattere di una persona. 
Come educa i figli, come tratta la 
moglie, che atteggiamento ha nei 
confronti degli altri è diventata la 
questione centrale. Specie peri lea- 
ders politici, direi. Una volta il po¬ 
litico si poteva giudicare in base al 
successo o meno della sua politica. 
Oggi che il successo o meno delle 
soluzioni politiche è diventato 
aleatorio prevale il "carattere". Sia¬ 


mo diventati cinici per forza. Non 
eleggiamo uno perché siamo dav¬ 
vero convinti che possa realizzare 
ciò che propugna, lo eleggiamo 
perché giudichiamo che sia un 
brav'uomo. Si tratta di uno dei se¬ 
gni più rilevanti di novità nella vi¬ 
ta pubblica dell'Occidente intero. 
Quel che un secolo fa era irrilevan¬ 
te è diventato l'elemento centrale. 
Una volta avremmo giudicato del 
tutto irrilevante se Hitler trattava 


bene sua moglie o la sua amante. 
Erano decisive altre passioni, quel¬ 
le ideologiche. Oggi, in assenza di 
altri elementi più consistenti, si 
scruta il privato. Ecco perché Clin¬ 
ton ha confessato...». 

Direi è stato obbligato a confessa¬ 
re... 

«Attenzione a non sottovaluta¬ 
re l'accortezza del politico. Ha con¬ 
fessato nel momento in cui ha vo¬ 
luto lui. Quando i sondaggi gli di¬ 
cevano che la gente voleva che 
comnfessasse, ed era diposta a per¬ 
donarlo purché la si facesse finita 
con la saga. Ho sentito che qualcu¬ 
no dice: poteva confessare tutto 
sette mesi fa. E chi ci dice che sette 
mesi fa la reazione sarebbe stata 
quella di oggi? Un politico ha co¬ 
me obiettivo primario 
quello di salvare la 
propria pelle. Si rivela 
leader nell misura in 
cui sa misurarsi con le 
evoluzioni dell'opi¬ 
nione pubblica. In 
questo credo si sia 
comportato da mae¬ 
stro. La stessa struttura 
semantica della sua di¬ 
chiarazione conferma 
attenzione agli ele¬ 
menti contraddittori 
nell'atteggiamento 
del pubblico. Da una 
parte la difesa della 
privacy, l'elemento 
radicato dal passato. Dall'altra la 
confessione cruda, la richiesta 
nuova. Risponde a ben vedere al¬ 
l'evoluzione che la cultura e la reli¬ 
gione americani hanno subito dal¬ 
l'inizio del '900 in poi in materi di 
sesso. C’è un recente bellissimo 
studio su questo. Fino all'inizio di 
questo secolo il sesso era conside¬ 
rato un elemento da non menzio¬ 
nare nemmeno. Poi si è trasforma¬ 
to, nella religione stessa, in ele¬ 


mento gioioso, bello, sano. È 
straordinario come questo e altri 
paradossi dell'America contem¬ 
poranea si riflettano nella dichia¬ 
razioni di Clinton ». 

Altri paradossi, mi dice... 

«Gli Stati Uniti si fondano su pa¬ 
radossi. Sulle contrapposizioni e le 
giustapposizioni di valori tradizio¬ 
nali che vengono continuamente 
contraddetti. Pensi a quanto l'A¬ 
merica delle origini deve ad esem¬ 
pio al concetto protestante di fru¬ 
galità e quanto invece si sia svilup¬ 
pata fondandosi sul concetto op¬ 
posto dello spendere, spendere, 
consumare, consumare. Ancora 
oggi lo sviluppo si basa su entram¬ 
bi i corni del dilemma. O pensia¬ 
mo, per tornare a Clinton, al ruolo 
della famiglia. Non c'è al mondo 
società in cui la famigli sia più di¬ 
sgregata, dove ci siano più divor¬ 
ziati o ragazze madri. Eppure uno 
degli argomenti principali di Clin¬ 
ton è la difesa della famiglia, della 
sua famiglia. Vuole un'altra con¬ 
traddizione tutta americana che si 
riflette in pieno in quelle poche ri¬ 
ghe? Il fatto che nel Paese dove più 
sacra è la libertà religiosa, un Presi¬ 
dente non possa parlare alla nazio¬ 
ne senza tirare in ballo Dio». 

E la bugia? Il succo di tutto è che 
Clinton ha ammesso di aver men¬ 
tito: «Ho tratto in inganno la gen¬ 
te, compresa mia moglie»... 

«E allora? Clinton è un bugiar¬ 
do. Ma anche in questo è molto 
più americano di quel che può 
sembrare. L'America è il Paese che 
ha più bugiardi di qualunque altro 
al mondo. Perchè si tratta di una 
società fondata sul contratto, non 
su una tradizione comunitaria. Un 
contratto si negozia. Sulle inter¬ 
pretazioni di un contratto si litiga. 
Su un contratto si può mentire, se 
qualcosa non è scritto. In Europa 
abbiamo una concezione roman¬ 


tica della giustizia. Della verità co¬ 
me un valore assoluto. In America 
vale quel che è nero su bianco. Bu¬ 
gia è solo ciò che non è scritto». 

Veniamo al merito delle argo¬ 
mentazioni con cui Clinton giu¬ 
stifica le sue bugie o mezze verità 
che si voglia. Se ne sovrappongo¬ 
no più di una: prima dice che ha 
mentito perché voleva protegge¬ 
re sè stesso dall'imbarazzo causa- 
tgoli dal suo comportamento, poi 
perché voleva proteggere la sua 
famiglia, poi perche voleva difen¬ 
dersi da un attacco politico. Non 
sono troppe per essere tutte buo¬ 
ne? 

«Anche questo modo di proce¬ 
dere è molto americano. Riflette le 
loro procedure legali. Un avvocato 
difensore in tribunale 
le prova tutte. Se uno 
è accusato di aver in¬ 
vestito un passante 
può dire: forse non 
guidavo a velocità 
troppo elevata, forse 
non ero ubriaco, forse 
l'uomo mi si è butatto 
sotto il cofano. Tocca 
al giudice prendere 
per buono un argo¬ 
mento o l'altro. Non 
c'è pena per averle 
provate tutte. Si tratta 
di un espediente lega¬ 
le comunissimo». 

Scusi, ma, al posto di 
Clinton, lei che è europeo come 
avrebbe reagito? Le dico come 
avrei reagito io: «Sono fatti miei e 
nonvostri». 

«Anche tra gli europei ci sono 
differenze. Un politico francese 
avrebbe certamente risposto: 
"Smettiamola con le bambinate". 
Unbritannico invece, sinoapochi 
anni fa si sarebbe immediatamen¬ 
te dimesso dalla carica, come suc¬ 
cesse al ministro Profumo. La mo- 


tivione sarebbe che di certe cose 
non si discute in pubblico: "Piut¬ 
tosto che doverne andar a parlare 
in un'aula di tribunale, do le di¬ 
missioni". Anche recentemente ci 
sono stati ministri costretti alle di¬ 
missioni appena affiorata l'ombra 
di uno scandalo sessuale. Ma an¬ 
che da noi le cose stanno cambian¬ 
do. Credo che il diverso atteggi- 
mento risalga alla diversa tradizio¬ 
ne delle rispettive elites. L'aristo¬ 
crazia ha sempre avuto maggiori 
occasioni di promiscuità sessuale 
del popolo e questo ha suscitato 
malumori. I francesi se ne sono 
sempre fregati, e sono finiti sulla 
ghigliottina. I britannici, per sal¬ 
vare la testa, hanno scelto il riser¬ 
bo, hanno fatto concessioni alle 


classi medie in tema di "virtù " ». 

Entriamo ancor più nel merito. 
L'ultimo numero di «Playboy» 
pubblica un articolo dal titolo «La 
civiltà del pompino», in cui si so¬ 
stiene che questo particolare tipo 
di rapporto sessuale, di cui un 
tempo non si sussurrava nemme¬ 
no (in alcuni Stati Usa è addiritura 
ancora un delitto che rientra nel¬ 
la categoria «sodomia») è diven¬ 
tato di moda per le stesse ragioni 


del successo del «fast-food». Per¬ 
chè è rapido, sicuro in tempi di 
Aids e conveniente, perfetto per 
chi non ha tempo da perdere. 
Pensa che queste siano le ragioni 
per cui un presidente è costretto 
in prime-time tv a riferirsi esplici¬ 
tamente alla casistica tra diverse 
attività sessuali, laddove insiste 
chequandoha negato sotto giura¬ 
mento di aver avuto una «relazio¬ 
ne sessuale» con la signorina Le¬ 
winsky la sua risposta era «legal¬ 
mente corretta» in base alle defi¬ 
nizione di «rapporto sessuale» 
che gli era stata letta dal giudice, 
che non faceva riferimento ai rap¬ 
porti orali? 

«Trovo interessante la tesi di 
"Playboy". Ma il paragone col fast- 
food non mi convince 
del tutto. Nel senso 
che fa a pugni col prin¬ 
cipio che l'uomo e la 
donna debbano pro¬ 
vare lo stesso piacere. 
Preferirei inserire la 
questione in un conte¬ 
sto più ampio. Io non 
so cosa facevano Clin¬ 
ton e la signorina Le- 
winksky, e franca¬ 
mente non mi interes¬ 
sa. Ma trovo assurdo 
che, nella curiosità ge¬ 
nerale da parte dei me¬ 
dia e del pubblico, nes¬ 
suno si sia chiesto che 
cosa si dicevano, oltre a quel che 
facevano. Questo sì che sarebbe in¬ 
teressante. Con l'espressione "fare 
l'amore" nel XV secolo si intende¬ 
va non il rapporto ma il corteggia¬ 
mento. Credo che non il modo ma 
l'atmosfera sia la questione di fon¬ 
do nei rapporti privati tra uomini e 
donne. Ma su questo non ci hanno 
dettonulla». 


Siegmund Ginzberg 



La privacy 

«Si difende 
l'intimità dei 
politici ma la 
loro vita privata 
è diventata 
l'elemento di 
giudizio su cui 
vengono eletti» 



Il sesso 

«Ci è stato detto 
tutto su ciò che è 
successo alla 
Casa Bianca, ma 
non sappiamo 
nulla di quello 
che si sono detti 
Bill e Monica» 
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Olocausto 
Le «Generali» 
pagheranno 
170 miliardi 

NEW YORK. Oltre 100 
milioni di dollari (175 
miliardi di lire) saranno 
pagati dalle Assicurazioni 
Generali ai sopravvissuti 
all'Olocausto in cambio 
della rinuncia alle azioni 
giudiziarie intentate negli 
Stati Uniti per rientrare in 
possesso delle indennità 
spettanti a loro congiunti 
assicurati nel Centroeuropa 
dalle Generali e morti 
durante la seconda guerra 
mondiale. Lo ha annunciato 
ieri sera a New York 
l'avvocato del gruppo 
assicurativo italiano. 
L'accordo a favore delle 
vittime dell'Olocausto 
segue di pochi giorni 
l'accettazione delle 
principali banche svizzere di 
versare 1,25 miliardi di 
dollari per indennizzare le 
famiglie ebraiche vittime 
delle spoliazioni naziste. 
Molti dei beni depredati 
erano stati occultati nei 
sotterranei delle banche 
elvetiche senza essere 
restituiti agli eredi dei 
legittimi proprietari al 
termine della guerra. 
L'adesione delle Generali al 
principio dell'indennizzo 
potrebbe costituire una 
svolta nelle trattative con 
altre compagnie 
assicurative europee. Sono 
16 le aziende su cui pende la 
minaccia di una denuncia 
per spoliazione di fronte alla 
Giustizia statunitense. 


L'INTERVISTA 


Purosangue drogati, indagini dopo le denunce di associazioni e Codacons. Chieste le dimissioni del sindaco 

Sospetti di doping 
Il Palio sotto inchiesta 



Cavalli impegnati nel Palio dell'Assunta corso lo scorso 16 agosto S.Rellandini/Reuters 


NOSTRO SERVIZIO 


SIENA. Da ieri il Palio è sotto in¬ 
chiesta. La conferma arriva dal 
procuratore della repubblica di 
Siena presso la pretura, Dario 
Perrucci, che per competenza ha 
ricevuto dal suo collega torinese 
Raffaele Guariniello la denuncia 
presentata dopo la corsa di do¬ 
menica dal Codacons. L'associa¬ 
zione, che ha chiesto anche le 
dimissioni del sindaco di Siena 
Pierluigi Piccini, nella sua de¬ 
nuncia chiedeva che si indagasse 
sulla presenza di sostanze do¬ 
panti nel Palio di Siena. L'in¬ 
chiesta ha preso il via con rapidi¬ 
tà. 

Ieri i carabinieri del Nas han¬ 
no avuto un primo contatto con 
i veterinari del Comune di Siena, 
che hanno dovuto illustrare i 
criteri con i quali i cavalli del Pa¬ 
lio vengono visitati e hanno for¬ 
nito informazioni su tutto quan¬ 
to si fa in questo settore. I cara¬ 
binieri non sono andati nella cli¬ 
nica dove vengono solitamente 
curati i cavalli del Palio vittime 
di infortuni. Non è escluso però 
che gli uomini dell'Arma torni¬ 
no ancora a Siena per ulteriori 
accertamenti. La rapidità con cui 
si è mossa l'inchiesta è una ri¬ 
sposta precisa alle varie associa¬ 
zioni o singoli personaggi che 
avevano polemicamente accusa¬ 
to la magistratura senese di iner¬ 
zia quando si tratta di indagare 
sul Palio. «Non è la prima volta 
che ci fanno questo genere di ac¬ 
cuse, ma si tratta di accuse che 
non ci interessano - ha risposto 
Perrucci in un breve incontro 
con i giornalisti -. Tanto più che 
abbiamo dei superiori ai quali 
siamo in grado di far vedere cosa 
abbiamo fatto e come ci siamo 
mossi su questo tema. Nelle in¬ 


dagini che faremo in questa in¬ 
chiesta terremo conto di tutti gli 
aspetti e le irregolarità che pos¬ 
sono essere state compiute, non 
escluso neanche il discorso rela¬ 
tivo all'eventuale uso di droga». 
Perrucci ha fatto anche una con¬ 
siderazione di carattere generale 
sul Palio il cui fine «non è quello 
di maltrattare gli animali o di 
provocarne la morte, come av¬ 
viene in alcune competizioni 
che hanno come scopo l'abbatti¬ 
mento dell'animale o il suo feri¬ 
mento. Bisogna vedere la con¬ 
dotta delle persone e se i regola¬ 
menti sono stati rispettati o me¬ 
no. In ogni caso certe esperienze 
dovranno servire per affinare 
mezzi di controllo e ridurre i ri¬ 
schi». 

Sull'apertura dell'inchiesta il 
sindaco di Siena Pierluigi Picci¬ 
ni, oggetto anche ieri di durissi¬ 
mi attacchi, ha rilasciato una 
brevissima dichiarazione: 

«Aspettiamo tranquillamente lo 
sviluppo delle indagini, una pro¬ 
cedura ordinaria e doverosa di 
fronte ad una denuncia. Siamo 
sereni, convinti come città, di 
avere fatto sempre tutto il possi¬ 
bile per la tutela del Palio e dei 
cavalli. È opportuno - continua 
il sindaco - ricordare che finora 
tutte le denuncie per maltratta¬ 
menti di cavalli del Palio, e sono 
state tantissime, sono state ar¬ 
chiviate». 

Il sindaco non ha invece volu¬ 
to replicare al Codacons che ha 
chiesto le sue dimissioni dalla 
carica di primo cittadino. «Il 
tentativo di giustificare una inu¬ 
tile moria dei cavalli a scopo lu¬ 
dico - secondo l'associazione - 
sfiora il ridicolo e lascia intende¬ 
re le reali ragioni da difesa del 
Palio. Dietro lo spirito del Palio 
c’è un ingente interesse econo¬ 


mico che serve ad arricchire le 
casse del turismo, a dispetto de¬ 
gli animali, in un anacronistico 
gioco di sangue». Il Codacons 
chiede anche alla magistratura 
di indagare su eventuali «bibito- 
ni con anfetamine dati ai cavalli 
e se è vero che i veterinari addet¬ 
ti alla cura degli animali siano 
destinatari di particolari benefici 
economici».. Altre richieste del 
Codacons appaiono invece più 
curiose e dimostrano una scarsa 
conoscenza dei meccanismi del 
Palio. Si chiede ad esempio di ac¬ 
certare se prima della corsa i fan¬ 
tini fanno contrattazioni in de¬ 
naro per favorire la vincita o la 
sconfitta di un determinato ca¬ 
vallo. In realtà lo scopo di un si¬ 


mile comportamento - che nel 
Palio è presente da sempre: una 
delle regole non scritte della car¬ 
riera è quella di assicurarsi dietro 
compenso, per vincere, i servigi 
di un altro fantino o di un altra 
contrada - è quello di fare perde¬ 
re gli avversari. Richiesto di una 
precisazione un dirigente dell'as¬ 
sociazione ha rinviato ad una te¬ 
lefonata mai arrivata. Nel polve¬ 
rone delle polemiche e della pro¬ 
poste curiose e anche bizzarre (il 
regista Franco Zeffirelli propone 
di creare un manto erboso sinte¬ 
tico che renda piazza del Campo 
più sicura come una vera pista) 
arriva dai Verdi senesi una difesa 
del Palio, con qualche proposta 
migliorativa. «Vogliamo prende¬ 


re le distanze da posizioni dema¬ 
gogiche che certe associazioni, 
per scarsa cultura o per necessità 
di apparire, hanno preso negli 
ultimi giorni. Da parte nostra - 
sottolineano - vogliamo difende¬ 
re la nostra festa. Riteniamo in 
ogni caso che per riportare il Pa¬ 
lio ad una dimensione tradizio¬ 
nale si possa fare di più . Il punto 
è avere una corsa più lenta: que¬ 
sto non significa la sua mortifi¬ 
cazione. La responsabilità degli 
incidenti non sta nella corsa in 
sé, quanto piuttosto nel tipo di 
cavalli scelti. Occorre individua¬ 
re animali che siano maggior¬ 
mente adatti alla nostra piazza». 


Augusto Mattioli 


«Un cavallo drogato è ingovernabile» 

Il fantino «Bufera» esclude l'uso di farmaci: «Serve precisione, non potenza» 


DALL’INVIATO 


SIENA Le polemiche del dopo 
Palio dell'Assunta lo amareg¬ 
giano, ma non riescono co¬ 
munque a cancellare la gioia 
della vittoria conquistata 
quattro giorni fa in piazza del 
Campo in sella a Re Artù con 
le insegne della contrada del 
Nicchio. Dario Colagè, detto 
il Bufera, 33 anni, è in vacan¬ 
za dopo il terzo trionfo al Pa¬ 
lio (il primo nel 1989 per la 
Lupa, il secondo nel 1994 per 
la Tartuca), ma non si tira in¬ 
dietro. 

«La morte di Penna Bianca e 
di Tuareg è una tragedia», di¬ 
ce. E anche quando si deve af¬ 
frontare l'argomento doping, 
venuto prepotentemente alla 
ribalta con l'apertura dell'in¬ 
chiesta da parte della magi¬ 
stratura senese e con l'entrata 
in scena dei carabinieri dei 
Nas, il Bufera non cerca in al¬ 


cun modo di aggirare l'ostaco¬ 
lo. 

Ci sarà un'indagine per verificare 
se i cavalli usati per il Palio di Sie¬ 
na sono drogati. Secondo lei esiste 
il doping in piazza del Campo? 

«Non so cosa fanno i veterina¬ 
ri. Io non vedo il loro lavoro. Io 
monto a cavallo e corro in piazza 
del Campo. Però non credo dav¬ 
vero che si usino sostanze do¬ 
panti. Anzi, ritengo che sia im¬ 
possibile». 

Cosa la fa essere così sicuro? 

«Quella sul tufo di Siena è una 
corsa difficile, nervosa, piena di 
insidie. Per affrontarla non si 
possono stimolare i cavalli. Per 
correre il Palio devi avere cavalli 
lucidi di testa, capaci di rispon¬ 
dere ai richiami. Il Palio non si 
può correre di potenza, si deve 
correre di precisione, altrimenti 
rischi davvero di schiantarti da 
qualche parte. Per questo esclu¬ 
do che i cavalli vengano drogati: 
sarebbero più potenti, ma sareb¬ 


bero ingovernabili». 

Però gli animalisti affermano 
esattamente il contrario: che le 
contrade siano alla ricerca esaspe¬ 
rata della potenza e della velocità, 
e ritengono che proprio questo 
abbia innescato un'escalation di 
incidenti gravi e mortali in piazza 
del Campo. 

«Io so, con sicurezza, che a Sie¬ 
na i cavalli non vengono mal¬ 
trattati. Quello che si fa a Siena 
per i cavalli non lo fa nessuno, 
da nessuna parte del mondo. Si 
guardi piuttosto negli ippodro¬ 
mi, o in qualche maneggio per 
aspiranti cavalieri». 

Di velocità dei cavalli, però, parla¬ 
no anche alcuni contradaioli, co¬ 
me lo storico Falassi, che propone 
addirittura di tornare a usare gli 
equini maremmani, più forti fisi¬ 
camente e più lenti. Lei che ne 
pensa? 

«È vero: i cavalli con cui si cor¬ 
re da vent'anni a questa parte so- 



Dario Colagè vincitore del Palio Ansa 


no più potenti di quelli marem¬ 
mani. Ma io penso che il proble¬ 
ma non sia la velocità. Tornare a 
usare i maremmani modifiche¬ 
rebbe lo spettacolo, ma non cer¬ 
to il Palio. Ma di una cosa sono 
sicuro: non riuscirebbe a evitare 
incidenti. Del resto, anche 
quando si correva con i marem¬ 
mani c'erano incidenti, anche 
gravi, anche mortali». 

Lei pensa dunque che gli inciden¬ 
ti siano inevitabili? 

«Quando sei in corsa ci sono 
tanti fattori che si intrecciano. A 
volte succede che rimani intrup¬ 
pato, qualcuno sgomita troppo 
per farsi strada e allora succede 
un urto inevitabile e nella cadu¬ 
ta le conseguenze sono impreve¬ 
dibili. Può non succedere nien¬ 
te, ma può anche succedere, co¬ 
me purtroppo è accaduto nel Pa¬ 
lio dell'Assunta, la tragedia. Però 
nessuna contrada va in piazza 
per far infortunare il suo caval¬ 
lo». 


Qualche associazione animalista 
avanza anche la proposta di fare 
l'esame antidoping ai fantini. Lei 
sarebbe disposto ad accettare que¬ 
sto tipo di controlli? 

«Per me non ci sono proble¬ 
mi. Se vogliono fare le analisi, le 
facciano pure. Non ci sono pro¬ 
blemi né per me personalmente 
né, ne sono sicuro, per i miei col¬ 
leglli di piazza». 

Ma perché una persona sceglie di 
sfidare le eventuali ire dei contra¬ 
daioli e l'assalto di così tante pole¬ 
miche? 

«Avevo la passione dei cavalli 
fin da bambino, e per me correre 
il Palio di Siena era un sogno. Es¬ 
serci riuscito è la più grande sod¬ 
disfazione della mia vita. Certo, 
è una corsa di grande responsa¬ 
bilità, ma Siena ti regala emozio¬ 
ni e soddisfazioni irripetibili e, 
sevinci, anchetantanotorietà». 


Luca Martinelli 


Ecco il calendario delle feste deirUnità 

Tutti gli appuntamenti 
per TEmilia Romagna 


Fino al 6 settembre Eappuntamento di Firenze, per la prima volta nella Fortezza da Basso 

Prove di Euro alla festa delTUnità 

Lavoro ed Europa i temi al centro dell'iniziativa. Stand dedicati alla ricerca concreta di un'occupazione. 


BOLOGNA. Modena, Ravenna, Reg¬ 
gio Emilia, Parma. Sono questi i gran¬ 
di appuntamenti con le feste provin¬ 
ciali dell'Unità in Emilia Romagna. 
Quattro eventi che, come tenore del¬ 
l'agenda politica e spettacolare, non 
avranno molto da invidiare alla su¬ 
per festa nazionale quest'anno in 
programma a Bologna dal 28 agosto. 

La prima a partire, oggi, è Reggio 
Emilia. Nell'area del Campovolo che, 
l'anno passato, ospitò il concerto re¬ 
cord degli U2, la festa vedrà sfilare 
grandi nomi della politica come il 
ministro Pier Luigi Bersani, il vice 
presidente del Consiglio Walter Vel¬ 
troni (il 2 settembre), Pietro Polena e 
Cesare Salvi. Sempre lungo la via 
Emilia a Modena la festa provinciale 
edizione '98 si apre il 27, nell'area di 
Ponte Alto. Tanta musica in pro¬ 
gramma con i concerti di Fiorella 
Mannoia e i 99 Posse. Da seguire, 
inoltre, gli incontri con personalità 
del mondo politico organizzati in oc¬ 
casione del cinquantesimo anniver¬ 
sario della Repubblica italiana. Ap¬ 
puntamenti in cui verranno affron¬ 


tate e commentate le fasi cruciali del¬ 
la nostra storia. Partirà Nilde Jotti che 
parlerà del '48. Poi, via via, sino ai no¬ 
stri giorni con un interessante dibat¬ 
tito fra Pietro Polena e Claudio Mar¬ 
telli sull'88, l'anno che ha preparato 
la caduta del muro di Berlino. 

Anche a Parma si comincia il 27 e 
pure la festa della città ducale (zona 
industriale Spip) riserva molta atten¬ 
zione alla musica; per i giovani e di 
qualità. Il 10 atteso concerto dei Pro- 
zac e il giorno dopo le caratteristiche 
sonorità del gruppo sardo Tenores De 
Bitti. Chiusura della kermesse, il 12 
settembre con il comizio del segreta¬ 
rio nazionale Massimo D'Alema. 

Ultima a partire Ravenna. Inaugu¬ 
razione il 28 con un evento musicale 
dedicato ai giovanissimi, ovvero il 
concerto dei Frankie Hi-Nrg. La festa 
proseguirà sino al 14 settembre con 
un calendario di iniziative politiche 
davvero interessante e il comizio di 
chiusura (13 settembre) tenuto dal¬ 
l'onorevole Fabio Mussi, presidente 
del gruppo Democratici di sinistra - 
Ulivo della Camera. 


DALLA REDAZIONE 


Firenze. Ha quasi il sapore della 
prima volta, ma in effetti per la fe¬ 
sta provinciale dell'Unità, che si è 
aperta ieri a Firenze, è un ina¬ 
nellarsi di prime volte. La prima 
festa dentro la Fortezza da Bas¬ 
so, nel cuore della città, luogo 
mitico e solitamente aperto ai 
cittadini e agli stranieri solo per 
le manifestazioni di Pitti e per la 
mostra internazionale dell'arti- 
gianato. La prima festa in cui si 
cambiano le lire con l'Euro e si 
fanno le prove di moneta unica. 
La prima volta che una festa di 
partito viene pubblicizzata in 
doppia lingua, dai manifesti al 
programma, perché non sia solo 
della città, ma anche dei tanti 
turisti che riempiono Firenze in 
questa estate. E, va da sé, è la 
prima festa dei Democratici di 
sinistra. Un evento per Firenze, 
che arriva sul languire dell'esta¬ 
te esplosiva organizzata dal pa¬ 
dre di Bobo, Sergio Staino. 


Un appuntamento politico 
per tutta la Toscana, dove è già 
iniziata la campagna d'autunno 
che vedrà città importanti anda¬ 
re al voto. «Questa non è una fe¬ 
sta qualsiasi - spiega il segretario 
della federazione dei Ds, Loren¬ 
zo Becattini -. Siamo alla vigilia 
di un '99 impegnativo, ci aspet¬ 
ta un congresso e ci sono le ele¬ 
zioni amministrative. Discutere 
a Firenze, partendo da Firenze, 
servirà non solo alla Toscana». 

La festa dura fino al sei set¬ 
tembre, e da sabato entrerà nel 
vivo degli incontri politici. I pri¬ 
mi giorni rispecchiano il clima 
agostano: si è iniziato ieri con il 
concerto del menestrello fioren¬ 
tino Riccardo Marasco, stasera 
l'appuntamento è con Fiorella 
Mannoia. 

Come di consueto, appena la 
Festa è pronta, piove. Un tem¬ 
po, soprattutto in Toscana, si sa¬ 
rebbe detto governo ladro , ora si 
dice che dentro la Fortezza, tra 
padiglioni espositivi e cupole al¬ 


lestiste ad hoc, si sopravvive an¬ 
che al temporale. Questa festa, 
dopotutto, è assolutamente in 
linea con il governo Prodi, fin 
dalle parole d'ordine: Europa e 
lavoro. E proprio perché di que¬ 
sto si parla, ecco che a Firenze 
arriveranno il ministro del La¬ 
voro, Tiziano Treu, i leader sin¬ 
dacali Sergio Cofferati e Sergio 
D'Antoni, i ministri Luigi Ber¬ 
linguer, Rosy Bindi ed Edo Ron¬ 
chi. Ed ancora: Giancarlo Casel¬ 
li, Antonio Di Pietro, Enzo Bian¬ 
co, Achille Occhetto, Marco 
Minniti, Stefano Passigli, Valdo 
Spini. 

Ma di lavoro non si discuterà 
soltanto. Per tutto il periodo 
della festa ci saranno stand con 
la partecipazione delle principa¬ 
li associazioni, da quelle del la¬ 
voro interinale al telelavoro. Sa¬ 
rà possibile non solo informarsi, 
ma anche utilizzare la serata in 
Fortezza per iniziare concreta¬ 
mente la ricerca di un'occupa¬ 
zione. Quanto all'Europa, siamo 


praticamente alle prove tecni¬ 
che. Un po' per gioco, un po' sul 
serio, alla festa è possibile cam¬ 
biare le lire in Euro (pezzi da 1, 3 
e 5 Euro) e provare a spenderli 
tra uno stand all'altro, comin¬ 
ciando a fare i conti con il cam¬ 
bio. Ovviamente, come nelle 
migliori tradizioni, chi cambia 
in Euro partecipa anche alla lot¬ 
teria. 

Europa, lavoro, novità. Non 
mancano, però, gli impegni di 
sempre sui temi cari alla sini¬ 
stra. Non è un caso che, proprio 
in un momento così caldo per 
l'immigrazione, alla festa di Fi¬ 
renze prenda corpo «Nosotras», 
che per ora è un ristorante mes¬ 
so in piedi da 15 ragazze prove¬ 
nienti da paesi diversi. Si sono 
conosciute a un corso di cucina 
al Cibreo, il ristorante fiorenti¬ 
no dei vip, e hanno intenzione 
di trasformarsi, finita la festa, in 
associazione. 


Silvia Biondi 


Ritrovato 
«Le Grazie» 
di Canova 
rubato nel '96 

POSSAGNO (TREVISO). È 
stato recuperato il quadro 
«Le G razie» di Antonio 
Canova, olio su tela, rubato 
nella notte tra il 16 e il 17 
agosto 1996 dal Museo 
Gipsoteca di Possagno. Lo 
ha comunicato il «Lascito 
Fondazione Canova». Il 
dipinto è stato recuperato 
dai carabinieri del Gruppo 
Tutela Patrimonio Artistico 
in una zona compresa tra la 
riva lombarda del Lago di 
Garda e Monza. Il furto del 
dipinto, di 102x75 
centimetri del valore di circa 
500 miliooni di lire, era 
avvenuto intorno alle 1.30 
del 17 agosto 1996 nella 
casa- museo - gipsoteca 
dell'artista settecentesco, a 
Possagno. Secondo la 
ricostruzione dei 
carabinieri, i ladri avevano 
forzato una porta finestra 
sul retro dell'edificio ed 
erano penetrati all'interno 
del museo dove, eludendo 
la sorveglianza delle 
telecamere che 
riprendevano le diverse sale 
a scadenze fisse, avevano 
asportato il dipinto. La 
sicurezza con la quale i 
malviventi avevano agito 
aveva fatto pensare a una 
accurata preparazione. 
Successivamente, alla 
direzione della Gipsoteca 
canoviana di Possagno 
furono fatte recapitare la 
cornice del quadro e una 
lettera contenente una 
richiesta di riscatto per 600 
milioni di lire, che non fu 
mai pagato. Secondo la 
tradizione, il dipinto, 
eseguito nel 1799, 
raffigurerebbe i volti e le 
fattezze di tre fanciulle del 
luogo. 

Già un mese dopo il furto, 
più o meno all'epoca della 
prima rivendicazione giunta 
alla fondazione canoviana, 
gli investigatori erano sulle 
tracce del quadro «Le 
Grazie» rubato due anni fa a 
Possagno. È quanto è 
emerso nel pomeriggio, in 
occasione della conferenza 
stampa del sindaco di 
Possagno e dei 
rappresentanti del «Lascito 
Fondazione Canova», che 
hanno elogiato gli 
investigatori per il loro 
lavoro. Una volta giunta la 
rivendicazione, una lettera 
anonima con la richiesta dei 
600 milioni di riscatto 
proveniente da Verona, 
l'attenzione dei carabinieri 
si così centrata su quella 
città e su altre della vicina 
Lombardia. Da quest'ultima 
regione sarebbe infatti 
giunta una telefonata al 
direttore della Fondazione, 
per una nuova richiesta del 
riscatto, cui era stato però 
opposto il rifiuto. Nella 
telefonata l'interlocutore, 
per dar prova di non essere 
un millantatore, aveva 
indicato nel parco del 
museo il luogo dove era 
depositata la cornice del 
dipinto. 

Tutto questo è avvenuto 
circa un anno fa e da allora i 
carabinieri hanno lavorato 
su più fronti. 


COMUNE DI SCANDIANO 

Provincia di Reggio Emilia 

AVVISO D’ASTA pubblica per l’ap¬ 
palto dei lavori di costruzione 
della nuova sede della Biblioteca 
Comunale. 

Si rende noto che questo 
Comune - Via ValIisneri, 6 - Tel. 
0522/764211, intende appaltare 
i lavori di costruzione della nuova 
sede della Biblioteca Comunale a 
mezzo di asta pubblica da esple¬ 
tarsi con il sistema del massimo 
ribasso con esclusione automati¬ 
ca delle offerte anomale. 

Importo a base d’asta di Lire 
2.139.944.985. Categoria iscri¬ 
zione ANC prevalente: 2 per Lire 
3.000.000.000. Scadenza pre¬ 
sentazione offerte: 16/9/1998. 
Apertura gara: 17/9/1998. Copia 
integrale del bando e tutta la 
necessaria documentazione 
potranno essere richiesti 
all’Ufficio Tecnico Comunale del 
Comune predetto. 

IL DIRIGENTE DEL 3° SETTORE 
Arch. Milly Ghidini 

Dalla Residenza Municipale, 20 agosto 1998 
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Giovedì 20 agosto 1998 


4 l'Unità 


Giudici e riforme 




Spataro e Natoli, dei Movimenti Riuniti: «Giusto: rispetto per chi è morto, ma anche verso chi ha fatto il proprio dovere» 

Csm, summit al Quirinale 


Caso Lombardini: il comitato di presidenza incontra questa mattina il capo dello Stato 
I consiglieri: «Con il suo intervento, Scalfaro ha dimostrato grande sensibilità istituzionale 


ROMA. L'apprezzamento per le pa¬ 
role di Scalfaro è unanime. Il monito 
del presidente della Repubblica, che 
ha richiamato tutti al rispetto per la 
memoria di un magistrato morto, al 
rispetto nei confronti dei giudici che 
fanno il loro dovere e ha nuovamen¬ 
te sostenuto che la giustizia non può 
trasformarsi in un ring, è piaciuto ai 
nuovi componenti del Consiglio su- 
perioredellaMagistratura. 

Oggi il comitato di presidenza 
(composto dal vice-presidente Gio¬ 
vanni Verde e dal presidente e dal Pg 
della Cassazione, Sgroi e Galli Fonse- 
ca) dopo una prima riunione a palaz¬ 
zo dei Marescialli, salirà al Quirinale 
per riferire a Scalfaro e decidere con 
lui quale sarà l'iter che dovrà seguire 
la pratica inviata dalla magistratura 
di Palermo: dopo le polemiche dei 
giorni scorsi, sono davvero tanti co¬ 
loro che sperano che in seguito a que¬ 
sto intervento così tempestivo il caso 
Lombardini (e più in generale il di¬ 
battito sempre sopra le righe sulla 
questione Giustizia) sia ricondotto in 
termini di confronto sereno e civile. 


Senza per questo minimizzare la tra¬ 
gedia che si è consumata con il suici- 
diodel magistrato cagliaritano. 

«Le parole del presidente Scalfaro 
sono assolutamente condivisibili - 
afferma Armando Spataro, già espo¬ 
nente di punta della direzione di¬ 
strettuale antimafia di Milano e ades¬ 
so consigliere per il gruppo dei Movi¬ 
menti Riuniti - come è condivisibile il 
suo richiamo al rispetto. Rispetto per 
chi non c'è più e rispetto anche nei 
confronti di quei magistrati che han¬ 
no fatto il loro dovere. Io mi auguro 
per davvero che l'intervento di Scal¬ 
faro possa servire per mettere fine a 
tutte le polemiche. Molte delle quali 
mi sono sembrate strumentali e prive 
di senso». Spataro condivide anche il 
richiamo al silenzio e alla sobrietà: «È 
vero, di fronte a simili tragedie ci vuo¬ 
le il silenzio. Proprio a questo propo¬ 
sito devo dire che ho trovato strano 
l'atteggiamento del procuratore ge¬ 
nerale di Cagliari, Pintus, che ha rite¬ 
nuto di intervenire pubblicamente 
per criticare un altro ufficio. Sì, ci 
vuole più sobrietà». È adesso? Quale 


sarà l'iter della pratica? «Sono appena 
arrivato al Consiglio e, come altri col¬ 
leghi, ho scarsa esperienza delle pro¬ 
cedure. Mi pare ragionevole pensare 
che il caso finisca alla prima commis¬ 
sione, che ha competenze estese. Poi 
si valuterà: tutto potrebbe essere ar¬ 
chiviato in poco tempo; oppure esse¬ 
re trasmesso ad altra commissione, o 
potrebbe essere interessato il mini¬ 
stro. È presto per esprimere un'opi¬ 
nione». Per Spataro, infine, è positiva 
anche la celerità con la quale il Capo 
dello stato e il Csm sono intervenuti. 
«Non è un caso eccezionale, già altre 
volte il Consiglio si è mosso anche 
nel periodo delle ferie estive. Co¬ 
munque trovo encomiabile questo 
tempismo». 

Favorevole alle dichiarazioni di 
Scalfaro, ma piuttosto perplesso per 
quello che dovrà essere l'iter della co¬ 
siddetta pratica Lombardini è Miche¬ 
le Vietti, consigliere «laico» eletto su 
indicazione del Ccd: «Esprimo ap¬ 
prezzamento per le parole del presi¬ 
dente. Mi sembra, però, che non ab¬ 
bia detto nulla di diverso rispetto a 


LETTERE 
AL DIRETTORE 


«Sulla giustizia 
non sono d'accordo» 


Nessun diversivo 
a favore 
dei corrotti 

«...Che ci siano in Italia due tifoserie 
capaci di creare un clima "da stadio” è 
una mistificazione, anzi un diversivo 
a favore dei corrotti. La verità è che nel 
nostro paese ci sono da un lato coloro 
che non vogliono pagare il conto alla 
giustizia - un conto che per la prima 
volta viene loro presentato - e che so¬ 
no in grado di organizzare una cam¬ 
pagna cialtronesca e con mezzi ultra- 
potenti - e dall'altro una opinione 
pubblica consapevole della necessità 
di sostenere quei magistrati, per impe¬ 
dire che siano travolti, e che spesso 
viene sprezzantemente bollata con 
l'accusa di "giustizialismo". Occorre 
fare molta attenzione perché il tenta¬ 
tivo di individuare tra queste due po¬ 
sizioni un giusto mezzo non comporti 
un cedimento alle ragioni dei corrot¬ 
ti». 

Enrico Graziani 

Paglieta (Chieti) 

Il «cerchìobottismo» 
non conduce 
da nessuna parte 

«...Come non definire «cerchiobotti- 
smo» (ogni tanto Di Pietro azzecca i 
neologismi) il Suo articolo "Comun¬ 
que una brutta storia" i cui concetti 
sono stati ribaditi nella sostanza dal¬ 
l'editoriale "Non siamo allo stadio”? 
Forse che i nostri lettori scambiano lo 
stadio con fatti di questa portata? Suv¬ 
via, non crediamo di meritare tanto! 
Non discuto sulla opportunità o me¬ 
no di esprimersi "fuori riga": è giusto 
esprimere e rispettare idee e concetti 
che non corrispondono con i propri. 


Ma se questa è la nuova linea editoria¬ 
le del giornale sono convinto che non 
potrà approdare da nessuna parte». 

Angelo Ruggeri 
Borgonovo (Piacenza) 

Un cavallone 
in un panorama 
di calma piatta 

«Egregio direttore, mi compiaccio per 
la veemenza con cui sostiene le sue te¬ 
si e ne ribadisce la validità aprendo un 
dibattito con i lettori... Sentivo la ne¬ 
cessità in un panorama da calma piat¬ 
ta di un cavallone un po' più forte di 
una leggera increspatura delle onde, 
anche se le confesso che l'espressione 
“l'Unità non si schiera a prescinde¬ 
re" la trovo equivoca e di non buon 
italiano. Si schieri pure se c'è da 
schierarsi e fare opinione, la leggerò 
con maggiore piacere. Buon lavo¬ 
ro». 

Elisabetta Campus 

Roma 

Ma forse noi 
questi magistrati 
non li meritiamo 

«...Il suo ragionamento, direttore 
Gambescia, non è valido perché non è 
un ragionamento ma è un sofisma. 
Saremmo veramente alla frutta se si 
potesse giungere a stabilire la verità 
giudiziaria dalle colonne di un giorna¬ 
le (è una epidemia contagiosa di que¬ 
sti tempi fra quelli che vogliono stabi¬ 
lire la verità processuale dai banchi 
della parte amica del Parlamento, altri 
dalle colonne di un giornale, e mai 
nelle sedi opportune). 

Io mi chiedo chi glielo fa fare a questi 
magistrati a prendersi gli insulti quan¬ 


do potrebbero stare all'ombra, senza 
pestare i piedi a nessuno, vivendo sen¬ 
za preoccupazioni. Ormai sembra che 
il lavoro fatto da costoro stia sempre 
più vanificandosi. Se il nostro è un 
paese dove chiunque si può svegliare 
alla mattina e decidere di bruciare un 
bosco e farla franca, forse questi giudi¬ 
ci non ce li meritiamo...» 

Emanuela Magneschi 
Merate (Le) 

Equidistanza no 
Ci vuole il coraggio 
di essere faziosi 

«...L'irritata risposta alle critiche mos¬ 
se dai lettori non fa un buon servizio 
al giornale del Pds: se il direttore de 
l'Unità conclama la normalità e pre¬ 
dica il dialogo, ma poi non riesce a 
dialogare con i suoi lettori, quali 
conclusioni dovremmo trarre? 
Normalità non è la neutralità fili¬ 
stea dei buoni borghesi, e dialogo 
non significa rinunciare a sostenere 
con fermezza le nostre posizioni, al¬ 
trimenti il dialogo rischa di diventa¬ 
re il veicolo per ogni compromesso 
e per tutti i trasformismi. Tra la le¬ 
galità repubblicana e l'eversione; tra 
la riforma dello Stato e il conflitto 
di interessi; tra il concreto riformi¬ 
smo del socialismo europeo e il con¬ 
servatorismo della sinistra dogmati¬ 
ca, non può esserci equidistanza: 
abbiamo il dovere di scegliere, il co¬ 
raggio di essere "faziosi"! "Non sia¬ 
mo allo stadio", dice il direttore. 
Bravo! Ce lo insegnerà lui che siamo 
un partito che lavora con orgoglio e 
con dedizione, che affronta ostacoli 
e difficoltà, che fa le Feste dell'Uni¬ 
tà...! 

Per finire: il direttore lamenta "l'uso 
parziale e i collegamenti pretestuosi 


quanto ha affermato poco tempo fa. 
Del fatto che ci troviamo di fronte ad 
un momento di crisi della giustizia, 
mi sembra che siamo tutti d'accordo. 
Il problema è capire come uscirne. Io 
credo che dovrebbe riprendere il pro¬ 
cesso di riforma, mentre il Csm do¬ 
vrebbe puntare ad una gestione am¬ 
ministrativa della giustizia che sia 
più corretta e meno, come dire, dia¬ 
lettica». Ma è, appunto, sulla pratica 
che Vietti avanza una serie di interro¬ 
gativi: «Vorrei capire meglio, da un 
punto di vista procedurale, come si 
dovrebbe incardinare la pratica. Il 
Csm non è un apparato di revisione 
al quale un magistrato può rivolgersi 
per ottenere un certificato di garan¬ 
zia. Io capisco l'allarme e la preoccu¬ 
pazione che la vicenda ha destato. 


Ma non si possono forzare le proce¬ 
dure. Quella che ci hanno inviato da 
Palermo che cos'è? Una autodenun¬ 
cia? Un autoesposto? Sarei cauto pri¬ 
ma di dare per scontati alcuni passag¬ 
gi. Non riesco ancora a comprendere 
come una pratica del genere possa 
approdare in prima commissione». 

Cauto sulle procedure è anche Et¬ 
tore Ferrara, eletto nelle file di Uni- 
cost, il gruppo di maggioranza relati¬ 
va a palazzo dei Marescialli. «È diffici¬ 
le dare una valutazione senza cono¬ 
scere gli atti. Sarà il comitato di presi¬ 
denza a valutare quale dovrà essere il 
percorso. Ritengo che non si possa 
escludere che si stabilisca che non esi¬ 
sta materia per giustificare un inter¬ 
vento immediato: bisogna chiarire 
questo aspetto. Non dobbiamo mai 



La sala delle riunioni del Csm 


tra frasi staccate dal contesto”. Ha 
ragione!, ma allora perché ha «cen¬ 
surato» la mia lettera, tagliando pas¬ 
si criticamente significativi?» 

Ulderico Monti 
Segretario 

Unione comunale Ds Gallarate 


Nessuna censura, naturalmente: solo 
la necessità di tagliare le lettere per po¬ 
terne pubblicare un maggior numero 
nello spazio, obiettivamente limitato, 
della nostra pagina. 

Non allo stadio 
ma in campo 
per la democrazia 

«...Leggo questo giornale da oltre ven- 
t'anni: ho poco meno di quarant’an- 


ni, di professione bancario, delegato 
sindacale, iscritto oggi al Pds (ancora 
si chiama così?) e prima al Pei. Il gior¬ 
nale che lei dirige ha rappresentato 
per me, per lo meno fino ad oggi, il 
mezzo, lo strumento attraverso cui 
conoscere ed approfondire. 

Questo, si sa, non è un giornale come 
gli altri: il suo nome è in centinaia di 
Feste in tutta Italia; sulle sue pagine 
hanno scritto, e quelle pagine hanno 
diretto, figure importanti della storia 
del nostro paese, e tutto questo lei lo 
sa benissimo, così come sa perfetta¬ 
mente come fosse delicato e pericolo¬ 
so, spesso, portarlo in tasca in certi pe¬ 
riodi nei decenni scorsi. Ma noi negli 
anni 70, e con ben altri rischi coloro 
che ci avevano preceduto, lo faceva¬ 
mo con orgoglio, e non avremmo mai 
smesso. 

Potrei continuare a lungo, magari rac- 


correre il rischio di lasciarci trascina¬ 
re dall'emotività. Domani mattina 
(oggi, ndr) ci saràla valutazione». Ciò 
premesso, anche Ferrara è tra coloro 
che giudicano positivamente il ri¬ 
chiamo di Scalfaro: «Ancora una vol¬ 
ta dal presidente è venuta la testimo¬ 
nianza di grande sensibilità. Scalfaro 
sta dimostrando di avere un'atten¬ 
zione costante nei confronti di que¬ 
ste problematiche. È un bene. Non 
possiamo ignorare che la vicenda del 
suicidio del giudice Lombardini ha 
disorientato l'opinione pubblica; ha 
lasciato tanta gente sgomenta e diso¬ 
rientata. L'intervento del capo dello 
Stato, indubbiamente, contribuisce a 
farrasserenare gli animi». 

Un concetto fatto proprio anche 
da Gioacchino Natoli, già pm di fron¬ 
tiera impegnato a Palermo nella lotta 
anti-mafia e adesso consigliere dei 
Movimenti Riuniti. «Ho apprezzato 
la sensibilità istituzionale di Scalfaro. 
Credo di poter condividere punto per 
punto le sue affermazioni, soprattut¬ 
to quando afferma che la Giustizia 
non deve diventare terreno di lotta 


Dalla Prima 



E chi difende... 

ca memoria, a subire impassi¬ 
bile qualsiasi menzogna. Quale 
nazione accetterebbe che di un 
ae-reo buttato giù a cannonate 
si continui ad apprendere, di¬ 
ciotto anni dopo, di altri eccel¬ 
lenti mentitori, di altre misera¬ 
bili bugie? Quale altro luogo 
d'Europa avrebbe saputo archi¬ 
viare per un quarto di secolo de¬ 
cine di colpe senza mai un col¬ 
pevole? Quest'Italia è anche fi¬ 
glia di quell'oblio. Di troppi 
processi mai celebrati. Di troppi 
presunti innocenti. Di troppe 
procure devotamente silenziose. 
Da quelle stagioni abbiamo ere¬ 
ditato e conservato l'abitudine 
ad una giustizia zoppa, guar¬ 
dinga con i potenti e spietata 
con gli umili: a Palermo come 
alla Pretura di Viggiù. 

Poi qualcosa è cambiato. Nel¬ 
le vene dei vivi e nel rimpianto 
dei morti. È cresciuta una gene¬ 
razione di magistrati educati ad 
amministrare il diritto senza 


contando di quelle «epiche» diffusio¬ 
ni militanti che fino a qualche anno 
fa ci vedevano tutte le domeniche (ed 
il 1° Maggio...) presenti nelle strade e 
nelle case, oppure raccontare di Ba- 
duel, o Savioli... il piacere di leggere e 
capire. Per queste ragioni, e per mille 
altre sento questo giornale come mio, 
come parte della mia vita stessa. E al¬ 
lora mi turba non sentirlo più come 
tale. Ci vuole chiarezza, noi (lettori 
un po' particolari) ne abbiamo dirit¬ 
to. 

Come lettore di questo giornale, co¬ 
me militante della sinistra io, maga¬ 
ri sbagliando, prendo posizione, 
non sono spettatore asettico, mai. 
Tra i magistrati che, spesso da soli, 
difendono la legalità e chi li attacca 
per squallidi interessi proprio io 
scelgo i primi, sempre. E non mi sen¬ 
to allo stadio, mi sento in campo, e 


politica. Mi è piaciuto anche il suo 
voler ricordare la tragedia umana che 
si è compiuta. Non dobbiamo di¬ 
menticarla. Un magistrato, quali 
possano essere state le sue eventuali 
mancanze, i suoi errori, è morto. Ci 
vuole rispetto. Rispetto per la memo¬ 
ria di chi non c'è più». Ma Natoli, co¬ 
me è comprensibile, vuole anche il ri¬ 
spetto nei confronti dei suoi colleghi 
palermitani; magistrati con i quali ha 
lavorato fianco a fianco fino a pochi 
giorni fa. «Scalfaro lo ha detto: rispet¬ 
to anche verso chi ha fatto il proprio 
dovere, trovandosi ad affrontare l'in¬ 
grato compito di dover indagare su 
un collega. È accaduto, durante quel¬ 
l'indagine, un fatto inimmaginabile, 
che non poteva essere previsto un al¬ 
cun modo. Si è consumata una trage¬ 
dia, senza che i magistrati palermita¬ 
ni avessero alcuna colpa. Eppure con¬ 
tro quei magistrati si è scatenata una 
campagna violenta. Ha ragione Scal¬ 
faro: ci vuole rispetto anche per lo¬ 
ro». 


Gianni Cipriani 


chiedere permesso. Un vero pec¬ 
cato: quell'idea di una giustizia 
minore era utile, mite, domesti¬ 
ca. Insegnava ad essere uomini 
e caporali, a seconda delle ne¬ 
cessità. Molti oggi se ne sentono 
orfani. 

Al procuratore di Palermo e 
agli altri magistrati, al di là dei 
loro umani errori, è questo in 
fondo che non perdoniamo: aver 
restituito decenza (non infalli¬ 
bilità: solo decenza) alla giusti¬ 
zia, averla sottratta alla super¬ 
ficialità dei tempi. Alla fine del¬ 
la campagna montata contro i 
giudici, molesta soprattutto il 
silenzio. Il privato silenzio con 
cui continuiamo a digerire tut¬ 
to. 

Dietro il clima da cuiva Sud 
che accompagna il dibattito sul¬ 
la giustizia, siamo davvero certi 
che questo paese sia cresciuto?, 
che abbia strutturato un nuovo 
senso etico?, il pudore in chi ha 
sbagliato e la memoria in chi 
ha subito?, che cosa avverrà al 
fischio finale, quando avremo 
incoronato Caselli o lo avremo 
esiliato per sempre? Il vero ri¬ 
schio, tra indignazioni da sta¬ 
dio e privato scetticismo morale, 
è che non accada nulla. 

[Claudio Fava] 


vorrei che fosse in campo anche il 
mio giornale, in campo a difendere 
la democrazia insieme a quei magi¬ 
strati che tanto hanno fatto per sal¬ 
varla: Borrelli, Caselli, D'Ambrosio, 
Cordova e tanti altri, e che magari 
hanno anche sacrificato la loro stes¬ 
sa vita. 

Tutto ciò è essenziale ed è su questo, 
anche, che si decide il futuro dell'U¬ 
livo, della sinistra e di questo gior¬ 
nale. Continuo ad aspettarmi da 
questo giornale la scelta di campo, 
nelle cronache come nei commenti, 
sulla giustizia come sull'Europa, cri¬ 
tica e voglia di capire, senza unirsi 
al coro dei normalizzatori accelerati. 
Anch'io, caro direttore, vorrei vivere 
in un «paese normale», ma purtrop¬ 
po il nostro ancora non lo è». 

Pierluigi Torre 
Roma 


Dalla Prima 



Giornalisti giù le armi 


guarda molti, giornalisti e non. 
E che soprattutto - è questo a ren¬ 
derlo degno di attenzione - espri¬ 
me un sentimento e un umore, 
presenti (in misura non so quan¬ 
to ampia) all'interno dell'opinio¬ 
ne pubblica di sinistra. Tale estre¬ 
mismo giornalistico si articola, es¬ 
senzialmente, in due principali 
manifestazioni, la cui reiterazio¬ 
ne consente di individuarle come 
vere e proprie sindromi: una sin¬ 
drome giustizialista e una sindrome 
bellicista. La prima non va inter¬ 
pretata in modo convenzionale. 
Qui giustizialismo non è l'opposto 
di garantismo. Qui giustizialismo 
significa riduzione dell'intero si¬ 
stema dei valori della sinistra alla 
questione-giustizia. Non a caso, 
quella sindrome si manifesta in 
maniera particolarmente aggres¬ 
siva in un settimanale come L'E¬ 
spresso, dove altri valori quali l'e¬ 
quità sociale, l'accoglienza nei 
confronti degli immigrati, un'i¬ 
dea non autoritaria della pena e 


della detenzione vengono smon¬ 
tati e spesso derisi. Basti pensare 
alle campagne d'ordine e di allar¬ 
me sociale contro l'immigrazione 
(con toni al limite della xenofo¬ 
bia) e contro la legge Simeone-Sa- 
raceni (con linguaggio sottilmen¬ 
te autoritario). 

Così, il programma, la cultura, 
ma, ancor prima, i principi della 
sinistra vengono rattrappiti e 
rimpiccioliti su un pronuncia¬ 
mento, che non ammette dubbi e 
non tollera distinzioni, a proposi¬ 
to di Tangentopoli. Cosa perfino 
motivata in altre fasi e in altri an¬ 
ni, quando, effettivamente, in¬ 
torno alla corruzione politico¬ 
amministrativa era essenziale 
tracciare un discrimine. 

Ma oggi, quando la linea che 
separa i corrotti dai non corrotti è 
stata già utilmente ed efficace¬ 
mente disegnata, e le responsabi¬ 
lità politiche e morali sono state 
accertate, altri sono - anche in 
quella materia - i compiti da af¬ 


frontare (come portare a termine 
i processi, come infliggere sanzio¬ 
ni certe, come evitare che la si¬ 
tuazione corruttiva si perpetui e 
si rinnovi). Oggi, dunque, il pro¬ 
nunciamento su Tangentopoli, 
negli stessi termini di cinque an¬ 
ni fa, non è più dirimente. E tan¬ 
tomeno esaustivo. 

Ancor meno quando lo si ridu¬ 
ce alla sua forma primitivo-plebi¬ 
scitaria: siete prò o contro Berlu¬ 
sconi? Siete prò o contro Di Pie¬ 
tro? Per me la risposta è sempli¬ 
cissima: Berlusconi è un avversa¬ 
rio, Di Pietro è un difficile allea¬ 
to. Ma, detto questo, i quesiti pri¬ 
ma sollevati restano inalterati: 


come portare a termini i proces¬ 
si?, come infliggere sanzioni cer¬ 
te?, come evitare che la situazio¬ 
ne corruttiva si perpetui e si rin¬ 
novi? 

Si tratta, come ognuno può ve¬ 
dere, di questioni complesse. An¬ 
cor più, dunque, voler ridurre la 
mobilitazione e il sistema di valo¬ 
ri della sinistra a un pronuncia¬ 
mento o pleonastico («Sono con¬ 
tro la sanatoria per Tangentopo¬ 
li...») o strumentale («...e, dun¬ 
que, sono contro la commissione 
parlamentare») è errato. Oltre 
che ingiusto: e capace di produrre 
conseguenze politiche assai nega¬ 
tive, fino al progressivo stravolgi¬ 


mento dell'identità stessa dell'o¬ 
pinione pubblica di sinistra. Se 
quest'ultima è chiamata a defi¬ 
nirsi e ad autocollocarsi sulla base 
dell'aggressività nei confronti di 
Berlusconi, inteso come «nemico 
assoluto», e non sulla base dei va¬ 
lori (certo ripensati e rinnovati) 
della sinistra - l'equità sociale, ap¬ 
punto, un'idea «mite» dello Stato 
e del diritto, l'autonomia perso¬ 
nale e le libertà individuali - il ri¬ 
schio è grave. Se questo accade è 
perché l'altra sindrome, quella 
«bellicista», è a sua volta, assai 
diffusa. 

Quest'ultima sindrome affer¬ 
ma: siamo in guerra e, in guerra, 


ogni dubbio è un lusso superfluo, 
se non un atto di intelligenza col 
nemico. Sotto questo profilo, la 
posizione di Giorgio Bocca e di 
Giampaolo Pansa è perfettamen¬ 
te speculare a quella di Domeni¬ 
co Contestabile («Ormai è una 
guerra: non si può chiedere alle 
vittime di dialogare con gli aguz¬ 
zini»). 

Ebbene - anche se già il fatto di 
doverlo precisare segnala il clima 
prevalente - io mi onoro di essere 
amico personale di Giancarlo Ca¬ 
selli, e da lunga data. Ed è proprio 
in nome di tale amicizia che mi 
sento in dovere di sollevare dubbi 
sui tempi, le modalità e lo «stile» 
dell'interrogatorio di Lombardi¬ 
ni: e tanto più posso esprimere 
perplessità quanto più sono di¬ 
sposto a difendere Caselli da chi 
lo definisce «assassino». 

Ma tale doverosa solidarietà 
nemmeno per un momento può 
far velo allo spirito critico e può 
attenuare la tutela intransigente 


dei principi. Pretendere questo in 
base a una «necessità superiore» 
significa, esattamente, assumere 
la logica bellica e adeguare ad es¬ 
sa la propria mentalità e i propri 
comportamenti. Che sia l'avver¬ 
sario a farlo non è una buona ra¬ 
gione perché lo si faccia anche 
noi. Anzi. Aggiungo che se alla 
persistenza di comportamenti 
bellici da parte dell'avversario 
(giudici equiparati a «brigatisti» e 
ad «assassini», «politicizzazione» 
delle indagini e dei processi...) ri¬ 
sponderemo con comportamenti 
altrettanto bellici, l'esito non sarà 
la sconfitta dell'avversario. Sarà, 
invece, il suo rafforzamento per¬ 
ché quello è proprio il terreno 
più favorevole per Forza Italia, e 
l'opportunità più propizia per 
raccogliere consensi crescenti in 
zone della società dove la sindro¬ 
me giustizialista della sinistra ha 
prodotto guasti profondi. Evitia¬ 
mo che si rivelino irreparabili. 

[Luigi Manconi] 
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Muove i primi passi il progetto di «Roma Vetus». il parco a tema che dovrebbe sorgere vicino a Orvieto 


E Roma antica risorge 
in formato Disneyland 


ROMA. Inizia a muovere i primi 
passi la «Roma Vetus», il parco in 
stile Disneyland che dovrebbe ri¬ 
produrre, alle porte di Orvieto, la 
capitale dell'impero romano. Su 
360 ettari, in località Castelgior- 
gio, risorgerà l'Urbe dei Cesari con 
tanto di Colosseo, Foro Traiano, 
Circo Massimo e sette colli. L'as¬ 
semblea degli azionisti del proget¬ 
to si riunirà infatti il prossimo 10 
settembre per varare un maxi-au¬ 
mento di capitale di 200 miliardi. 
Ed è questo al momento, l'unico 
dato certo di una storia che dallo 
scorso novembre riempie le pagi¬ 
ne anche dei giornali stranieri. La 
«Roma Vetus» è una società presie¬ 


duta da Giuseppe Maranghi e con¬ 
trollata al 95% dalla Impiantistica 
Holding di Milano e dall'impren¬ 
ditore Pietro Terenzio, a sua volta 
legata a due srl: la Adelphos e la 
Marshall. Dietro Tlmpiantistica 
Holding ci sarebbe poi una finan¬ 
ziaria del Lussemburgo, la Ro- 
tschild Bank, vari inprenditori e 
un gruppo americano che ha ac¬ 
quistato i diritti per la produzione 
di un serial tratto da un romanzo 
di Colleen McCollough, l'autrice 
di «Uccelli di rovo». Un budget 
complessivo di un centinaio di mi¬ 
liardi contro i 1200 che serviranno 
per completare la Disneyland im¬ 
pelale. Chi metterà il resto? C'è chi 


parla del principe saudita Al Wha- 
lid, chi - come il quotidiano ingle¬ 
se «Daily Telegraph» - fa invece il 
nome di Giancarlo Parretti, «scala¬ 
tore» della Metro Goldwin Mayer e 
noto «crackista» finanziario. 

Se oscuri rimangono alcuni tassel¬ 
li del puzzle economico, chiarissi¬ 
ma è invece l'operazione. La «ca¬ 
put mundi» a due passi dal lago di 
Bolsena sarà tappa obbligata per i 
turisti del post-Giubileo e diven¬ 
terò il più grande set a cielo aper¬ 
to della storia della cellulloide. Gli 
azionisti sono poi certi che la citta¬ 
della produrrà posti di lavoro: 
1500 subito e altri 10 mila a breve 
distanza per via delTindotto com¬ 


merciale. Fermamente contrari al¬ 
l'operazione sono gli ambientali¬ 
sti del Wwf e di Legambiente che 
la definiscono come una «boutade 
estiva». «Ricostruire Roma a pochi 
chilometri di Roma oltre ad essere 
una sciocchezza è uno spreco di 
soldi - osservano - Occupare pae¬ 
saggi bellissimi con una struttura 
di cartapesta è una follia». 

Ma agli imprenditori della nuova 
Urbe non interessa. E nel progetto 
vagheggiano un anfiteatro della 
capienza di ventimila spettatori 
dove si terranno corse con bighe. 
Gli effetti speciali saranno garan¬ 
titi dal «mago» Carlo Rambaldi e 
permetteranno di rivivere l'epo¬ 


pea degli spettacoli circensi con 
tanto di leoni che divorano i cri¬ 
stiani. La ricostruzione storica de¬ 
gli eventi è affidata ad Andrea 
Giardina, docente dell'università 
La Sapienza di Roma, mentre sarà 
l'architetto Luigi Pellegrin a riedi¬ 
ficare la capitale imperiale. Se non 
dovesse bastarvi sappiate che la 
società «Roma Vetus» ha in serbo 
altre clamorose sorprese. Come la 
possibilità di «arruolare» Gorba- 
ciov nel molo di un doge e An- 
dreotti in quello di senatore a fian¬ 
co di un imprecisato Augusto. Più 
fiction di così... 


R.S. 




Qui sopra e accanto al titolo due immagini del plastico di «Roma Vetus» 

Pareri discordanti tra i primi cittadini di Castelgiorgio e di Orvieto _ 

Tra i sindaci è polemica mentre al bar 
i giovani sognano un posto da comparsa 


Dalla Prima 



Fermate lo spot su Roma antica 

il fenomeno rock and roll?, e quale Roma dovremmo vedere, 
quella marmorea e bacchettona di Augusto, quella frivola di 
Ovidio, quella taglieggiata dal fisco di Vespasiano, quella tra¬ 
gica e fosca di Tacito, quella corrotta di Giovenale e di Marzia¬ 
le? Insomma diteci prima chiaramente che razza di guazzabu¬ 
glio carnevalesco o funerario volete costruire (e in qualche de¬ 
cennio o in concomitanza con il Giubileo?). 

Viviamo in un'epoca caotica disanimta e insieme esagitata, 
cinica, velleitaria, feroce e pietistica, una Babele di attimini, 
gniente, ok ok, scafisti, stagisti, che crede di riordinarsi mul¬ 
tando le prostitute, di riscattarsi fingendo di combattere la di¬ 
soccupazione, azzannando magistrati (che già si azzannano 
fra loro per la gioia di reazionari e disonesti), di pedofilia cri¬ 
minale, di schieramenti politici rissosi al loro interno dovendo 
invece esibire compattezza bipolaristica. 

Ci sarebbe bisogno di ordine umanistico, di normalità non 
ottusa, di cultura problematica, di divertimento intelligente 
(non quello idiotizzante dei cocchi di mamma). E cosa ci viene 
proposto? Una mastodontica finzione che forse deturperà centi¬ 
naia di ettari di terreno fecondo e di paesaggi rasserenanti. Ma 
è così? O la nostra è solo una manifestazione di misoneismo, 
di conseiyatorismo accigliato, di accademismo ammuffito, di 
piagnonismo savonaroliano? Ditecelo, per favore. Spiegatevi 
meglio, fateci capire i dettagli del vostro faraonico progetto egli 
scopi che vi prefiggete: promettiamo ascolto e buona volontà di 
capire se si tratti di divulgazione onesta e corretta. 

Chi sono i vostri consiglieri?, avete chiesto i permessi?, e, so¬ 
prattutto, vi siete fatta la domanda essenziale e decisiva (con¬ 
sentiteci l'uso del latino): Cui prodest? E cioè: a chi giova tutto 
ciò che, attualmente e senza altre informazioni ci sembra 
un'allucinazione di menti malate o affamate di pubblicità e di 
sinistri scoop «megagalattici»? 


Nel film di Crichton 

Quei robot 
con la tunica 

È l'apertura di Jurassic Park-, il T-Rex 
soffre di fame arretrata e i velocira- 
ptor sono scappati, con quel che 
segue. «Beh, anche a Disneyland il 
giorno dell'inaugurazione non 
funzionava nulla», dice un addet¬ 
to; «Sì, ma i pirati di Capitan Unci¬ 
no non ammazzavano i turisti», ri¬ 
batte lo scienziato Ian Malcolm 
impersonato da Jeff Goldblum. Il 
tutto nel film di Steven Spielberg, 
tratto com'è noto da un best-seller 
di Michael Crichton. 

Quella dei parchi a tema è un'os¬ 
sessione tipicamente americana, 
da Walt Disney in poi, e Crichton 
è lo scrittore che meglio l'ha rac¬ 
contata: mescolandola, si capisce, 
con il suo tema preferito, quello 
dei pericoli insiti nella ricerca 
scientifica. Vent'anni prima di Ju¬ 
rassic Park, nel 1973, lo scrittore-ci¬ 
neasta aveva esordito nella regia 
con un film intitolato Westworld 
(in Italia, Il mondo dei robot ) che si 
svolgeva in un singolare parco di 
divertimenti chiamato, alla greca, 
Delos. Il parco era diviso in tre zo¬ 
ne dai nomi esplicativi: Wester- 
nlandia, Medioevonia, Romamun- 
dia. Quest'ultima era, appunto, 
una ricostruzione dell'antica Ro¬ 
ma, simile a quella che si vorrebbe 
costruire presso Orvieto, ma la 
gran parte del film si svolgeva nel¬ 
la zona western. La particolarità 
del parco era che tutte le comparse 
erano robot: finti centurioni e finti 
cowboy con i quali i visitatori si 
potevano esercitare in duelli e spa¬ 
ratorie. A un certo punto uno di 
loro - interpretato da Yul Brynner, 
acconciato esattamente come nei 
Magnifici sette - si ribellava, e co¬ 
minciava a uccidere i turisti... 

Il tema, come vedete, era già il 
medesimo di Jurassic Park: la scien¬ 
za non è controllabile, e quando le 
creature si ribellano ai creatori, 
può succedere di tutto. Il monito è 
quanto mai calzante, pensando a 
una possibile «Romaland» con tut¬ 
te le attrazioni del caso: magari le 
comparse incaricate di accoltellare 
tutti i giorni Cesare non useranno 
pugnali autentici, ma chi può ga¬ 
rantire che qualche tosco-umbro, 
costretto a impersonare Nerone o 
Eliogabalo, non si monti la testa? 
Insomma, se uno di questi giorni 
Roma brucia, il colpevole cercatelo 
a Orvieto. [ALO.] 


DALL’INVIATA 


CASTELGIORGIO (TERNI). Aiuto, 
tornano i Romani. Gli antichi Roma¬ 
ni. Gli ultimi aristocratici etruschi 
probabilmente si rivolteranno nelle 
loro tombe non lontane da qui. I con¬ 
ti con i colonizzatori pensavano di 
averli regolati già duemila anni e pas¬ 
sa avanti Cristo con la loro sconfitta. 
E, invece, rieccoli Cesare, Augusto, 
Nerone, e tutto l'Impero ripresentar¬ 
si attraverso attori e comparse negli 
studios hollywoodian-casarecci che 
potrebbero sorgere al confine tra 
l'Umbria e la Maremma laziale. Una 
spianata brulla e fascinosa di duecen- 
tocinquanta ettari lungo la strada 
che corre verso il mare, e siti etruschi 
come Vulci. Alle spalle, ad una man¬ 
ciata di chilometri c'è Orvieto con la 
sua Rupe ed il Duomo. Qui qualcuno 
ha pensato di ricostruire tutta o quasi 
la Roma antica. 


Tanti begli studios cinematografici 
e attorno tanti bar alberghi, giochi. 
Insomma, proprio come Disney¬ 
land. E al diavolo il Duomo e la Rupe 
che stanno alle spalle, i Velhii e gli 
Hescanas che riposano nei loro sarco- 
fagi a qualche chilometro ad ovest. E 
poi, come ti dicono al bar di Castel¬ 
giorgio, qui siamo Umbria solo per 
poco, di fatto è già Maremma, «terra 
di briganti». «Terra di frontiera», co¬ 
me dice il sindaco diessino, Luciana 
Ambrosini, una quarantenne com¬ 
battiva che nel suo ufficio non si stan¬ 
ca di ripetere che a Castelgiorgio l'al¬ 
ternativa è «fra una morte lenta e la 
vita». E snocciola il «cahiér des do- 
léances»: «non più di dodici, quattor¬ 
dici nati all'anno, scuole che rischia¬ 
no di chiudere, un livello di reddito 
che spesso oscilla tra le settecentomi- 
la ed un milione». «Disoccupati? Tro¬ 
vatemeli, saranno il due per cento. E 
sapete il perché? Se ne sono andati 


tutti a Roma. Qui i giovani non ci so¬ 
no più». Una buona ragione per met¬ 
tere su da queste parti un baraccone 
di comparse, Colossei e Circhi Massi¬ 
mi a grandezza naturale in plastica? 
«Senta - risponde Ambrosini, mentre 
il telefono preso d'assalto dalle reda¬ 
zioni di mezza Italia squilla senza so¬ 
sta - se pensate di avere a che fare con 
degli sprovveduti, con una ammini¬ 
strazione che non procede con tutta 
la cautela e lo scupolo che il caso ri¬ 
chiede, vi sbagliate. Lo ripeto per 
l'ennesima volta: questo progetto 
non è stato ancora approvato. Vo¬ 
gliamo valutare punto per punto». 

E Parretti, che tra l'altro è di queste 
parti? Dicono che nel suo studio a Ro¬ 
ma il finanziere orvietano conservi 
gelosamente il modellino della Ro¬ 
ma Antica che dovrebbe essere ripro¬ 
posto in forma gigante da queste par¬ 
ti. «Il nome di Parretti non risulta da 
nessuna parte degli atti di cui il comu¬ 


ne è in possesso - dice il sindaco - qui 
non c'è nessun Parretti, ripeto non ri¬ 
sulta da nessunissima parte è la mille¬ 
sima volta che lo dico. L'area in que¬ 
stione già dieci anni fa, prima ancora 
che io diventassi sindaco, fu destina¬ 
ta ad insediamenti turistico produtti¬ 
vi. Poi, l'autunno scorso abbiamo ri¬ 
cevuto una proposta da una società 
con sede a Milano, la Filmestate, di 
adeguare quell'area di proprietà di un 
agrario locale alla realizzazione di un 
parco a tema. Il progetto tra l'altro è 
firmato da un architetto di fama co¬ 
me il professor Luigi Pellegrin». 11 co¬ 
mune ha adottato una variante e «in¬ 
viato gli elaborati alla Regione Um¬ 
bria che - dice il sindaco - non ha rile¬ 
vato niente di anomalo, salvo alcuni 
piccoli adeguamenti da fare. Ma sia 
chiaro la variante non è stata ancora 
approvata dal consiglio comunale». 

Intanto, i ragazzi del bar del paese 
giocano a carte, in un pomeriggio di 


pioggia soffocato dall'afa agostana. 
Che lavoro fate? «Niente», - rispon¬ 
dono un paio che abitano ancora a 
Castelgiorgio. Quasi tutti sono nativi 
di qui ma, vivono a Roma e al paese ci 
tornano per l'estate. « In inverno que¬ 
sto bar è deserto». «Qui, sai che cosa 
abbiamo? La discochiesa». Prego? 
«Si, dopo il terremoto che ha lesiona¬ 
to la chiesa il parroco dice messa in 
una ex discoteca. Per il resto ti scordi 
anche il cinema. Qui non c’è». E il 
parco Romano? «BohL. Mi sa che 
tanto questi non faranno manco 
quello e noi continueremo ad andare 
a Roma o ad Arezzo a lavorare. Castel¬ 
giorgio è morta». Ma per lavorare ti 
adatteresti anche a fare la comparsa? 
«E perché no! Vediamo quanto mi 
pagano». Ma ci credi che questi poi lo 
realizzeranno questo progetto per il 
Giubileo come avevano promesso? 
«Mi sa tanto che è un'altra presa in gi¬ 
ro». C'è sfiducia e diffidenza nei gio- 


[Luca Canali] 


vani al bar del paese. «Ecco perché - 
dice il sindaco Ambrosini - noi non 
possiamo permetterci di buttare nel 
cestino una proposta come questa, 
anche se è d'obbligo ogni cautela». 

Stefano Cimicchi, sindaco di Or¬ 
vieto, elletto nelle liste dell'Ulivo, 
non esita a dare il suo parere netta¬ 
mente negativo: «C'è bisogno di la¬ 
vori qualificati in queste zone, di tec¬ 
nologie, di corsi di formazione. Or¬ 
vieto ha in programma corsi con le 
più importanti sedi universitarie ita¬ 
liane. Dicono che io mi opponga per 
ragioni di gelosia. Non scherziamo: 
io dico che un progetto di questo ge¬ 
nere rovinerebbe definitivamente gli 
equilibri sociali, culturali e ambien¬ 
tali». I ragazzi del bar, intanto, gioca¬ 
no a carte e aspettano. Ma i Velhii e gli 
Hescanas già si rivoltano nelle loro 
tombe. 


Paola Sacelli 





Festa ProviiuLaledeLUiaità 

ReggioEmiiia-zona'Acraportò:' 



ALCUNI TRA I TANTI 
APPUNTAMENTI 

dal 20 al 26 agosto 


INCONTRI E DIBATTITI 


giovedì 20 agosto 

1900 Inaugurazione della Festa 

venerdì 21 agosto 

21.0027 agosto 1968: i cani armati a Praga. 

La fine di una speranza 

Ugo Benassi, Corrado Corghi, Lino Zanichelli 


domenica 23 agosto 

21 .oo Reggio nell'Europa. 

Un contributo al governo.del Paese 

Don Vittorio Chiari, Gianluca Ferrari, Franco Ferretti, 

Roberto Ruini, Antonella Spaggiari 

conduce Raffaele Capitani _ 


martedì Z5 agosto 

21 oo La città sicura: l'esperienza 
di Via Turri e Via Paradisi 

Andrea Cavezzott, Luigi Chlais, Luciano Gobbi, 
Anna Maria Mariani, Graziano Vbcchi 


sabato ZZ agosto 

ie.oo Inaugurazione della mostra fotografica 

“MITI & RIBELLI’’ 

La scuola, i giovani. I simboli di una 
generazione 

di Alessandro Bartoli, testi degli studenti deil'IPS Jodi 
Yvonne Begottì, Raffaele Leoni, Ettore Piazza 


MUSICA E SPETTACOLI 


ALCUNI TRA I TANTI APPUNTAMENTI 


mercoledì Z6 agosto 
2 i.oo/n ricordo di Mario Lasagni 

prolusione di Alberto Gherpolll 

21 ,15 L’agricoltura nelle politiche 
dell'Ulivo: un primo bilancio 
dell'azione del governo 

Paolo De Castro, Giulio Fantuzzi, Augusto Ferrarmi, 
Lauro Ferrarini, Roberto Lugli, Guido Tampieri 


domenica 23 agosto 

Orietta Berti 

venerdì 28 agosto 

Gianluca 
Qrignani 

domenica 30 agosto 

Alessandro 
Bergonzoni 

martedì 1 settembre 

Vinicio 
Capossela 

mercoledì 2 settembre 

Ridillo 

iTUTTE LE SERE TANTI ALTRI AVVENIMENTI ot MUSICA E SPETTACOLO] 


giovedì 3 settembre 

Modena 
City Rambters 

venerdì 4 settembre 

Paolo Hendel 

sabato 8 settembre 

Moni Ovadia 

domenica 6 settembre 

Antonella 

Ruggiero 

martedì 8 settembre 

Subsonica 
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+ 

l'Economia 



Giuliano Cazzola si interroga sulla verifica della riforma Pini prevista per il ; 98. anticipata invece al '97 


Gli allevatori: a noi lo pagano come nel ; 94 


Inps, debito di 18 Qniila miliardi 
La Cgil: sono calcoli infondati 



In dieci anni 
«recuperati» 
40mila miliardi 

Quarantamila miliardi di 
crediti contributivi sono 
stati recuperati dall'lnps 
negli ultimi dieci anni, 
precisamente tra il 1987 e il 
1997. Di questi, però, oltre 
la metà è entrata nelle 
casse delTistituto grazie ai 
vari condoni succedutisi 
nel corso del periodo 
considerato. Il dato 
emerge dal rendiconto '97 
dell'lnps per la parte 
relativa alle riscossioni per 
recupero crediti 
contributivi. Nel decennio 
'87-'97 l'istituto 
previdenziale ha 
recuperato, 

complessivamente, crediti 
per 40.073 miliardi, 20.481 
dei quali tramite condoni. 

A questi andrebbero poi 
aggiunti i 292 miliardi 
recuperati attraverso il 
concordato fiscale con 
adesione di artigiani e 
commercianti: 34 miliardi 
nel '96 e 258. Il tutto con 
una particolarità: in alcuni 
anni i crediti contributivi 
recuperati attraverso i 
condoni hanno 
largamente superato quelli 
riscossi con l'attività diretta 
dell'istituto. 


MILANO. Tra il '93 e il '9 7 l'indebita¬ 
mento dell'lnps nei confronti dello 
stato è cresciuto a ritmi vertiginosi. 
In media, circa 20mila miliardi al¬ 
l'anno. Fino a raggiungere - come 
afferma una notizia di agenzia rife¬ 
rendosi al rendiconto '9 7 dell'istitu¬ 
to - in seguito alle anticipazioni di 
tesoreria, quota 180.410. Non solo. 
Negli ultimi cinque anni le antici¬ 
pazioni di cassa ricevute complessi¬ 
vamente dall'lnps sono passate dai 
152.657 miliardi del '93 ai 233.856 
del '97. Mentre, sempre nel corso 
del '97, la tesoreria dello stato ha 
rimpinguato, a titolo di anticipazio¬ 
ni, le casse dell'istituto con oltre 
22mila miliardi. Soldi necessari per 
il pagamento delle diverse presta¬ 
zioni previdenziali. 

Sin qui le cifre. Che vanno però 
lette con un'attenzione tutta parti¬ 
colare. Spiega infatti Beniamino La- 
padula, responsabile delle politiche 
sociali della Cgil: «Siamo di fronte a 
dati vecchi, che risalgono a prima 
della modifica dei rapporti tra bi¬ 
lancio dello stato e Inps. A quando il 
sistema, anziché prevedere trasferi¬ 
menti di bilancio, faceva ricorso ad 
anticipazioni di tesoreria, trasfor¬ 
mando così in un prestito impro¬ 
prio le risorse dovute all'istituto. 
Adesso non è più così». Adesso, cioè 
dopo l'accordo governo-sindacati 
dello scorso novembre, questa tec¬ 
nica è stata superata. E in prospetti¬ 
va, assicura Lapadula, non ci sarà 
più nessun debito dell'lnps verso lo 
stato. Motivo? «L'apporto fiscale al¬ 
la previdenza verrà fatto tutto attra¬ 
verso trasferimenti di bilancio». 

Neppure i numeri - cioè l'entità 
del debito - devono meravigliare. 
«Si tratta - ricorda l'esponente sin¬ 
dacale - di una cifra già ampiamente 


conosciuta e, come tale, non fa noti¬ 
zia. Quello che conta, piuttosto, è il 
rapporto tra la spesa previdenziale e 
il pii, il prodotto interno lordo. In al¬ 
tre parole, la sostenibilità macroe¬ 
conomica del sistema. Con la rifor¬ 
ma Dini e con l'ultimo intervento 
correttivo attuato con la finanziaria 
'98 questa incidenza rimane co¬ 
stante nel tempo». Le dinamiche in¬ 
somma, nonostante i ricorrenti al¬ 
larmismi di questi giorni, sono sot¬ 
tocontrollo. 

Perché allora tutto tanto nervosi¬ 
smo? Il sospetto è che l'agitazione di 
questi giorni, manifestata in ambi¬ 
to confindustriale e dintorni, sia fi¬ 
nalizzata ad alzare il prezzo nei con¬ 
fronti del governo e del sindacato in 
vista della ripresa di settembre. 
Quando, tra l'altro, la verifica del¬ 
l'accordo del 23 luglio entrerà nel 
vivo. «Si insiste molto sul costo del 
lavoro - afferma ancora Lapadula -. 
Bene. Certamente vanno adottate 
misure per ridurre gli oneri improri 
che tuttora gravano sul lavoro, ma 
non va dimenticato che la competi¬ 
tività del sistema Italia si gioca sul 
terreno dell'innovazione, non su 
quello del costo del lavoro». 

E così, con questo nervosismo, si 
può interpretare anche l'uscita di ie¬ 
ri di Giuliano Cazzola. Un'uscita 
strana. «Che fine ha fatto la verifica 
sulle pensioni prevista dalla riforma 
Dini per il '98?» - si chiede allarmato 
l'esperto di previdenza. Che ag¬ 
giunge drastico: «Si sta nasconden¬ 
do la verità agli italiani». «La legge 
Dini - spiega infatti - reca una norma 
assolutamente chiara secondo la 
quale, a partire dal '98, in collega¬ 
mento con i documenti di bilancio, 
dovevano essere tracciate le proie¬ 
zioni per il prossimo decennio, allo 


Il presidente dell'lnps Gianni Billia 


scopo di adottare, ove il caso, gli op¬ 
portuni provvedimenti correttivi». 
Poi conclude: «Della verifica si è 
molto parlato negli anni scorsi di¬ 
cendo che il problema era rinviato 
al '98. Ora che Tanno fatidico volge 
al termine regna un silenzio assolu¬ 
to. Si tratta di un ritardo, di una di¬ 
menticanza, oppure di una precisa 
scelta politica?» 

Cazzola però sembra dimenticare 
che quella verifica prevista per il '98 
non solo non è stata dimenticata, 
ma addirittura è stata anticipata di 


un anno, all'autunno del '97. E si è 
conclusa, dopo aver portato il go¬ 
verno Prodi ad un passo dalle dimis¬ 
sioni, con un accordo che ha avuto 
conseguenze per nulla indolori so¬ 
prattutto per i lavoratori del pubbli¬ 
co impiego. 

Altre verifiche specifiche quel¬ 
l'intesa, poi recepita dal parlamen¬ 
to, non ne prevede. Salvo il rispetto 
delle compatibilità macroeconomi¬ 
che. Sempre sotto controllo. 


Angelo Faccinetto 


Roma, rincarato 
di 100 lire al litro 
il latte Cirio 


ROMA. Mentre i romani erano in 
vacanza, la Cirio ha deciso l'aumen¬ 
to del prezzo del latte. Un litro costa 
100 lire in più: 2100 anziché 2000 
come da tre anni a questa parte. Il 
rincaro per ora riguarda soltanto il 
prodotto della Centrale del latte, 
ma il gruppo Cirio ha annunciato 
che l'aumento verrà presto esteso 
ad altre marche controllate, come 
«Torre in Pietra», mentre in seguito 
l'iniziativa potrà essere adottata an¬ 
che da altre società come quella pro¬ 
duttrice di «Latte sano». 

Ma se da un lato i produttori han¬ 
no deciso di far fronte alle spese au¬ 
mentando il prezzo al consumo, 
dall'altro hanno stabilito di pagare 
meno il latte alla stalla, ovvero di ab¬ 
battere la somma dovuta agli alleva¬ 
tori. Con un accordo siglato il 28 lu¬ 
glio scorso, infatti, il costo di un litro 
di latte è passato da 725 lire a 700 lire 
per litro. 

«Siamo sconcertati, ma soprat¬ 
tutto ci sentiamo traditi - ha detto 
Rossana Zambetti, presidente della 
Confederazione italiana agricoltori 
(Cia) del Lazio -. Il 28 luglio con un 
forte senso di responsabilità, ma 
con la speranza di sanare la crisi del 
settore, gli allevatori di sette coope¬ 
rative hanno firmato un accordo 
che riporta il prezzo del latte al valo¬ 
re del '94. Ora scopriamo di essere 
gli unici a doverci sacrificare per 
porre riparo alla crisi». 

Gli allevatori, dunque, guada¬ 
gnano oggi quel che guadagnavano 
tre anni fa, con la sostanziale diffe¬ 
renza che allora un litro di latte al 
consumo costava 1850 lire. «Sor¬ 
presa e sconcerto», dunque, per gli 
allevatori che fanno notare come 
l'accordo faccia risparmiare alla sola 
Centrale del late di Roma, - che tra¬ 


sforma circa 100 milioni di latte - 2 
miliardi e 500 milioni. «Non basta 
per far fronte ai costi industriali? - si 
legge in una nota della Cia -. E come 
mai dei costi industriali si devono 
far carico tutti, allevatori e consu¬ 
matori? Dov'è finita la manageriali¬ 
tà»? 

Francesco Gaetani, vicepresiden¬ 
te della Cirio, ribatte alle accuse: «Si 
è trattato di una scelta necessaria», 
sostiene. «Nel Lazio - afferma - il 
prezzo del latte è il più basso di tutta 
Italia e, nonostante l'aumento, 
continuerà ad esserlo. Anche per 
quanto riguarda le 25 lire in meno 
agli allevatori, si tratta di una dimi¬ 
nuzione inferiore al resto dell'Italia, 
dove si è diminuito di 35 lire al li¬ 
tro». PerGaetani, alla base del rinca¬ 
ro sono gli aumentati costi di distri¬ 
buzione, degli impianti per trattare 
la materia prima e di più forti cam¬ 
pagne pubblicitarie. 

«Non solo i soli - replica Brandiz- 
zi, presidente dell'Unione agricol¬ 
tori - ad avere costi. Anche gli alleva¬ 
tori sono oberati di spese, dovute al¬ 
l'aumento sia della pressione fiscale 
sia dei costi energetici». 

Sulla vicenda è intervenuto ieri 
anche il presidente della commis¬ 
sione Agricoltura di Montecitorio, 
il verde Alfonso Pecoraro Scanio. 
Per il parlamentare, l'aumento è 
«un affronto al principio della con¬ 
certazione di cui molto si parla e che 
il governo ha inteso ufficializzare 
istituendo un tavolo sui problemi 
del settore ». Pecoraro Scanio rivolge 
un appello agli industriali perché 
tornino sulla decisione: «In caso 
contrario - aggiunge - il governo do¬ 
vrebbe convocare il tavolo agricolo 
e ridefinire la strategia della concer¬ 
tazione». 
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Insulti fra bertinottiani e cossuttiani. Nesi: «Esco dal dibattito estivo». Il segretario: se perdo, niente scissione 

Neocomunisti ai ferri corti 
Insulti e accuse al veleno 


ROMA. Il problema è il rapporto col 
governo Prodi, certo. Ma ormai nel 
dibattito interno a Rifondazione c'è 
entrato un po' di tutto, compresi 
antichi, e mai sopiti, rancori. Così 
nel giorno in cui è uscita l'ennesima 
intervista a Bertinotti, formalmen¬ 
te «conciliante» - non avrei nulla da 
eccepire se mi trovassi in minoran¬ 
za nel comitato centrale e accetterei 
il voto, vale a dire: niente scissioni - 
ma in realtà piuttosto «spigoloso» 
nei confronti di Cossutta - «parlo 
per me il presidente si regolerà come 
crede»; nel giorno in cui Nesi non ri¬ 
tira la sua proposta di «nota aggiun¬ 
tiva» ma dichiara di volersi «sottrar¬ 
re alla discussione estiva»; nel gior¬ 


no in cui la minoranza storica «di si¬ 
nistra» torna a chiedere il congresso 
straordinario, ecco che arriva anche 
la dichiarazione di Leonardo Capo¬ 
ni. È senatore, è cossuttiano ed è 
presidente della Commissione In¬ 
dustria di Palazzo Madama. 

Senza giri di parole dice che se al¬ 
cune prese di posizione le può com¬ 
prendere da chi «non viene dalla 
tradizione comunista» come Berti¬ 
notti - «che ha iniziato il suo impe¬ 
gno politico come socialista» - non 
le può accettare «da altri compagni 
che pure hanno diviso con lui la sto- 
ria del Pei». Perché questi ultimi si 
sono schierati con Bertinotti? La ri¬ 
sposta di Caponi è semplice: «Erano 


compagni che stavano con Garavi- 
ni e che non hanno perdonato a 
Cossutta il ruolo che ha avuto nella 
sostituzione dell'ex segretario della 
Cgil». Di più, dice Caponi: «Erano 
compagni di destra e ora me li ritro¬ 
vo all'estrema sinistra». Con chi ce 
l'ha esattamente Caponi? Il senato¬ 
re non lo spiega. Ramon Mantova¬ 
ni, responsabile esteri del partito, si 
è sentito però in dovere di replicare: 
«Bertinotti era già iscritto al Pei nel 
72 e comunque ricordo a Caponi 
che io fra Garavini e Cossutta stavo 
col primo, per un partito aperto e 
non settario». Il tutto condito con 
frasi del tipo: «Caponi sta deliran¬ 
do» e così via. Il senatore, comun¬ 


que, ha controreplicato sostenendo 
che Bertinotti rappresenta sì e no la 
metà del partito. Ulteriore risposta 
affidata ad Alfondo Gianni: «Vera¬ 
mente i documenti proposti da Ber¬ 
tinotti sono sempre stati votati con 
maggioranze enormi. Mi piacereb¬ 
be sapere da Caponi dove ha trovati 
idatichecita...». 

E così in questo clima, perdono 
un po' di senso gli appelli alla calma, 
gli appelli ad un confronto più sere¬ 
no. Uno di questi viene dallo stesso 
Nerio Nesi. Che stamane su Libera¬ 
zione scriverà che «l'arroventarsi 
del clima all'interno del PRC e la 
inevitabile esasperazione estiva del¬ 
le notizie da parte della stampa, mi 


hanno indotto a non rispondere in 
alcun modo agli attacchi personali 
di cui sono stato oggetto (alcuni dei 
quali chiaramente e volutamente 
offensivi) dopo la mia riflessione 
sulla "nota aggiuntiva", predispo¬ 
sta da La Malfa nel 1962». Quindi, 
lui si tira fuori da questa bagarre bal¬ 
neare. Questo non vuol dire però 
che non si schieri. Infatti, Nesi subi¬ 
to dopo aggiunge (parlando del 
confronto col governo): il negozia¬ 
to va fatto ma è «importante anche 
l'intenzione con la quale lo si af¬ 
fronta: se con una predisposizione a 
cercare l'accordo o, al contrario, 
con una predisposizione a cercare la 
rottura». 



Fausto Bertinotti con Armando Cossutta Plinio Lepri/Ap 


LE INTERVISTE 


«I toni del segretario ingenerosi nei confronti di Cossutta» 

Ersilia Salvato: «Scontro di linee? 

Peggio, opposte concezioni della politica» 


«Una loro deflagrazione coinvolgerebbe governo e Ulivo» 

Altiero Grandi: «Guai a fare il tifo 
per una parte o l'altra di Rifondazione» 


ROMA. Rifiuta la definizione di 
«terza componente» del partito. 
Non le piace. Di sè dice solo d'essere 
un'altra cosa - meglio: «una cosa al¬ 
tra» - rispetto a Bertinotti e a Cossut¬ 
ta. Non è neanche vero, però, che 
sia esattamente equidistante dal se¬ 
gretario e dal presidente: fra i due è 
più vicina a Cossutta. Si sta parlan¬ 
do di Ersilia Salvato, la vice-presi¬ 
dente del Senato. È in vacanza a po¬ 
chi chilometri dalla sua città, Ca¬ 
stellammare, ma come tutti legge le 
interviste, le battute quotidiane che 
i dirigenti del suo partito si scambia¬ 
no. 

Salvato, che sta accadendo dentro 
Rifondazione? 

«Che in malo modo stanno emer¬ 
gendo quelle differenze di cui si sa¬ 
rebbe dovuto ragionare da tempo. E 
non solo dopo la crisi dell'autunno 
scorso. Di quelle differenze si sareb¬ 
be dovuto discutere all'indomani 
del 21 aprile: non lo si è fatto e ora 
tutto precipita». 

Ma dica la verità: chi dei due ha 
più «colpa», il segretario o il presi¬ 
dente? 

«È una domanda alla quale non si 
può rispondere con unabattuta...». 
Prendiamoci qualche riga in più. 

«E allora dico che sono rimasta di¬ 
sorientata quando stamane (ieri, 
ovviamente, ndr) ho letto un'inter¬ 
vista dove Bertinotti dice di aver 
"toccato con mano un partito pie¬ 
no di orgoglio". Io e tanti altri come 
me non solo alle feste di Liberazione 
ma ogni giorno incontriamo invece 


un partito dove è forte il disagio, do¬ 
ve è sempre più forte il distacco da 
una pratica politica in cui conta solo 
il duello fra leader... ». 

Sta dicendo che è colpa di tutti e 
due? 

«Dico che uno scontro fra leader 
allontana dalla politica. Ma certo 
aggiungo che i toni scostanti, tran- 
chant, liquidatori di Bertinotti, so¬ 
prattutto quando parla di Cossutta 
li trovo a dir poco ingenerosi. Vorrei 
che con un po' più di modestia il se¬ 
gretario si ricordasse chi è che ha co¬ 
struito questo partito...». 
Sinceramente, lei crede che sia 
inevitabile a questo punto la 
«scissione»? 

«Mi auguro di no... ». 

Ma lei sa bene che tutte le storie 
delle separazioni, nella sinistra, 
sono cominciate con l'invito a 
salvaguardare l'unità, ecc. 

«Io so che non siamo più solo alle 
legittime differenze di culture, di 
approcci, di storie. C'è qualcosa di 
molto più serio: c'è una diversa con¬ 
cezione della politica. E la concezio- 
nedichicredecheinltalianoncisia 
più la sinistra e che bisogna rico¬ 
struirla solo a partire dal sociale, fa¬ 
cendosi interpreti solo del "disa¬ 
gio”, rappresentandolo sempre so¬ 
pra le righe, beh... è una concezione 
che separa la politica dalla società. E 
non può essere la mia. Cosa accadrà 
poinel futuro davvero non lo so». 
Neanche nel futuro prossimo? 
Cosa succederà diciamo a settem¬ 
bre? 


«So quello che farò io». 
Ecosafara? 

«Innanzitutto mi batterò perché 
il governo dia risposte positive sul 
tema dell'occupazione. Lì è una del¬ 
le chiavi, forse la più importante 
Perché non vorrei che ci fosse qual¬ 
cuno, nel centrosinistra, che guarda 
al dibattito dentro Rifondazione 
parteggiando per questo o per quel¬ 
lo. Se ci fosse, comunque, gli direi: 
attenzione, se la situazione dentro 
Rifondazione precipita gli effetti sa¬ 
rebbero devastanti. Per tutti. Ulivo, 
centrosinistra e governo compre¬ 
so». 

E per la «svolta» alla quale lavora 
può essere d'aiuto la «nota ag¬ 
giuntiva» suggerita daNesi? 

«Può essere una strada di ricerca 
utile. Altre idee possono venire, da 
tutti. Sapendo che sul lavoro nessu¬ 
no - e diciamolo una volta tanto: 
nessuno, neanche dentro Rifonda¬ 
zione - ha la ricetta esatta. Una poli¬ 
tica per il lavoro va costmita pezzo 
dopopezzo.Nonvasolo invocata». 
Un'ultima cosa: nel gruppo al Se¬ 
nato quanti stanno con Cossutta e 
quanti con Bertinotti? 

«Lo chieda al capogruppo». 

Ma suvvia, sicuramente Iosa 

«Le dico solo che pochissimi se¬ 
natori sono convinti che un quadro 
politico vale l'altro». 

Dicono che con Bertinotti stiano 
solo tre senatori, è vero? 

«Selodicono...». 


S.B. 



Alfiero Grandi 


ROMA. Alfiero Grandi è al telefoni¬ 
no proprio quando arriva un'agenzia 
che dice: «È D'Alema che punta alla 
scissione del Prc». Sono poche righe 
di «taglio estivo», nel senso che in 
questi giorni senza notizie le agenzie 
danno spazio un po' a tutti. Infatti, il 
dispaccio riporta la dichiarazione di 
un oscuro senatore cossighiano. Ma 
tant'è, lavoce gira da tempo. 
Cominciamo da qui, allora. È ve¬ 
ro o no che a Botteghe Oscure si 
«tifa» peruna parte di Rifondazio¬ 
ne? 

«Direi proprio di no». 

E Grandi «tifa» per qualcuno? 

«Credo che bisogna avere grande 
rispetto per il travaglio che attraversa 
quel partito. Io ce l'ho per mie intime 
convinzioni e perché credo che la co¬ 
sa peggiore sarebbe se qualcuno ten¬ 
tasse di approfittare di quella discus¬ 
sione. Dobbiamo sapere, insomma, 
che una deflagrazione lì coinvolge¬ 
rebbe tutti». 

Vabene, ma cosa sta accadendo in 
quel partito? 

«Il problema vero è che Rifonda¬ 
zione sta discutendo aspramente del 
suo rapporto col governo Prodi e con 
l'Ulivo. Perché quel rapporto lo con¬ 
sidera importante. In base alla pro¬ 
prietà transitiva, dunque, anche per 
l'Ulivo deve esere importante il rap¬ 
porto con Rifondazione». 

Tradotto, cosa significa? 

«Significa che deve essere un pro¬ 
blema del centro-sinistra, dell'Ulivo, 
e comunque deve essere un proble¬ 
ma nostro, dei diesse, quello di offrire 


un terreno a Rifondazione per un 
confronto costruttivo ». 

Cos'è esattamente questo «terre¬ 
no» di cui parla? 

«Rifondazione chiede una svolta 
nella politica per l'occupazione. Non 
so se sia il termine esatto, magari sa¬ 
rebbe più giusto chiedere "un di più", 
ma non è questo il problema. Il punto 
è che un'iniziativa più forte va garan¬ 
tita, una svolta ha da esserci». 

Scusi, ma a Rifondazione non 
chiede nulla? 

«Come no, chiedo coerenza. Chie¬ 
do loro di trarre le conseguenze. Non 
si può chiedere una svolta e poi dele¬ 
gare ad altri la sua realizzazione ». 

Era piùomenoiltema della verifi¬ 
ca, appena un mese f a, o no? 

«La verifica, è vero, non ha risolto 
le questione, ma questo non vuol di¬ 
re che non ci si possa riprovare». 
Come? 

«Se l'obiettivo è impegnare l'intera 
legislatura per l'occupazione, magari 
animati dallo stesso spirito che ha 
preceduto l'ingresso nell'euro (o rag¬ 
giungiamo risultati sul lavoro o ce ne 
andiamo) Rifondazione deve assu¬ 
mersi le proprie responsabilità. Per¬ 
ché no?, anche a tappe. Non è ancora 
matura per un ingresso al governo? 
Questa scelta sarebbe certo preferibi¬ 
le ma intanto lavoriamo per crearne 
le condizioni, con questo governo o 
magari con una compagine modifi¬ 
cata, includendo nomi che siano in 
grado di rappresentare le istanze di 
Rifondazione». 

Ha in mente qualcuno? 


«Naturalmente non spetta a me fa¬ 
re nomi. Se me lo chiede le rispondo 
però che sì, ci sono dei nomi che ri¬ 
sponderebbero all'esigenza. Non ho 
alcuna competenza per farli, ma an¬ 
che se fosse così non li farei certo a un 
giornale, pernonbruciarli». 

Ma secondo lei basta uno o un 
paio di ministri a risolvere il nodo 
di Rifondazione? 

«Non ho mai detto questo, nè lo 
penso. Una cosa però è certo: se si en¬ 
tra nel merito di come realizzare la 
svolta le distanze non sono enormi. 
Le 35 ore? Noi non siamo per stravol¬ 
gere la legge, anche il sindacato chie¬ 
de solo miglioramenti. Più soldi al 
fondo per la riduzione d'orario? In¬ 
tanto vincoliamo in maniera assolu¬ 
ta quegli 800 miliardi, poi studiamo 
le misure per incrementarli. Una tas¬ 
sa sui trasferimenti speculativi dei ca¬ 
pitali? Parliamone coi partner euro¬ 
pei, perchè é lì che la misura va adot¬ 
tata. E perché non pensare anche alla 
strumentazione? Un'idea di pro¬ 
grammazione come quella avanzata 
da Nesi può essere utile, altre idee 
possono venire avanti: per esempio 
creare una figura che rappresenti per 
il lavoro un po' quello che ha signifi¬ 
cato il Tesoro per il risanamento fi¬ 
nanziario. Meglio di tutto: una sinte¬ 
si fra queste proposte. Il tutto per dirle 
che nel merito le posizioni davvero 
non mi sembrano inconciliabili. 
Questo è il terreno che dobbiamo of¬ 
frire a Rifondazione». 


Stefano Bocconetti 


Il presidente del Consiglio tra sostenitori e minimarket. La visita del sindaco Fasano 

Prodi turista telefona a D'Alema 

A Gallipoli la signora Flavia trova un omaggio floreale di Massimo e Linda, il Professore ringrazia l'alleato. 


Un sondaggio e 10 domande del giornale sugli affari del Cavaliere 

«Berlusconi sei un mafioso? Rispondi!» 
E la Fininvest querela la «Padania» 


nel Comune di Taviano. 

La coppia ha fatto un'abbon¬ 
dante spesa («Siamo una famiglia 
numerosa...»). Lei lista in mano, 
lui «addetto» al carrello, si sono 
prima soffermati al banco della 
frutta («Mi raccomando Flavia, 
prendi cose locali», 
suggeriva il presiden¬ 
te) e via via hanno 
tolto dagli scaffali il 
necessario per alcuni 
giorni: cocomero e 
Gatorade, birra e 12 
bottiglie di acqua mi¬ 
nerale, affettato, piat¬ 
ti, bicchieri e posate 
di plastica, caffè...: 

121.700 lire il conto 
finale, con la cassiera 
a corto di spiccioli 
che ha chiesto a Prodi 
1700 lire «per fare 
conto pari». 

Dopo la spesa il 
passaggio dall'edico¬ 
lante, pronto a fare la 
mazzetta ma a cui 


ca in crisi «ma oggi le cose vanno 
meglio». «Sono contento», ha ri¬ 
sposto il presidente del Consiglio. 

Ovunque scene di sorpresa du¬ 
rante i tre quarti d'ora di shopping 
con qualche temerario che ha pro¬ 
vato di stringere la mano al presi¬ 



li presidente del Consiglio Romano Prodi 


DALL’INVIATO 


GALLIPOLI. Le vacanze «normali» 
di Romano Prodi alternano foo¬ 
ting e bagni di mare, bicicletta e 
bagni di folla. E non prevedono, 
almeno per ora, incursioni sullo 
scacchiere politico. «Voglio fare 
solo relax», ripete ogni volta che 
un microfono gli viene avvicinato 
alla bocca. In realtà nella masseria 
Pizzo, a pochi chilometri da Galli- 
poli, Prodi prepara con i suoi colla¬ 
boratori il ritorno al lavoro per la 
fine di agosto. E tiene i contatti 
che contano. Con D'Alema, prima 
di tutto. Al leader dei Ds, ha telefo¬ 
nato martedì sera rintracciandolo 
in un piccolo porto della Croazia. 
«È stata una chiacchierata infor¬ 
male, un gesto di cortesia», assicu¬ 
ra Flavio Fasano, sindaco diessino 
di Gallipoli. Fasano ieri ha salutato 
il nuovo illustre ospite della sua 
città. Ed ha spiegato, informatissi¬ 
mo, che all'arrivo nella masseria la 
moglie di Prodi aveva trovato un 
grande mazzo di fiori, gentile pen¬ 
siero di «Linda e Massimo D'Ale¬ 
ma». Inevitabili i convenevoli se¬ 
guenti, un «grazie dei fior» via 
Gsm che dev'essere stato accompa¬ 
gnato anche da un disteso scambio 
di opinioni. 

«Era una bellissima composizio¬ 
ne floreale mista, è stato un gesto 
veramente carino», ha assicurato 
Flavia Prodi sorpresa ieri con in¬ 
dosso un largo camicione da spiag¬ 
gia insieme al marito (in pantalon¬ 
cini corti, camicia arancione a 
quadratini e sandali) in un super- 
mercato di Marina di Mancaversa 


Prodi ha chiesto un solo quotidia¬ 
no. Poi il caffè e infine l'acquisto 
di altri vegetali (meloni, cavoli, in¬ 
salata, pere) da un ambulante. 

Prodi è anche stato avvicinato 
da un immigrato del Marocco che 
gli ha chiesto «Presidente si ricor¬ 
da di me?». Di fronte all'imbarazzo 
di Prodi, ha spiegato che tre anni e 
mezzo fa era a Tricase, non molto 
distante da qui, ad osservare la 
partenza del pullman che sarebbe 
diventato il simbolo dell'Ulivo. Al¬ 
lora era dipendente di una fabbri¬ 


dente trovando sempre un Prodi 
disponibile a contraccambiare i sa¬ 
luti e ad interessarsi delle questio¬ 
ni locali. Come quelle che gli ha il¬ 
lustrato, con dovizia di particolari, 
Camillo Macrì, consigliere regio¬ 
nale Ds, eletto proprio da queste 
parti. La floricoltura, in primo luo¬ 
go, che insieme al turismo sta assi¬ 
curando quest'anno performaces 
economiche «da nord est», ha det¬ 
to Macrì probabilmente esageran¬ 
do. Prodi ha ascoltato con interes¬ 
se misto a sorpresa: «Sono tornato 


in questa terra dopo moltissimo 
tempo, feci una vacanza a Gallipo¬ 
li una quindicina d'anni or sono. 
Mi ha colpito il cambiamento 
enorme e la forte iniziativa della 
gente, spero che tutto questo con¬ 
tinui con ordine». 

Gallipoli, profondo meridione, 
oggi un'isola felice in un contesto 
problematico e in una regione go¬ 
vernata dal Polo «dove - spiega 
Macrì - le continue crisi politiche 
ostacolano la ripresa. A pochi chi¬ 
lometri di distanza da qui, anche 
all'interno dello stesso Salento, la 
disoccupazione è altissima, la cri¬ 
minalità attiva. Che fare? Prodi 
non risponde alle domande dei 
giornalisti: «Uffaaa, fatemi riposa¬ 
re, lasciatemi in pace». 

Non ha voglia neanche di repli¬ 
care a Bertinotti che lo accusa di 
delirio di onnipotenza. Piuttosto 
preferisce inforcare una bicicletta 
da corsa e verificare di persona che 
caratteristiche ha il «miracolo» dei 
fiori tra le serre di Taviano. Sessan¬ 
ta chilometri in meno di due ore 
(dopo 40 minuti di footing mattu¬ 
tino sulla spiaggia) sorvegliato da 
due uomini della scorta in scooter. 
E al ritorno bagno in mare. 

In serata, verso il tramonto, Pro¬ 
di è salito su un gommone con le 
canne da pesca. Nell'amo del pre¬ 
sidente del consiglio - si fantastica¬ 
va dalla spiaggia - sarebbe finita 
qualche spigola e qualche mormo¬ 
ra. I più scettici propendevano in¬ 
vece per pochi ricci raccolti col 
coltello. 


Orride Donati 


Il Papa: cattolici 
illuminate 
la politica 

Il Papa esorta i cattolici 
italiani: dovete illuminare 
i politici nel loro compito. 
Giovanni Paolo II torna 
nuovamente a parlare del 
ruolo dei cristiani in 
politica e lo fa in vista della 
preghiera per l'Italia, 
fissata nel santuario di 
Loreto per l'8 settembre. 
In un messaggio 
indirizzato al presidente 
della conferenza 
episcopale italiana, Ruini, 
Wojtyla si sofferma a 
riflettere «sul compito dei 
cristiani che consiste 
nell'«essere vigilanti, con 
le lanterne accese, al 
Vangelo, per illuminare 
con la fiaccola della verità 
e dell'amore di Cristo le 
varie realtà sociali, 
politiche, culturali ed 
economiche 
dell'esistenza». 


ROMA. «Mafioso!». «Untori!». Non 
c'è che dire, oramai fra Lega e Azzurri 
siamo agli insulti allo stato puro. Il 
«la» è partito dal giornale delle Cami¬ 
ce verdi di Bossi, LaPadania, chechie- 
de, papale papale, a Berlusconi «Sei 
un mafioso?» e invita il leader di For¬ 
za Italia a spiegare dieci episodi della 
sua vita imprenditoriale: dall'acqui¬ 
sto, avvenuto nel '68, dell'area di Mi¬ 
lano 2, fino all'affare Lentini, il fanta¬ 
sista del Torino comprato nel '92. La 
risposta è arrivata direttamente dalla 
società del Cavaliere che annuncia 
querele Ma i più spiazzati alla fine 
sembrano proprio quegli uomini di 
Forza Italia, come l'ex ministro delle 
Finanze Giulio Tremonti, che pur tra 
«stop and go» avevano lavorato ad 
una possibile riedizione dell'accordo 
elettorale con la Lega di Bossi. Intesa 
su cui però ieri il quotidiano leghista 
sembra aver voluto scavare un solco 
insuperabile. La Padania non si è li¬ 
mitata a riprorrre ieri il suo sondaggio 
sulle alleanze future della Lega. Ma lo 
ha fatto precedere da una pagina in¬ 
teramente dedicata a Berlusconi con 
il faccione del leader azzurro sovra¬ 
stato da quella domanda inquietan¬ 
te, e chiuso in basso con una specie di 
intimazione: «Rispondi!». In più l'e¬ 
lenco di dieci domande velenosissi¬ 
me per sapere da Berlusconi da dove 
siano arrivati i suoi soldi, con un av¬ 
vertimento: «Se lei non lo spiega, si¬ 


gnor Berlusconi, si è autorizzati a rite¬ 
nere che sia denaro di dubbia origine, 
denaro dall'orribile odore». Pisanu, 
presidente dei deputati azzurri, parla 
di ragli d'asino «sempre che non si of¬ 
fendano gli asini» e il suo collega En¬ 
rico La Loggia, capo dei senatori Fi, 
spiega che Bossi non capisce le fortu¬ 
ne imprenditoriali di Berlusconi, 
frutto di duro lavoro, perchè nella 
sua vita il Senatur non ha mai fatica¬ 
to. La Fininvest invece accusa gli «un¬ 
torelli» della Padania di usare «men¬ 
zogne, insinuazioni e dubbi»: quei 
capitali - afferma- sono frutto di scel¬ 
te azzeccate che hanno creato profitti 
e quindi nuovi capitali. Questa la ri¬ 
sposta alle dieci domande; al resto, 
precisano dalla Fininvest, ci penserà 
la magistratura. Fatto che non preoc¬ 
cupa il direttore della Padania, Gian¬ 
luca Marchi, che ricorda che queste 
stesse domande le aveva poste a giu¬ 
gno «ma le risposte, non sono arriva¬ 
te. E continuano a non arrivare». Co¬ 
sì per non perdere il ritmo oggi La Pa¬ 
dania dedica a Berlusconi la prima 
pagina. Secondo i dati del sondaggio 
su più di tremila risposte solo in 67 
chiedono l'alleanza con il Polo; in 
2.099 vogliono starsene da soli, 
2.099,1.112 quelli che scelgono Cos- 
siga. L'Ulivo è a zero, ma il quesito è 
stato inserito solo ieri. 


Vladimiro Frulletti 
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Grammy Awards 
ecco le star della musica 


23.15 GLI OSCAR DELLA MUSICA 

La consegna dei Grammy Awards '98, gli Oscar della musica mondiale 

RAITRE 

Grande spettacolo e grande musica, stasera, su Raitre. 
Rivedremo dallo splendido teatro del Radio City Music 
Hall di New York, la consegna dei premi alle star della 
musica mondiale. Tanto per fare qualche nome: da Bob 
Dylan (che ha appena concluso il suo tour europeo) a 
«Big» Luciano Pavarotti, da Celine Dion (reduce dal 
successo mondiale della canzone originale di Titanio ) a 
Sting, da Will Smith all'inossidabile Aretha Franklyn. 
La serata, registrata, sarà commentata da Pascal 
Vicedomini. 



LA MACCHINA DEL TEMPO RETEQUATTRO 14.00 
Di mummie e profanazione delle tombe si parla 
oggi: un problema molto sentito nel nostro Paese, 
ricchissimo di tesori archeologici, che sta 
conducendo una battaglia contro il saccheggio del 
patrimonio artistico. 

REPORT RAITRE 14.35 

La maternità in Olanda e in Italia e le leggi che la 
tutelano: questo l'argomento della puntata di oggi 
che propone anche un confronto Italia-Germania 
tra differenti stili di vita di una famiglia tipo 
appartenente al ceto medio. 

COCCO DI MAMMA RAIUNO 20.50 

Cinque cocchi in cerca di un lavoro per la puntata 
odierna del programma di Carlo Conti. Ospiti 
musicali Niccolò Fabi e Max Gazzè, accanto ai 
comici fissi del programma: Vito, Alessandro Paci e 
NickyGiustini. 

PASSAGGIO A NORDOVEST RAIUNO 23.15 

Appassionati del cielo, unitevi. Stasera si parla di 
meteore, asteoridi, nebulose e del corallo che cresce 
sui fondali del Mediterraneo (grazie all'influsso 
delle stelle...) 


AUPITEL 


VINCENTE: 


La zingara (Raiuno, ore 20.43) .3.853.000 


PIAZZATI: 

Quark speciale (Raiuno, ore 20.55) .3.737.000 

Doppio lustro (Canale 5, ore 20.37) .3.342000 

Gli occhi dell'amore (Raidue, ore 21.01 ).3.139.000 

La fuga (Canale 5, ore 20.59) .3.080.000 



SuperMario Bros 
idraulico libera tutti 


20.50 SUPERMARIO BROS 

Regia di Rocky Mortoti e Annabel Janke, con Bob Hoskins, John 
Leguizano. Usa (1993). 104 minuti. 

RAIDUE 

Il celeberrimo idraulico dei videogiochi ha fatto il 
grande balzo ed è diventato il protagonista di un film. 
Per l'occasione gli sceneggiatori gli hanno regalato un 
fratello, Luigi Mario, naturalmente idraulico anche lui. 
Insieme sprofondano nel tunnel che li precipita a 
Dinhottan, il mondo parallelo dove vivono dinosauri 
umanizzati dove imperversa il tiranno King Koopa. 
Grandi disavventure per i due, destinati a salvare 
l'umanità in pericolo. 


minimum 


14.10 L'IMPERATORE DI CAPRI 

Regia di Luigi Comencini, con Totò, Yvonne Sanson, Marisa Merlini. 
Italia (1949). 90 minuti 

Scambio di persona per il cameriere Totò, terri¬ 
bilmente somigliante con un principe arabo. A 
Capri diventa dunque popolarissimo e rischia 
di diventare imperatore dell'isola quando so¬ 
praggiungono il vero principe e la moglie. 
RAIUNO _ 

20.50 LEGGE CRIMINALE 

Regia di Martin Campbell, con Gary Oldman, Kevin Bacon, Karin 
Young. Canada (1988). 110 minuti. 

Un giovane avvocato fa assolvere il suo cliente 
da un'accusa di omicidio salvo scoprire subito 
dopo che è colpevole. E ha giurato di far fuori 
tutte le ragazze colpevoli di interruzione di 
maternità. L'avvocato cerca di fermarlo, ma 
l'assassino continua a colpire. 

RAITRE _ 

21.00 ONLYYOU AMORE A PRIMA VISTA 

Regia di Norman Jewison, con Marisa Tornei, Robert Downey jr., 
Bonnie Hurt. Usa (1994). 108 minuti. 

Fotografia del grande Sven Nykvist per una fa¬ 
vola condita di luoghi comuni sullTtalia. La 
storia: una maga predice a Faith che si sposerà 
con un certo Damon Bradley. Quando, da 
grande, scopre che ne esiste uno, lascia gli Usa 
e il fidanzato pervenirlo a stanare a Roma. 
CANALE 5 _ 

23.00 CONAN IL BARBARO 

Regia di John Milius, con Arnold Schwarzenegger, Max von Sydow, 
James Earl Jones. Usa (1981). 128 minuti. 

Film spettacolare e un po' rozzo che ha aperto 
un filone d'oro. La vendetta del piccolo grande 
Conan, gigante barbaro del villaggio che sape¬ 
va forgiare l'acciaio, che vive solo per vendica¬ 
re l'atroce morte dei suoi genitori. 

CANALE 5 
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6.45 UN0MATTINA ESTATE. All’interno: 
7.00, 7.30, 8.00, 9.00 Tgl; 8.30, 
9.30 Tgl-Flash. [94580407] 

9.50 LINEA VERDE - METEO VERDE. 

[2356117] 

9.55 ZUM ZUM ZUM - LA CANZONE 
CHE MI PASSA PER LA TESTA. 

Film musicale. [89200662] 

11.30 TG 1. [9422952] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Rubri¬ 
ca. [2278198] 

12.30 TG1- FLASH. [62662] 

12.35 MATL0CK. Telefilm. [7665643] 

7.00 LA CLINICA DELLA FORESTA 
NERA. Telefilm. [9420339] 

7.45 G0 CART MATTINA. Contenito¬ 
re. All’interno: L’albero azzurro. 
“Buoni come il pane”; 10.00 AV¬ 
VOCATO DEI MINORI. Miniserie. 
“Appuntamento con Nina” - “Ag¬ 
guato nel buio”. [73515575] 

11.30 MEDICINA 33. Rubrica di medici¬ 
na. [8148136] 

11.40 METEO 2. [4174865] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [5706020] 

12.00 CI VEDIAMO IN TV. [40759] 

6.00 SVEGLIA TV. All'interno ogni 15 
minuti: Tg 3 e Tgr; 6.15 Tg 3 - 
Mattino. [59594] 

8.30 CASANOVA FAREBBE COSÌ. 

Film commedia (Italia, 1942, 
b/n). Con Eduardo De Filippo, 
Peppino De Filippo, Clelia Mata- 
nia. Regia di Carlo Ludovico Bra- 
gaglia. [85846] 

9.30 RAI SPORT. Rubrica sportiva. 
All’interno: Atletica leggera. 
Campionati Europei. [4197407] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [37285] 

6.00 PICCOLO AMORE. Telenovela. 
[2390391] 

6.50 ZINGARA. [1081440] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [3730020] 

8.50 GUADALUPE. [9788001] 

9.45 ALEN. Telenovela. [1607643] 

10.45 FEBBRE D’AMORE. Teleroman¬ 
zo. [8133020] 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [8133204] 

11.40 IVA SHOW. Gioco (Replica). 
[7840662] 

12.40 EDERA. Teleromanzo. [5156136] 

6.00 SEGNI PARTICOLARI GENIO. Te¬ 
lefilm. “Charlie allenatore”. Con 
Howard Hesseman. [39038] 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito¬ 
re. [56973759] 

9.20 HAZZARD. Tf. [4993440] 

10.20 PROFESSIONE VACANZE. Tele¬ 
film. [7896914] 

12.20 STUDIO SPORT. [2480846] 
12.25 STUDIO APERTO. [3550865] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [7332440] 
12.55 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele¬ 
film. [687223] 


CANALE 5 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[7403285] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [7407] 

8.30 VIVERE BENE - ESTATE. Rubri¬ 
ca. Conduce Maria Teresa Ruta. 
[2214391] 

11.00 LA FAMIGLIA H0GAN. Telefilm. 

[6759] 

11.30 PAPÀ NOE. Telefilm. [14846] 

12.30 DUE PER TRE. Situation co¬ 
medy. “Gratta e rissa". Con 
Johnny [torelli, Loretta Goggi. 
[1662] 



7.00 

7.05 


9.00 

9.05 


11.40 

11.45 

12.45 
12.55 



TELEGIORNALE. [74440] 
CALCIO. Mondiali Francia ’98. 

Scozia-Marocco (Replica). 
[7055488] 

TELEGIORNALE. [10204] 

ZAP ZAP TV ESTATE. All'inter¬ 
no: 10.45 ACAPULC0 BAY. Te¬ 
leromanzo. [48218204] 

VISTI DALLE STELLE. Rubrica. 
[6728827] 

IR0NSIDE. Tf. [2986662] 

TELEGIORNALE. [808594] 

TMC SPORT. [804778] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [28117] 

13.55 TG 1- ECONOMIA. [4135778] 
14.05 TOTÒ CENTO. All'interno: 14.10 
Totò - Imperatore di Capri. Film 
comico (Italia, 1950, b/n). Con 
Totò. [9644865] 

15.40 SOLLETICO. All'interno: Hai pau¬ 
ra del buio? Tf. [9411469] 
18.00 TG 1. [95778] 

18.10 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [1272407] 

19.00 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. All’interno: 19.30 Che tem¬ 
po fa. [1198] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [5117] 

13.30 G0 CART POMERIGGIO. All'inter¬ 
no: 14.05 HUNTER. [353865] 
15.00 LAW & 0RDER -1 DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. 
[93198] 

15.50 L'ISPETTORE TIBBS. Tf. All'interno: 
16.15Tg2-Flash. [7713759] 

16.45 IL VIRGINIANO. Tf. [2346989] 

18.20 RAI SPORT - SP0RTSERA. Rubri¬ 
ca sportiva. [71730] 

18.50 RAI SPORT. All’Interno: Atletica 
leggera. Campionati Europei. 
[456925] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. All’interno: Il 
grillo. Rubrica; 13.30 Epoca: An¬ 
ni che camminano. [46933] 

14.00 TGR- TELEGIORNALI REGIONA¬ 
LI. [83020] 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. [5551204] 

14.35 REPORT. Attualità. [598136] 

15.05 MA CHE TI PASSA PER LA TE¬ 
STA. Telefilm. [1458643] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. [93965827] 

19.00 TG 3. [16407] 

19.35 TGR-TELEGIORNALI REGIONA¬ 
LI. [371310] 


13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [3372] 
14.00 I VIAGGI DELLA “MACCHINA 

DEL TEMPO”. [4001] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [2020] 
15.00 SAVANNAH. Tf. [91469] 

16.00 BUONGIORNO, ELEFANTE! 

(SABÙ PRINCIPE LADRO). Film 
commedia. [501440] 

18.00 CHI MI HA VISTO ESTATE. Rubri¬ 
ca. [63440] 

18.55 TG 4. [3761204] 

19.30 GAME BOAT. Contenitore. 
[4643914] 


13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito¬ 
re. All’Interno: 14.20 MAI DIRE 
BANZAI! Varietà. [2378136] 

15.00 BAYWATCH. Tf. [64827] 

16.00 BIM BUM BAM ESTATE. Conte¬ 
nitore. [1776710] 

18.30 STUDIO APERTO. [28594] 

18.55 STUDIO SPORT. [1664759] 

19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele¬ 
film. [78488] 

19.25 PAPPA & CICCIA. Telefilm. 
[604136] 

19.55 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele¬ 
film. [279488] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [2391] 

13.30 A REGOLA D’ARTE. Attualità. 
[99117] 

13.45 MR. BEAN. Tf. [358484] 

14.15 LA TESTIMONE. Film drammati¬ 
co (USA, 1996). [7538484] 

16.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele¬ 
film. [451830] 

17.15 UN DETECTIVE IN CORSIA. Tele¬ 
film. [9679865] 

18.15 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tele¬ 
film. [56933] 

18.45 TIRA & MOLLA ESTATE. Gioco. 
[8241001] 


13.05 QUINCY. Telefilm. [635830] 

14.00 SQUADRIGLIA 633. Film guerra 
(USA, 1964). Con Cliff Robert¬ 
son, George Chakiris. Regia di 
Walter E. Grauman. [805778] 

16.00 TRAUMA CENTER. Telefilm. 
[62469] 

17.00 ATLETICA LEGGERA. Campiona¬ 
ti Europei. Diretta. [88365223] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [50865] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. [8999952] 
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce 
Giorgio Comaschi con Cloris Bra¬ 
sca. [6621001] 

20.50 Da Rimini: COCCO DI MAMMA. 

Varietà. Conduce Carlo Conti. 
Con la parteciazione di Natasha 
Hovey, Sabrina Salerno. Regia di 
Paolo Beldì. [98373865] 


20.30 TG 2-20,30. [76556] 

20.50 SUPERMARIO BROS. Film avven¬ 
tura (USA, 1993). Con Bob Ho¬ 
skins, Dennis Hopper. Regia di 
Rocky Morton e Annabel Jankel. 
[484204] 

22.40 PASSIONI. Attualità. [1516952] 


20.00 ATLETICA LEGGERA. Campiona¬ 
ti Europei. [24440] 

20.50 LEGGE CRIMINALE. Film giallo 
(USA, 1989). Con Kavin Bacon, 
Gary Oldman. Regia di Martin 
Campbell. [317198] 

22.50 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 
[8770643] 


20.35 T0T0 E PEPPIN0 E LA DOLCE 
VITA. Film comico (Italia, 1961, 
b/n). Con Totò, Peppino De Filip¬ 
po. Regia di Sergio Corbucci. 
[799952] 

22.30 SOTTO IL VESTITO NIENTE. Film 
thriller (Italia, 1985). Con Tom 
Shanley, Renée Simonsen. Regia 
di Carlo Vanzina 

V.M. di 14 anni. [1056865] 


20.20 CALCIO. Deportivo la Coruna-Mi- 
lan. Amichevole. [28029399] 

22.25 SLIDING D00RS. Speciale sul 
film. [5777730] 

22.30 TW0. Telefilm. “Occasioni perdu¬ 
te”. Con Michael Easton. 
[6564827] 


20.00 TG 5 - SERA. [25681] 

20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con 
Gene Gnocchi, Tullio Solenghi. 
[280594] 

21.00 0NLY Y0U - AMORE A PRIMA 
VISTA. Film commedia (USA, 
1994). Con Marisa Tornei, Ro¬ 
bert Downey jr.. Regia di Norman 
Jewison. [63285] 


20.40 TELEGIORNALE. [7675778] 
20.55 METEO. [7499827] 

21.00 CALCIO. Coppa Cirio. Lazio-Fio- 
rentina. Diretta. [81681] 


NOTTE 


23.10 TG 1. [5503933] 

23.15 PASSAGGIO A NORD OVEST. Ru¬ 
brica. [3579440] 

0.05 TG1-NOTTE. [19268] 

0.30 AGENDA / ZODIACO. [1328119] 
0.35 RAI EDUCATIONAL. All'interno: 
Media/Mente. Attualità; Afori¬ 
smi. Rubrica. [4957044] 

1.00 SOTTOVOCE. [9866773] 

1.40 AMAMI ALFREDO. [3605632] 

2.20 NEL REGNO DI NAPOLI. Film 
drammatico (Italia, 1978). Con 
Linana Trouchè, Antonio Orlando. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [1136] 

24.00 METEO 2. [71841] 

0.05 RAI SPORT NOTIZIE. [5730266] 

0.20 DISPOSTA A UCCIDERE. Film-Tv 
thriller (USA, 1992). Con Lesley 
Ann Warren, Tess Harper. Regia 
di David Green. [8006082] 

1.50 NON LAVORARE STANCA? Ru¬ 
brica. [3928711] 

2.05 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [6814063] 

2.50 CONSORZIO NETTUNO - DIPLO¬ 
MI UNIVERSITARI A DISTANZA. 


23.05 TGR-TELEGIORNALI REGIONA¬ 
LI. [2118643] 

23.15 GLI OSCAR DELLA MUSICA 

MONDIALE. Musicale. [1106001] 
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. [8252841] 
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste 
presenta: All'interno: Praga agi¬ 
tato cuore d'Europa. Film. 
[2504112] 

2.15 MIAMI VICE. Tf. [6807773] 

3.00 SPAZIO 1999. Tf. [2626266] 

3.50 CINEMA CHE FOLLIA. Varietà. 


0.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[4973082] 

1.00 NOI DONNE SIAMO FATTE COSÌ. 

Film commedia (Italia, 1971). 
Con Monica Vitti, Carlo Giuffrè. 
Regia di Dino Risi. [3436131] 
2.40 MISTER ED. Telefilm. [7157599] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [2637711] 

3.30 VALERIA E MASSIMILIANO. Te¬ 
lenovela. Con Leticia Calderon, 
Juan Ferrara. [2605773] 

4.20 RUBI. Telenovela. 


0.25 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti¬ 
va. [71995] 

0.55 ITALIA 1 SPORT - MOTORI. Ru¬ 
brica sportiva. [8932976] 

1.20 LE NOTTI DELL’ANGELO. Attua¬ 
lità (Replica). [6209131] 

1.50 CALIFORNIA. Film western (Ita¬ 
lia, 1977). Con Giuliano Gemma, 
Miguel Bosè. Regia di Michele 
Lupo. [85071792] 

4.00 CHIARA E GLI ALTRI. Telefilm. 
[7661315] 

5.00 THE HEIGHTS. Telefilm. 


23.00 CONAN IL BARBARO. Film fanta¬ 
stico (USA, 1982) 

V.M. di 14 anni. All’interno: 1.30 
Tg 5 - Notte. [55023594] 

2.00 DOPPIO LUSTRO. [6808957] 

2.30 A REGOLA D’ARTE. Attualità (Re¬ 
plica). [8476131] 

2.45 NYPD - NEW YORK P0LICE DE¬ 
PARTMENT. Tf. [8915624] 

3.45 TG 5. [8767773] 

4.15 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 
Telefilm. [8780063] 

5.15 BOLLICINE. 


23.00 TELEGIORNALE. 

METEO. [1407] 

23.30 CENT0CITTÀ. Rubrica. “Viaggio 
attraverso l’Italia in compagnia 
di Antonella Elia". [29730] 

0.30 VISTI DALLE STELLE. Rubrica. 
[7688860] 

0.35 TELEGIORNALE. 

METEO. [4473957] 

1.10 CHARLIE CHAN E L’OCCHIO 
D’ORO. Film giallo (USA, 1948, 
b/n). [2294841] 

2.30 CNN. 


Tmc2 

13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 

[395136] 

13.30 1+1+1. [398223] 
14.00 FLASH. 1876925] 
14.05 A ME MI PIACE. Mu¬ 
sicale. [1939339] 

14.30 C0L0RADI0 ROSSO. 
[99768038] 

18.30 A ME MI PIACE. (Re¬ 
plica). [767339] 

19.00 UN UOMO A DOMICI¬ 
LIO. Tf. [311049] 

19.30 FLASH. [378914] 
19.35 C0L0RADI0 ROSSO. 

[7047556] 

20.30 LA CATENA SPEZZA¬ 
TA. Film-Tv. [491049] 

22.10 G COME GIOIELLI. 

Rubrica. 

[7448865] 

23.00 TMC 2 SPORT. 

[569339] 

23.10 VELA. [4878484] 

23.30 A TUTTO BEACH. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [73145865] 

18.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [743339] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [510469] 

19.00 D0P0S0LE. Rubrica. 
[751223] 

19.15 M0T0WN. [505662] 
19.25 RUSH FINALE. 

[5202488] 

19.30 IL REGIONALE. 

[396730] 

20.00 TERRITORIO ITALIA¬ 
NO. [393643] 

20.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [918556] 

20.45 UNA FABBRICA DI 
MATTI. Film-Tv com¬ 
media. [901662] 

22.30 IL REGIONALE. 
[102488] 

23.30 LA CITTÀ DEI MOTO¬ 
RI. Rubrica sportiva. 


Europa 7 

9.00 MATTINATA CON... 

Rubrica. [15946681] 
13.15 TG. News. [6844391] 

14.30 SQUADRA ANTICRI¬ 
MINE. Telefilm. 
[42657597] 

17.30 TG ROSA. Attualità. 
T7499331 

18.00 LA GRANDE VALLA¬ 
TA. Telefilm. Con Bar¬ 
bara Stanwyck, Lee 
Majors. [554952] 
19.00 TG. News. [9724662] 
20.50 RAGTIME. Film dram¬ 
matico (USA, 1981). 
Con Elizabeth McGo- 
vern, James Cagney. 
Regia di Milos For- 
man. [92623846] 

23.30 VACANZE, ISTRUZIO¬ 
NI PER L’USO. Rubrica. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE Al 
MONDIALI. Attualità. 
Conduce Antonio Ara- 
gozzino. [85492049] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 
Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. [744488] 

18.30 BOWLING MAGAZI- 
NE. Rubrica sportiva. 
[625020] 

20.30 CASA VIP. Attualità. 
“Dalle case dei perso¬ 
naggi famosi per co¬ 
noscergli attraverso 

le loro abitudini”. 
Conduce Marina Ripa 
di Meana con Pino 
Gagliardi. [117310] 

21.30 CONSULTORIO PER 
LA VITA. Rubrica. 


Tele+ Bianco 

11.55 A SPASSO NEL TEM¬ 
PO. Film. [9428285] 

13.25 THE DIRECTORS - A- 
LAN PAKULA. 

[8655136] 

14.30 ZAK. [444001] 

15.30 DEATH ON EVEREST. 

Film drammatico. 
[940865] 

17.40 I VESUVIANI. Film com¬ 
media. [3418827] 

19.40 H0MICIDE - LIFE 0N 
THE STREET. Tele¬ 
film. [4995020] 

21.00 DALLA TERRA ALLA 
LUNA. Tf. [5933484] 

22.55 CILE: LA MEMORIA 
OSTINATA. Documen¬ 
tario. [5424488] 

23.55 THE TEMPTRESS. 

Film thriller. 
[3016846] 

1.30 SILENT TRIGGER. 

Film azione. 


Tele+ Nero 

11.30 HOPE. Film drammati¬ 
co. [547643] 

13.00 ROUGH RIDERS. Mi¬ 
niserie. [566778] 

14.30 PRETTY P0IS0N. 

Film thriller (USA, 
1996). [6239952] 

15.55 IL FIUME FANTA¬ 
SMA. [5881556] 
16.50 CAPITAN CONAN. 

Film guerra (Francia, 
1996). [50895001] 

19.00 SERGENTE BILK0. 

Film comico (USA, 
1996). [622827] 

20.30 ALÌ BABÀ E I PIRATI. 

Film animazione. 
[4755556] 

21.45 PIÙ IN ALTO DI TUT¬ 
TI. Film drammatico. 
[6351440] 

23.40 LA PROVA. Film dram¬ 
matico. [2981407] 

1.20 IL BRANCO. Film. 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma preferito, digitare i 
numeri ShowView© (stampa¬ 
ti vicino al programma da voi 
scelto) sul telecomando (nel 
caso che il vostro videoregi¬ 
stratore sia dotato del siste¬ 
ma ShowView©) o sull’unità 
ShowView© (nel caso che il 
vostro videoregistratore non 
sia dotato di sistema 
ShowView©). Quindi, lasciate 
il telecomando sul videoregi¬ 
stratore. Per il corretto funzio¬ 
namento è indispensabile 
che il telecomando sia pre¬ 
ventivamente impostato sui 
canali guida ShowView©: 
Rail : 001; Rai2: 002; Rai3: 
003; Rete4: 004; Canale5: 
005; Italial : 006; Tmc: 007; 
Tmc 2: 009; Italia7: 010; 
Cinquestelle: 011; Odeon: 
012; Tele+Nero: 013; 
Tele+Bianco: 014. 

Per informazioni: “Servizio 
clienti ShowView©” Tel. 
06/68.33.565. 

ShowView© è un marchio 
GemStar Development Cor¬ 
poration© 1998. Tutti i diritti 
sono riservati. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
11; 12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 
21; 22; 23; 24; 2; 5; 5.30. 

6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Radiouno musica; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.33 Golem; 12.08 Come 
vanno gli affari; 13.30 Le interviste 
impossibili. Intervista a Otto von 
Bismark (Replica); 14.08 Bolmare; 
14.13 Radiouno musica; 15.05 
Radiorarità; 16.30 Ottoemezzo. Arte; 
16.44 Uomini e camion; 17.30 
Previsioni Week-end; 17.38 Come 
vanno gli affari; 19.28 Ascolta, si fa 
sera; 20.30 Per noi; 22.50 Bolmare; 
23.40 Sognando il giorno; 0.33 La 
notte dei misteri; 3.30 Solomusica; 
5.54 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 
6.00 II buongiorno di Radiodue; 6.16 


Riflessione del mattino; 7.02 Incontro 
con Leila Costa; 8.50 II mercante di 
fiori. 44 a parte; 9.08 Mattina d’estate; 
11.54 Mezzogiorno con... Luca 
Carboni; 12.56 Quizas. Mille doman¬ 
de con risposte a caldo; 14.02 Hit 
Parade. I singoli più venduti in Europa; 
15.02 Fusi orari. Miraggi e viaggi sulle 
onde dell’etere; 18.02 Liberi tutti; 
20.00 Soci da spiaggia; 23.00 Suoni 
e ultrasuoni presenta: Audiozone. 
Cinema per le orecchie; 1.00 
Stereonotte; 3.00 Solomusica; 5.00 
Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre. Un viaggio nella 
musica tra voci, cronache, idee; 7.30 
Prima pagina. I giornali del mattino 
letti e commentati da Giancarlo 
Lorenzi; 9.02 MattinoTre; 10.15 Terza 
Pagina; 10.30 MattinoTre; 11.00 Nel 
mare del fantastico. Appuntamenti del 


mattino con la narrativa di viaggio; 
AN’interno II Corsaro Nero. 22 a parte; 
11.15 MattinoTre; 12.30 Opera senza 
confini. Les Troyens. Di H. Berlioz; 
13.30 Nel mare del fantastico; 
AN’interno II Corsaro Nero. 23 a parte; 
13.54 Lampi d’estate; All'Interno II 
Corsaro Nero. 24 a parte; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite 
Festival. Musica e spettacolo con 
Guido Barbieri; 20.00 BBC Prom 42; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buon¬ 
giorno Italia; 7.10 Rassegna stampa; 
8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona 
per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 
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Due giorni dopo la svalutazione del rublo continua Tassestamento verso il basso del «Grande Orso». Inflazione al 10% 

La Russia è vicina al collasso 

Crolla il Prodotto interno lordo: a luglio si riduce del 4,5% rispetto all'anno precedente 
La produzione industriale è diminuita del 9,4% e il mercato azionario perde altri 9,42 punti 


ROMA. Quando finirà? Per ora la cri¬ 
si russa non finisce. Anzi, si aggrava. 
Uno dopo l'altro crollano i pilastri sui 
quali si fondava la politica economi¬ 
ca di Eltsin: rublo stabile, riduzione 
secca deH'inflazione, privatizzazio¬ 
ni, pagamento dei debiti esteri. E la ci¬ 
liegina sulla torta: la ripresa del reddi¬ 
to. Ieri, nel trambusto di una giornata 
nerissima, è arrivata la conferma: l'e¬ 
conomia della Grande Russia sta 
sprofondando. In luglio il prodotto 
lordo è sceso del 4,5% (su base an¬ 
nua), il calo più elevato in un mese 
dal settembre 1996. In giugno il pro¬ 
dotto era calato dell' 1,6%. In luglio la 
sola produzione industriale è dimi¬ 
nuita del 9,4% (sempre su base an¬ 
nua), il calo più marcato dal dicem¬ 
bre 1994. Invece di andare avanti la 
Russia va indietro. Le ultime statisti¬ 
che raccontano di un radicale cam¬ 


biamento di fase dell'economia: nei 
primi sette mesi dell'anno il prodotto 
è peggiorato dell'l, 1% e la produzio¬ 
ne industriale dell'l,3%. Ma nei pri¬ 
mi tre mesi la produzione industria 
era aumentata dell' 1,3% e ciò era ba¬ 
stato per aprire una campagna inter¬ 
na e internazionale sulla «rinascita» 
russa. Da aprile le cose sono peggiora¬ 
te e non solo per la crisi asiatica che 
falcidia le entrate in valuta pregiata. 

Lo spettro della recessione comin¬ 
cia a creare altri fantasmi. Almeno 
tre: l'iperinflazione, la perdita della 
credibilità internazionale dovuta al 
ritardo nel pagamento di una parte 
dei debiti esteri, la crisi di regime. A 
poco è servito, almeno ieri, il tentati¬ 
vo del governo di spostare l'attenzio¬ 
ne sulla ripresa delle entrate fiscali 
nei primi quindici giorni di agosto. 
Come dire, un sassolino in meno tol¬ 


to dalla frana. La spesa pubblica non 
può essere coperta. Non ci sono più 
code nella banche di Mosca, ma il ru¬ 
blo non lo vuole più nessuno e così ha 
superato quota 7 sul dollaro. La Borsa 
ha vissuto un'altra giornata nera 
scendendo al 9,42%, il minimo degli 
ultimi due anni. Per difendere la mo¬ 
neta, la banca centrale ha speso fino¬ 
ra 3,8 miliardi di dollari contro i 4,8 
miliardi dell'ultima trancile del pre¬ 
stito ottenuta dal Pondo moneta¬ 
rio internazionale alla fine di lu¬ 
glio. Ciò rende ancora più difficile 
un nuovo intervento del G7 attra¬ 
verso il Pmi vista la resistenza di 
molti governi (principalmente 
quelli americano e tedesco) ad al¬ 
largare la borsa della prima istitu¬ 
zione finanziaria internazionale: 
l'anno scorso il Pmi ha dato a In¬ 
donesia, Corea del Sud, Thailandia 



Boris Eltsin Y. Kadobnov/Ansa 


e Russia 47 miliardi di dollari. Se¬ 
condo fonti americane ha a dispo¬ 
sizione solo 10 miliardi di dollari 
per altri salvataggi. È opinione di 
molti analisti che per pilotare la 
svalutazione del rublo (frenando 
Tonda della fuga dei risparmiatori) 
e puntellare le finanze russe occor¬ 
rano fra i 15 e i 20 miliardi di dol¬ 
lari. Chi paga? All'inizio dell’esta¬ 
te, il governatore italiano Fazio 
aveva detto chiaramente che il 
giudizio dei banchieri centrali del 
G7 non era cambiato: «Dopo la 
crisi asiatica se ci fosse un'altra cri¬ 
si internazionale, semplicemente 
non avremmo i soldi per fronteg¬ 
giarla». Anche questo spiega la 
freddezza del G7 per la svalutazio¬ 
ne del rublo. Non c'era probabil¬ 
mente una mossa alternativa, si 
configura come il meno peggio ri¬ 


spetto alla catastrofe, ma rischia di 
presentarsi in una forma più sel¬ 
vaggia che pilotabile. E, infatti, ciò 
che temono in segreto i grandi te¬ 
sorieri degli Stati del G7 e i ban¬ 
chieri centrali è che la svalutazio¬ 
ne del rublo vada molto oltre il 
36% annunciato, comporti il ritor¬ 
no all'inflazione galoppante non 
essendo in grado il governo di El¬ 
tsin di irrigidire la società russa 
nella gabbia di politiche restrittive. 
Nel 1995 il peso messicano crollò 
del 52% contro il 14% pianificato, 
il bath thailandese è sprofondato 
del 55% prima di fermarsi. La re¬ 
cessione asiatica è lì dietro Tango- 
Io. Il banchiere centrale Dubinin 
ritiene di poter controllare que¬ 
st’anno l'inflazione sotto il 10%, 
nonostante la svalutazione di fatto 
del rublo. L'inflazione media si 


mantiene ancora sotto la soglia del 
10%, dopo il 14,5% registrato nel 
'97. 

Mentre a Bonn e Francoforte in 
Germania, a Londra, a Parigi, a Ro¬ 
ma si cominciano a fare i conti 
delle perdite probabili delle princi¬ 
pali banche in caso di fallimento 
generalizzato, si spera solo che dal¬ 
la politica russa arrivino segnali di 
conforto. 

È una speranza vana. Il leader 
dei sindacati indipendenti Mikhail 
Shmakov ha annunciato di aver 
chiesto al governo una misura 
straordinaria di rivalutazione dei 
salari non ancora pagati in linea 
con il deprezzamento del rublo. E 
ha minacciato uno sciopero nazio¬ 
nale per il 7 ottobre. 


Antonio Podio Salimbeni 


Borse: altalena intorno allo zero 
Piazzaffari chiude in discesa 


Anche Wall Street perde smalto, ma Tokyo trascina tutta l'Asia 


ROMA. Eccetto quelle asiatiche, le 
Borse mondiali continuano a non 
credere ad un disastro proveniente 
dalla Russia, ma presentano un anda¬ 
mento stentato. Pencolano poco so¬ 
pra o poco sotto lo 0. Anche Wall 
Street ha perso smalto. In ogni caso, 
disastri sono scongiurati dal fatto che 
gli investitori sono ormai certi che la 
politica monetaria americana non 
cambierà (la Riserva Federale non au¬ 
menterà i tassi di interesse) e prendo¬ 
no per buoni i segnali che sembrano 
arrivare da Tokyo che dimostrereb¬ 
bero una timida uscita dalla paralisi. 
Ieri i rialzi sono stati modesti. E a Mi¬ 
lano la chiusura è stata sotto zero. A 
sostenere il tono della mattinata so¬ 
no stati gli aumenti registrati da Wall 
Street nella vigilia e all’apertura posi¬ 


tiva dei listini asiatici. È stata la Borsa 
di Tokyo a trascinare le piazze asiati¬ 
che. L'indice Nikkei ha messo a segno 
un rialzo del 2,7%, lo yen si è rafforza¬ 
to e l'andamento positivo ha influen¬ 
zato Hong Kong e Kuala Lumpur, che 
hanno registrato miglioramenti del¬ 
l'indice del 5,71 % e del 9%, seguite da 
Seul dove il miglioramento è stato del 
3,69%, e da Bangkok, con un indice 
in positivo del 3,3%. Piazzaffari è sce¬ 
sa sotto lo 0, con l'Indice Mibtel a 
quota -0,83% e l'Indice Mib30 a - 
1,08%. Sopralo 0 hanno chiuso Fran¬ 
coforte (0,49%), Parigi (0,06), Fran¬ 
coforte (0,49%) dove nel finale sono 
stati più che dimezzati i guadagni, 
ma gli investitori restano in generale 
ottimisti a breve. Secondo un broker 
tedesco, infatti, «gli investitori inter¬ 


nazionali stanno ritornando ad ac¬ 
quistare sul mercato di Francoforte, 
che sembra la piazza più interessante 
in Europa» e che pare lasciarsi dietro, 
per ora, i dubbi generati dalla crisi 
asiatica. 

L'indice Dax dovrebbe raggiunge¬ 
re quota 6 mila nei prossimi giorni, 
ha previsto lo stesso broker pur avver¬ 
tendo che il mercato è in parte anche 
fragile a fronte delle difficoltà econo¬ 
miche e finanziarie della Russia. 

Wall Street dopo una partenza in 
rialzo ha ripiegato a metà mattinata 
erodendo i guadagni per portarsi in 
territorio negativo. L'indice Dowjo- 
nes, che aveva toccato un picco a 
8753,78 punti, intorno ai 38 punti di 
rialzo, è sceso fino a un minimo di 
5648,20 e a due terzi della giornata 


stava in ribasso dello 0,07%. 

Dopo due giorni di forti rialzi, a 
Wall Street regna un'atmosfera di 
cautela. Secondo gli analisti, il mer¬ 
cato sta vivendo un momento di pau¬ 
sa in attesa di nuove indicazioni sullo 
stato di salute dell'economia ameri¬ 
cana. A sostenere il mercato è stato il 
settore tecnologico come spesso è ac¬ 
caduto nei momenti di incertezza. In 
particolare, le azioni della Dell Com¬ 
puter hanno guadagnato quasi 9 dol¬ 
lari, a quota 118,50 dollari, dopo che 
l'azienda ha registrato utili in forte 
crescita per il secondo trimestre fisca¬ 
le. I titoli della Microsoft sono saliti di 
quasi 2 dollari, a quota 112 dollari, 
mentre le azioni della Ibm sono au¬ 
mentate di 2 dollari, a quota 131 dol¬ 
lari. 



Un agente controlla l'ingresso di una banca per prevenire disordini 


Ansa 


L'INTERVISTA 


Parla Giorgio Radaelli, analista finanziario alla City di Londra 

«Mosca rischia una crisi dall'onda lunga 
L'impatto sull'Europa, però, non sarà grave» 


Privatizzazione 
Gazprom: 
arriva uno stop 

La vendita del 5% delle azioni del 
colosso energetico russo Gazprom 
è stata rinviata a causa delle condi¬ 
zioni sfavorevoli del mercato. La 
settimana scorsa era stato fissato a 
1,65 miliardi di dollari (circa 3.000 
miliardi di lire) il prezzo iniziale 
per la privatizzazione del 5% del 
pacchetto azionario del gigante 
energetico di cui lo stato detiene il 
35% delle azioni. All'asta sarebbe 
interessato anche il gruppo italia¬ 
no Eni che con Gazprom ha firma¬ 
to nel febbraio scorso un accordo 
di collaborazione che prevede 
l'avvio di progetti di ricerca e di¬ 
stribuzione di idrocarburi in vari 
paesi. Di qui l'interesse per Ga¬ 
zprom che si stima abbia profitti 
annui per 10 mila miliardi di lire. 


Pessimismo sulla Russia, molto me¬ 
no sugli effetti per l'Europa. A meno 
che le crisi finanziarie internazionali 
in successione non spingano al rialzo 
i tassi di interesse. È questa la valuta¬ 
zione di Giorgio Radaelli, responsa¬ 
bile delle ricerche sul mercato euro¬ 
peo della First National Bank of Chi¬ 
cago. Dal suo ufficio nella City londi¬ 
nese, Radaelli traccia scenari piutto¬ 
sto inquietanti sui prossimi mesi in 
Russia.«I veri drammi non nascono 
nell'economia, ma nascononella po¬ 
litica e oggi i ministri del G7 lanciano 
segnali di rassicurazione che posso¬ 
no essere giustificati sul piano politi¬ 
co, ma non sul piano economico. È 
nuovamente di scenal’instabilitàpo¬ 
litica e stiamo correndo il rischio che 
si rafforzi l'opposizione a Eltsin. » 

Per la verità le Borse stanno an¬ 
dando piuttosto bene negli ultimi 
giorni.... 

«Lo ha detto lei, negli ultimi giorni. 
È normale che quando scatta una 
svalutazione tutti fuggano da quella 
divisa e si getti verso lidi più sicuri. 
Ma io proprio non capisco perché in 


Italia si continuino a considerare le 
Borse come fossero dèi onnipotenti. 
Bisogna andare invece al di là degli up 
e dei down di questo periodo. Gli 
investitori sanno che la Russia è 
importante perché ha la bomba 
atomica, perché esiste concreta¬ 
mente il pericolo del ritorno ad un 
clima che viene definito con il vec¬ 
chio termine "guerra fredda" an¬ 
che se il Muro di Berlino non c'è 
più. In termini economici significa 
che gli investitori internazionali 
ritengono che siamo di fronte ad 
un governo pessimo dell'econo¬ 
mia e che la svalutazione di lunedì 
riflette questo stato di cose». 

Quali sono stati gli errori com¬ 
messi aMosca? 

«Vedo che le analisi correnti insi¬ 


stono sull'effetto della crisi asiatica, 
sul calo del prezzo del greggio. Tutto 
questo conta, ma non basta. Il gover¬ 
no russo ha sbagliato l'intera strate¬ 
gia di finanziamento del debito inter¬ 
no fondata prevalentemente su titoli 
emessi in rubli, con scadenze molto 
corte. Quando hai tassi di interesse al 
220% e la gente si sbarazza dei rubli 
l'unico modo per rifinanziare il debi¬ 
to è invitare gli stranieri a comprare i 
tuoi titoli. Ma per convincerli a com¬ 
prare devi offrire questa carta a prezzi 
stracciati. Ed ecco che arriva la svalu¬ 
tazione. Più che gli scarsi introiti da 
petrolio e gas, ha accelerato la crisi il 
fatto che non c'erano più soldi in 
Russia per finanziare il debito inter¬ 
no. Solo che nel frattempo gli investi¬ 
tori si sono definitivamente convinti 


che la stabilità politica stava venendo 
meno». 

Intanto il rublo continua a perde¬ 
re terreno, la produzione crolla, i 
sindacati minacciano uno sciope¬ 
ro nazionale per indicizzare i sala¬ 
ri ancora non corrisposti, il G7 
prende le distanze... 

«Facciamo una previsione? Entro 
Natale ci vorranno dieci rubli per un 
dollaro, ora siamo sopra i 7. Il gover¬ 
no ha ampliato la banda di oscillazio¬ 
ne della moneta a 9,5 rubli per dolla¬ 
ro, ma tutti sanno che sarà sfondata. 
Se i tassi di interesse sono al 220% 
vuol dire che il governo e la banca 
centrale non vogliono un rublo in ca¬ 
duta libera, che sperano di pilotarne 
la discesa. Ora sono state chiuse le 
aste dei titoli di stato, ma non può du¬ 


rare. Nel giro di qualche settimana i 
titoli di stato saranno riemessi e a 
quel punto scatterà un'altra bella fru¬ 
stata: se i tassi restano così elevati, il 
tasso di riferimento in base al quale il 
governo russo si impegna a ripagare i 
risparmiatori sarà molto vicino a 
quel livello e chiunque sa che si tratta 
di un tasso insostenibile per qualun¬ 
que Stato. Nessuna economia, tanto¬ 
meno quella russa, può sostenere 
una situazione del genere. Quindi i 
tassi di interesse dovranno scendere a 
livelli più realistici, ma questo si ri¬ 
percuoterà sul cambio. Quando i tas¬ 
si di interesse scenderanno al 50% il 
cambio tracollerà. Ora dicono tutti 
che la svalutazione è il male minore, 
ma il peggio arriverà più tardi». 
L'Europa deve temere il contagio 
della crisi russa? 

Sì e no. Sì se si resta sul piano della 
psicologia economica. Sì, natural¬ 
mente, se i rischi dall'economia si tra¬ 
sferiscono alla politica, alle relazioni 
internazionali tra le grandi potenze 
attraverso una svolta secca di politica 
estera della Russia in funzione anti¬ 


occidentale. Non molto se si guarda 
all'economia reale. Dal punto divista 
economico la Russia non è poi così 
importante visto che ha la dimensio¬ 
ne dell'economia londinese molti¬ 
plicata per 2,5. Direi che l'approfon¬ 
dirsi della crisi in Russia danneggia 
tutti i mercati cosiddetti emergenti, 
da quelli asiatici a quelli latino-ame¬ 
ricani. L'Euro, poi, avrà una funzione 
stabilizzatrice per l'Europa. Non è 
possibile che si possano scaricare del¬ 
le tensioni su monete deboli europee 
per il semplice fatto che dal primo 
gennaio 1999noncisarannopiùmo- 
nete deboli, ma ci sarà l'Euro. Certo 
che in questi giorni il tasso sul titolo 
decennale italiano riflette un premio 
di rischio pari a 36 punti base rispetto 
al titolo tedesco corrispondente e 
qualche settimana fa era a quota 25. 
Quando aumenta il rischio cosiddet¬ 
to sistemico la gente cerca di rifugiar¬ 
si negli investimenti a più alta qualità 
e, poi, il bund tedesco è sempre il 
bund». 


A. P. S. 


Non 

C'È PIÙ TEMPO. 
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l'Unità 


la Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

610 

0,66 

ACQ POTABILI 

6530 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

4247 

-0,70 

AEDES 

12350 

-1,20 

AEDES RNC 

6300 

1,61 

AEM 

2265 

1,12 

AEROPORTI ROMA 

12128 

-2,90 

ALITALIA 

5866 

2,82 

ALLEANZA 

23425 

-0,98 

ALLEANZA RNC 

17006 

1,08 

ALLIANZ SUBALP 

20067 

0,66 

AMGA 

1367 

-0,29 

ANSALDO TRAS 

3209 

-0,83 

ARQUATI 

2721 

-2,30 

ASSITALIA 

11493 

1,17 

AUSILIARE 

6474 

-6,61 

AUTO TO-MI 

9526 

0,23 

AUTOGRILL SPA 

12167 

-0,42 

AUTOSTRADE P 

7490 

0,27 

B 

B AGR MANTOV 

28076 

0,43 

B DESIO-BRIANZA 

6283 

0,40 

B FIDEURAM 

11577 

2,20 

B INTESA 

10258 

0,44 

B INTESA PR 

5209 

-0,23 

B INTESA RW 

1283 

1,34 

B INTESAW 

2286 

1,òò 

B LEGNANO 

11469 

0,/2 

B NAPOLI 

2847 

2,48 

B NAPOLI RNC 

2540 

1,48 

B SARDEGNA RNC 

33245 

0,03 

B TOSCANA 

9268 

0,88 

BANCA CARIGE 

15997 

-0,10 

BANCA DI ROMA 

4285 

-0,16 

BASSETTI 

16100 

-1,50 

BASTOGI 

125 

0,08 

BAYER 

78035 

2,12 

BAYERISCHE VITA 

15225 

-0,80 

BCA INTERMOBIL 

6600 

1,54 

BCA POP MILANO 

15369 

-1,21 

BCO CHIAVARI 

6242 

0,00 

BEGHELLI 

5472 

1,18 

BENETTON 

3124 

3,86 

BINDA 

SOSP 


BNA 

2962 

2,03 

BNAPRIV 

1760 

4,08 

BNA RNC 

1690 

2,30 

BNLRNC 

61241 

4,32 

BOERO 

9910 

0,00 

BON FERRARESI 

17920 

1,24 

BREMBO 

22691 

1,57 

BRIOSCHI 

478,5 

1,81 

BUFFETTI 

5921 

-0,44 

BULGARI 

8609 

1,03 


BURGO 

12045 

-0,06 

BURGO PRIV 

14800 

0,00 

BURGO RNC 

13250 

-0,38 

c 

CAB 

21109 

-0,71 

CAFFARO 

1959 

1,19 

CAFFARO RISP 

2205 

-2,00 

CALCEMENTO 

2775 

0,98 

CALP 

6400 

0,80 

CALTAGIRONE 

1829 

-0,05 

CALTAGIRONE RNC 1675 

0,00 

CAMFIN 

4080 

0,00 

CARRARO 

9779 

1,27 

CASTELGARDEN 

6716 

1,31 

CEM.AUGUSTA 

3177 

2,62 

CEM.BARLETTA 

7250 

9,19 

CEM.BARLETTA 



RNC 

6307 

0,00 

CEMBRE 

6550 

-1,92 

CEMENTIR 

2026 

-1,51 

CENTENARI ZIN 

286,5 

-0,69 

CIGA 

1946 

0,00 

CIGA RNC 

1649 

-4,90 

CIR 

1917 

0,26 

CIR RNC 

1676 

0,30 

CIR RNC PR B97 

1506 

0,33 

CIR RNC PR B98 

1800 

0,00 

CIRIO 

1117 

0,09 

CMI 

4380 

4,16 

COFIDE 

956,6 

0,54 

COFIDE RNC 

909,6 

1,09 

COMAU SPA 

5306 

1,38 

COMIT 

14550 

1,25 

COMITRNC 

11349 

1,74 

COMPART 

1636 

-0,55 

COMPART RNC 

1286 

-0,23 

CR BERGAMASCO 

35136 

1,15 

CR FONDIARIO 

5412 

4,32 

CR VALTELLINESE 

20072 

2,57 

CREDEM 

5440 

-0,49 

CREDIT 

9731 

1,85 

CREDIT RNC 

7472 

1,10 

CRESPI 

3995 

-0,20 

CSP CALZE 

15305 

0,60 

CUCIRINI 

2000 

0,00 

D 

DALMINE 

580 

0,66 

DANIELI 

12838 

-0,96 

DANIELI RNC 

6625 

0,84 

DE FERRARI 

5900 

-1,6/ 

DE FERRARI RNC 

3205 

0,00 

DEROMA 

12337 

0,64 

E 

EDISON 

16327 

-0,29 


EMAK 

5733 

-1,97 

ENI 

10747 

0,84 

ERG 

6537 

0,96 

ERICSSON 

96771 

0,26 

ERI DAN BEG-SAY 

354500 

0,00 

ESAOTE 

4950 

-0,54 

ESPRESSO 

12569 

-1,64 


F 


FALCK 

12928 

0,22 

FALCK RISP 

13039 

0,00 

FIAR 

5770 

0,00 

FIAT 

7063 

-0,17 

FIAT PRIV 

3870 

1,47 

FIAT RNC 

3849 

0,60 

FINPARTORD 

1314 

2,26 

FIN PART PRIV 

781,7 

2,08 

FIN PART RNC 

855,8 

2,22 

FINARTE ASTE 

1654 

-1,25 

FINCASA 

412 

0,00 

FINMECCANICA 

1657 

-0,54 

FINMECCANICA 



RNC 

1266 

-0,39 

FINMECCANICA W 

149,5 

-0,93 

FINREX 

SOSP 

— 

FINREX RNC 

SOSP 

— 

G 

GABETTI 

2773 

1,13 

GARBOLI 

2290 

0,00 

GEFRAN 

7182 

0,07 

GEMINA 

1507 

-1,05 

GEMINA RNC 

1897 

-3,66 

GENERALI 

66496 

0,22 

GEWISS 

35019 

4,23 

GILDEMEISTER 

7750 

-0,39 

GIM 

1875 

2,91 

GIM RNC 

2250 

5,53 

GIM W 

400 

0,00 

H 

HDP 

1290 

-1,53 

HDPRNC 

1088 

-0,55 


1 GRANDI VIAGGI 

2362 

2,70 

IDRA PRESSE 

4574 

1,89 

IFI PRIV 

32524 

1,67 

IFIL 

7354 

-0,05 

IFILRNC 

4037 

0,07 

IM METANOPOLI 

1879 

-1,11 

IMA 

13798 

-0,23 

IMI 

30510 

0,90 

IMPREGILO 

1395 

0,07 

IMPREGILO RNC 

1399 

-0,85 

INA 

5666 

1,09 


INTEK 

1477 

1,23 

INTEK RNC 

1170 

2,36 

INTERPUMP 

8683 

0,56 

IPI SPA 

2889 

0,10 

IRCE 

10926 

3,17 

ISTCR FONDIARIO 

26000 

-2,01 

ITALCEM 

16166 

-1,02 

ITALCEM RNC 

7386 

0,81 

ITALGAS 

7903 

-0,85 

ITALMOB 

54668 

0,56 

ITALMOB R 

29669 

1,54 

ITTIERRE 

5183 

2,25 

J 

JOLLY HOTELS 

10357 

1,97 

JOLLY RNC 

11360 

0,00 

L 

LA DORIA 

6097 

2,66 

LA FOND ASS 

10900 

-0,75 

LA FOND ASS RNC 

8273 

0,25 

LA GAIANA 

4200 

0,00 

LAZIO 

5304 

1,69 

LINIFICIO 

893,3 

1,20 

LINIFICIO RNC 

781,7 

-1,67 

LOCAT 

2019 

-1,85 

LOGITALIA GEST 

SOSP 

— 

M 

MAFFEI 

2762 

-1,92 

MAGNETI 

3138 

2,18 

MAGNETI RNC 

2890 

7,88 

MANULI RUBBER 

8214 

0,74 

MARANGONI 

5233 

0,71 

MARZOTTO 

22749 

0,92 

MARZOTTO RIS 

22550 

0,00 

MARZOTTO RNC 

12046 

2,08 

MEDIASET 

10801 

-1,47 

MEDIOBANCA 

24159 

0,97 

MEDIOBANCA W 

7915 

1,21 

MEDIOLANUM 

56823 

-0,25 

MERLONI 

10018 

0,14 

MERLONI RNC 

4895 

1,03 

MILANO ASS 

6554 

-0,43 

MILANO ASS RNC 

3948 

0,48 

MITTEL 

3370 

1,41 

MONDADORI 

19913 

0,30 

MONDADORI RNC 

17700 

0,00 

MONRIF 

1496 

-6,50 

MONTEDISON 

2099 

0,00 

MONTEDISON RIS 

2250 

3,26 

MONTEDISON RNC 

1366 

1,64 

MONTEFIBRE 

1404 

-0,71 

MONTEFIBRE RNC 

1206 

-1,15 

N 


NAI 

4028 

-2,94 

NECCHI 

987,8 

-0,49 

NECCHI RNC 

2000 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

4162 

1,54 

OLIVETTI P 

3196 

0,63 

OLIVETTI R 

3123 

3,27 

OLIVETTI W 

3230 

2,67 

P 

P VERONA-S.GEMIN 176845 

0,16 

PAGNOSSIN 

10644 

1,07 

PARMALAT 

3020 

-0,36 

PERLIER 

669 

0,00 

PININFARINA 

32137 

-2,89 

PININFARINA RIS 

38500 

0,00 

PIRELLI SPA 

5688 

1,10 

PIRELLI SPA R 

3702 

0,/1 

PIRELLI CO 

3704 

1,09 

PIRELLI CO RNC 

3093 

1,05 

POL EDITORIALE 

4251 

3,05 

POP BG CR VA 

41585 

0,61 

POP BRESCIA 

44057 

-1,17 

POP COMM IN 



DUSTR 

37891 

-0,73 

POP INTRA 

22889 

0,48 

POP LODI 

19658 

-0,19 

POP SPOLETO 

18013 

0,67 

PREMAFIN 

1291 

0,23 

PREMUDA 

2263 

1,80 

PREMUDA RNC 

4100 

0,00 

R 

RAS 

26072 

0,12 

RAS RNC 

17748 

0,50 

RATTI 

4100 

-1,91 

RECORDATI 

15578 

1,05 

RECORDATI RNC 

9150 

-0,44 

RENO DE MED 

5520 

-0,0/ 

RENO DE MED RIS 

6300 

0,00 

RENO DE MED RNC 

6200 

-1,48 

RICCHETTI 

2516 

-0,6/ 

RINASCENTE 

16444 

-0,12 

RINASCENTE P 

7828 

-1,52 

RINASCENTE R 

7917 

-2,50 

RISANAMENTO 

25400 

0,99 

RISANAMENTO RNC 15500 

0,00 

RIVA FINANZ 

6412 

0,2/ 

ROLAND EUROPE 

5055 

0,24 

ROLO BANCA 

45829 

-0,52 

ROTONDI EVOLUT 

5282 

2,68 

S 

S PAOLO BRESC W 

6596 

0,12 

S PAOLO BRESCIA 

9545 

0,06 


S PAOLO TO 

29435 

0,89 

SABAF 

16736 

-0,70 

SADI 

5063 

1,69 

SAES GETT 

19501 

8,04 

SAES GETT PRIV 

19600 

7,10 

SAES GEI 1 RNC 

12675 

0,36 

SAFILO 

9901 

4,91 

SAFILO RNC 

15533 

0,00 

SAI 

21648 

0,52 

SAI R 

11208 

-0,87 

SAIAG 

12967 

1,38 

SAIAG RNC 

6334 

1,18 

SAIPEM 

7421 

2,56 

SAIPEM RNC 

7542 

6,23 

SAVINO DEL BENE 

3695 

-1,60 

SCHIAPPARELLI 

466,5 

0,82 

SEAT 

1166 

0,34 

SEAT RNC 

873,9 

1,55 

SIMINT 

14857 

-0,68 

SIRTI 

9521 

0,91 

SMI METALLI 

1135 

0,62 

SMI METALLI RNC 

1217 

0,08 

SMURFIT SISA 

1505 

0,00 

SNIA BPD 

2279 

-0,70 

SNIABPD RIS 

2380 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1756 

0,86 

SOGEFI 

5951 

0,93 

SOL 

6134 

0,62 

SONDEL 

5191 

1,55 

SOPAF 

1402 

-2,71 

SOPAFRNC 

1069 

-3,87 

SORIN 

7652 

-1,07 

STAYER 

1642 

1,36 

STEFANEL 

3395 

0,53 

STEFANEL RIS 

4700 

0,00 

STMICROELECTR 

119699 

3,49 

T 

TARGETTI 

7206 

-1,33 

TECNOST 

5199 

1,60 

TELECO 

8675 

-0,07 

TELECO RNC 

7103 

0,10 

TELECOM IT 

15176 

0,32 

TELECOM IT RNC 

10116 

-0,23 

TERME ACQUI 

1736 

2,72 

TERME ACQUI RNC 

1474 

o.oo 

TIM 


0,36 

TIM RNC 

7042 

1,40 

TORO 

33255 

1,46 

TOROP 

15578 

-0,04 

TOROR 

14978 

1,66 

TORO W 

20987 

1,32 

TRENNO 

4848 

3,13 


U 


UNICEM 

17388 

-2,23 

UNICEM RNC 

7829 

-0,31 

UNIPOL 

8030 

-0,89 

UNIPOLP 

5301 

-0,47 

UNIPOL PW 

1356 

0,15 

UNIPOL W 

1473 

0,89 

V 

VIANINI IND 

1345 

2,13 

VIANINI LAV 

4667 

-0,77 

VITTORIA ASS 

9164 

-0,47 

VOLKSWAGEN 

148160 

0,89 

W 

WCTBKMIB30C22M 

15222 

0,88 

WCTBKMIB30C24M 

13600 

2,39 

Z9 

11615 

-0,16 

Z9 

10031 

1,11 

WCTBKMIB30C30M 

Z9 

8598 

2,11 

WCTBKMIB30P22M 

Z9 

675 

-1,69 

WCTBKMIB30P24M 

Z9 

769,4 

-0,58 

WCTBKMIB30P26M 

Z9 

859,1 

-2,06 

WCTBKMIB30P28M 

1237 

-5,50 

WCTBKMIB30P30M 

1622 

-4,70 

SoraosTo 

10850 

0,00 

MIB30C32ST0 

10265 

0,00 

MIB30C35ST0 

9087 

0,75 

MIB30C37ST0 

8032 

2,03 

MIB30C40ST0 

6889 

1,97 

MIB30P27ST0 

2818 

-9,53 

MIB30P30ST0 

3775 

-0,13 

MIB30P32ST0 

4748 

-1,43 

MIB30P35ST0 

5945 

-0,72 

WSOGE- 

MIB30P37ST0 

7268 

-1,36 

Z 

ZIGNAGO 

20550 

-0,60 

ZUCCHI 

15550 

0,00 

ZUCCHI RNC 

8980 

0,00 

ZUCCHINI 

13470 

1,99 


CAMBI 

VALUTA 

19/08 

18/08 

DOLLARO USA 

1776,84 

1773,91 

ECU 

1945,82 

1944,21 

MARCO TEDESCO 

986,31 

986,33 

FRANCO FRANCESE 

294,21 

294,21 

LIRA STERLINA 

2881,86 

2864,51 

FIORINO OLANDESE 

874,60 

874,58 

FRANCO BELGA 

47,83 

47,83 

PESETA SPAGNOLA 

11,62 

11,62 

CORONA DANESE 

259,04 

259,03 

LIRA IRLANDESE 

2473,36 

2474,07 

DRACMA GRECA 

5,87 

5,86 

ESCUDO PORTOGH. 

9,64 

9,64 

DOLLARO CANADESE 

1160,57 

1161,01 

YEN GIAPPONESE 

12,31 

12,17 

FRANCO SVIZZERO 

1177,50 

1176,33 

SCELLINO AUSTR. 

140,18 

140,19 

CORONA NORVEGESE 

230,13 

230,75 

CORONA SVEDESE 

217,66 

216,98 

MARCO FINLANDESE 

324,39 

324,24 

DOLLARO AUSTRAL. 

1063,44 

1044,48 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

16.350 

16.390 

ARGENTO (PER KG.) 

292.000 

294.000 

STERLINA (V.C.) 

122.000 

126.000 

STERLINA (N.C.) 

124.000 

138.000 

STERLINA (POST.74) 

122.000 

127.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

120.000 

MARENGO SVIZZERO 

100.000 

104.000 

MARENGO FRANCESE 

98.000 

103.000 

MARENGO BELGA 

98.000 

103.000 

MARENGO AUSTRIACO 

97.000 

102.000 

20 MARCHI 

122.000 

127.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

420.000 

440.000 

10 DOLLARI INDIANO 

560.000 

620.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

680.000 

720.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

690.000 

730.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

320.000 

100 CORONE AUSTRIA 

500.000 

530.000 

100 PESOS CILE 

315.000 

345.000 

KRUGERRAND 

510.000 

550.000 

50 PESOS MESSICO 

610.000 

650.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 26000 

0,00 

BASE H PRIV 

145,5 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

1450 

2,84 

BONAPARTE 

56 

3,70 

BORGOSESIA 

110 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

99,5 

0,00 

FEMPAR 

41 

7,89 

FERR NORD MI 

2550 

0,00 

FINPE 

380 

6,74 

FRETTE 

9900 

-0,80 


IFISPRIV 

1670 

-0,54 

ITALIANA ASS 

19000 

2,70 

NAPOLETANA GAS 

4000 

0,00 

POP CREMA 

93300 

-0,11 

POP CREMONA 

16090 

0,56 

POP EMILIA 

102500 

0,49 

POP LUINO VAR. 

11060 

-0,45 

POP NOVARA 

15190 

0,26 

POP SIRACUSA 

24500 

0,00 

POP SONDRIO 

41900 

0,00 

POP.CREM. 7% CV 

160 

0,00 


POP.EMILIA 02 CV 

167,5 

0,00 

POP.EMILIA 99 CV 

176,9 

0,00 

POP.EMILIA CV 

222 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP. 

- 

SICC 

2550 

0,00 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,01 

0,01 

ENTE FS 94-04 

118,70 

0,08 

ENTE FS 94-04 

102,71 

-0,01 

ENTE FS 94-02 

100,55 

0,05 

ENTE FS 89-99 

100,45 

0,00 

ENTE FS 3 85-00 

111,70 

0,00 

ENEL 1 EM 86-01 

101,60 

0,20 

ENEL 1 EM 93-01 

103,07 

0,04 

ENEL 1 EM 91-01 

105,86 

0,00 

ENEL 1 EM 92-00 

104,10 

0,10 

ENEL2EM 85-00 

111,70 

0,00 

ENEL 2 EM 89-99 

108,57 

-0,01 

ENEL2EM 93-03 

112,51 

-0,09 

ENEL 2 EM 91-03 

104,00 

0,00 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

101,63 

0,63 

IRI IND 85-99 

100,55 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,00 

0,37 

MEDIOB 89-99 

105,20 

-0,01 


FONDI D’INVESTIMENTO 


GESTICRED MERC EM 

7.598 

7.621 



14.916 

GESTIELLE A 


24.419 



20.830 

GESTIELLE B 

23.919 

23.378 

cldMildIMdIUllt» 


10.848 

d*ii 13 II =1311:1.1:™ 

25.567 

25.002 

diti ild II ridici « 


8.288 


21.187 

20.916 

di-HIdl MW :-<■> 

13.399 

13.119 


23.278 

22.846 

delizi ,'-i 

26.763 

26.076 


18,244 

17,995 


32.363 

31.914 


UH 

20.131 



20,409 

difcWlJJilJMilM 

11.179 

11.062 


918,872 

912,857 

cisaiuftiMUtTiiattca 

9.461 

9.418 

d3aiMd:l»Mfil:ll3Hld 

13.812 

13.705 



19.098 

«IMIK.iil.liMtYdi» 


20.024 

d l jw :) il l »] l Hcfl 

UH:»» 

10.674 

ddlftTdMiMBét-fe 

■mi» 

19.523 

d:iia«idMi:MBi. ■: 

■BCll» 

12.713 

IMIEAST 

9.332 

9.199 

IMIEUROPE 

35.965 

35.029 

IMITALY 

39.480 

38.563 

IMIWEST 

37.524 

36.994 

INDUSTRIA ROMAGES 

24.584 

24.070 

ING SVI AMERICA 

34.426 

33.937 


6.115 

6.059 


37.839 

36.972 

|i:rcKi T ii3, T ,C 

7.586 

7.533 


36.242 

35.273 

1 lìlcKVi ilìliw wS»j 

24.985 

24.584 

ING SVI INIZIAT 


27.609 

ING SVI OLANDA 

27.512 

26.702 



45.010 


23.435 

22.978 


13.115 

13.052 


«LUI».» 

35.593 


34.715 

33.903 


26.995 

26.346 


20.918 

20.561 


10.453 

10.386 

ITALY STK MANAG 


22.019 


EE5K 

37.275 


9.362 

9.322 


17.326 

17.110 


4.631 

4.655 



7.726 


15.736 

15.385 


23.665 

23.228 


■IdF.f» 

14.856 


33.446 

33.466 



20.734 


22.266 

21.767 


23.979 

23.645 


16.829 

16.627 

OASI ITAL EQ RISK 

26.992 

26.376 


13.638 

13.313 


■MUttf 

17.724 



15.275 

OASI PARIGI 

24.644 

23.972 

OASI TOKYO 

10.565 

10.450 



18.641 


24.328 

23.771 


19.196 

18.834 

ORIENTE 

8.197 

8.149 


12.191 



22.836 

22.318 


«ili«:■ 

■SS09 


21.293 






24.571 

24.142 


22.972 

22.572 

PHENIXFUND 

25.706 

25.296 

1 111 M 

24.110 

23.587 


RISP ITALIA COR 

20.305 

20.305 

RISP ITALIA MON 

10.377 

10.377 

RISP ITALIA RED 

27.156 

27.161 

ROLOBONDS 


14.271 

■ MI IHM MB 

12.659 

12.659 

ROLOGEST 

27.332 

27.301 

ROLOMONEY 

16.575 

16.57' 


il.lil.i.M 

15.008 

RSA BOND 


12.85* 


11.199 

11.199 


22.177 





■d 3*1 lYÀ iWtfilrasggsdil 

«l.flS» 



13.615 

13.618 

SOLEILCIS 

10.623 



18.191 

18.196 


11.241 

11.242 

SPAOLO CASH 

14.419 

14.420 

EHiniiHni 

10.665 

10.667 

SPAOLO H BOND EUR 

10522 

MESI 

SPAOLO H BOND FSV 

9874 

1K2EÌ 

SPAOLO H BOND YEN 

8980 

8935 

SPAOLO H BONDS 

11.750 

j - iiHy 


11.171 

MISS] 


lEEK 

keesI 

Minili ’ 

irniM 



11.203 

mde!| 


10.114 

MESE-] 


10.669 



12.362 

12.36* 


[filiti» 

■Mi! .Li 

pi 2iM [•!•] :] :1 I 

ll.l.v» 

mxi£Lij 





20883 



19.214 

19.212 

VENETOPAY 

10.469 

KXHj 

■ ■ 1' ... 1 

23.730 

23.711 

VERDE 

13.170 

13.172 


10.623 

mxm 


11.245 

11.245 


11.407 

rimiri 


12.419 

12.419 


25.711 



11.163 

11.168 

ZETABOND 


miri 


im-xui 



1844,026 

1833,91* 

pSiiSi 


■gnu 

IkVrik'MlliH'illhiM®! 


KE3I 

DHHia 

10003 

9987,642 

SAI QUOTA 

KfldiMKl 

27812,07 

ESTERI 


67,5* 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 199414 

196595 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11959 

11955 

FONDU. DMKLIT (O) 

9081 


FONDIT DLRUT(O) 

12415 

12391 

FONDIT. YEN LIT (O) 

6660 

6615 

FONDU B LIRA LIT (O) 

14373 

14375 

WMini'jmvimmw 

23769 

23321 

■d.l!l.|i*d.WilIIIOK*M 

17865 

Id.l.'l.lfJd.ldllilliJUI'Yt’k» 

KSH3 

IMNiMZ'lIkMIkfMl 

21596 

21257 

|i*]Ml£lLld!ifU] 

5646 

554* 

lrt?13,TIT.[:f.mUllF.W75™ 

386( 

EEEginaigijM 

11415 

1141* 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

51,81 

51,2* 

■Wil mi . hi iK 

63,54 



5,19 

5,19 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,8 



5,56 

5,56 


5,19 

5,19 

liSiasHìiiiiiii™ 

5,34 

5,3* 


5,7 

5,69 

INT. BOND YEN ECU (B) 

4,54 

4,51 


9,57 

9,38 


6 

5,85 

INT. B. CH.US ECU (B) 

6,65 

6,55 

MIHdiTiirailEliMIfCW 

4,93 

4,83 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,24 

3,19 


AZIONARI 



IERI 

PREC. 

AD AZIONI ITALIA 


■[iU[:1 

ADRIATIC AMERIC F 

32.828 


ADRIATIC EUROPE F 

32.748 

31.911 

ADRIATIC FAR EAST 

8.894 


ADRIATIC GLOBAL F 

25.445 

24.964 


15.579 

15.264 


23.539 



25.958 

25.647 


15.138 

MTTÌV. 

APULIA AZIONARIO 


19.892 

APULIA INTERNAZ 

14.507 

14.243 

ARCA AZAMER LIRE 

33.572 

33.152 

ARCA AZ EUR LIRE 

21.305 

fi E [pi 

ARCA AZ FAR EUR 

8.626 

8.694 

ARCA AZ IT 

37.672 

36.832 


24.224 



21.148 

S«RftWJR] 


17.803 

i^Mdliil 


37.304 

36.489 


■airaiM 



SiH'ixS 



32.992 



21.661 



9.469 

9.348 

AZIMUT TREND 

24.231 

23.631 

AZIMUT TREND EMER 

7.453 

7.431 


21.236 

f \y\'A 

AZZURRO 


56.251 

BLUECIS 

16.468 


BN AZIONI INTERN 

23.334 

22.959 


22.246 

f 

BN OPPORTUNITÀ 

12.819 

12.678 

BPB RUBENS 

15.253 

15.171 

BPB TIZIANO 

29.165 

28.536 

CAPITALGES EUROPA 

13.393 

13.176 

CAPITALGES INTER 

18.191 

18.003 

CAPITALGES PACIF 

6.134 


CAPITALGEST AZ 


32.655 

CAPITALRAS 

linai» 

35.805 


EBB 

24.382 


23.269 

f SEa 

CARIFONDO AZ AMER 

13.512 

13.324 


7.223 

7.165 

MJ :11 Zi] ? 1 iTiY&i 3 11 

14.674 

14.334 

CARIFONDO AZ ITA 

18.379 

18.024 


13.667 

13.454 

CARIFONDO DELTA 

47.018 



11.947 

11.750 

n 

7.687 

7.618 

SU SI 

16,992 

16,763 

MfflSHiEMIEM 


29.730 


HOi Pii 


iBaEBìaasaM 

45.752 

44.786 

CENTRALE E AS DLR 

4,557 

4,568 



8.101 



■limi 


11.961 

11.910 

CENTRALE EUR ECU 

24,462 

EEH1 

iHiiiiraraaniii™ 


46.674 

•]d!t<iHI*1:l:l(.M 

19.937 

19.610 

•!d!UiHI*lHillli» 

7.493 

7.407 

«d:iiiHi*iHiMd« 

615,897 

611,239 

•IdfHiHIjclI.lJ» 

naia;» 

32.111 

n'37li;71l lid III 

27.471 

26.877 



29.926 

dfeMHIJMIMdMv 


24.486 

•1 HSIMl.lflIffcHi 



•1 

9.691 

9.524 

* 

14.685 

14.417 


■i.muM 

15.745 


23.333 

fritti 

M || ll ■ || 

22.435 

21.758 

■KMMMdiMMt* 

21.194 

f 


23.837 

23.316 

•CUNKiaiiaNIBK'* 

15.147 

14.851 

BÌIHB15IÌKSHSM 


f J.Y.1 

»] Vii 1 ■•ni J fc*eT«T«1 rt* 

IIMM 

11.584 

Ili II li III IM 

10.459 


DIVAL INDIV CARE 

12.378 

12.205 


cardai 


DIVAL PIAZZA AFF 


14.395 


DUCATO AZ AMERICA 

11.920 

11.779 


5.225 

5.220 


■maa» 

13.501 

DUCATO AZ GIAPPON 

6.983 

6.886 



■^1 

DUCATO AZ ITALIA 

25.137 

24.482 


5.957 

5.939 


ILI* aW 

15.724 

EFFE AZIONAR ITA 

12.315 


EPTA AZIONI ITA 

24.338 

23.774 


9.297 

9.289 

EPTA SEL AMERICA 

9.616 

9.426 

EPTA SEL EUROPA 

EHM 

9.378 


9.871 

KM] 


27.698 

27.157 


Ktaia» 

12.228 


36.975 

36.481 


EHESH 

29.963 


BiMIM 




sgÉMiicifi] 





17.583 

17.319 


■EHM 

15.392 

EUROM HI-TEC EQ F 


21.482 


45.579 

44.653 

EUROM TIGER FARE 

11.398 

11.442 


34.113 

33.304 


24.412 

23.995 


46.549 

45.526 

Z.T 3 astiaci:- :■ Y,;- 

28.529 

27.987 

tua;WZci¥iBirm 

39.638 

38.759 



22.776 

F&F SEL EUROPA 

35.432 

34.741 



ftlK^ 


22.288 

21.849 


6.573 

6.512 

sraHiiHiirarcw 


8.717 


11.723 


93HBEI 

6.772 

6.782 

aaaMEBEM 

25.723 

25.259 


27.291 

26.766 


22.735 

22.446 

anifg 



FONDERSEL ITALIA 

28.497 

27.857 

FONDERSELOR 

8.446 

8.368 

FONDERSEL PMI 

19.157 



14.237 

14.221 


34.281 

33.855 

FONDICRI SEL AME 

13.279 

13.143 

BMBBM 

13.673 

13.631 

FONDICRI SEL ITA 

37.536 

36.621 

Z»] ^ 1 il W :(I33W5T7T^B£ 

6.859 

6.866 

Z*1 ^ 111 1J Z11 




BÌIKiMM 

HOMI: 

BHBH 

28.552 

Wttid 


35.783 

34.977 


21.616 

mm. 

GALILEO 

29.332 


i mi i il i 

23.219 

22.744 

iniPiMMiiftMiriB 

22.912 

22.436 

ddJHiW.Itl.M.W- 

26.624 



39.912 



32.278 

31.854 


43.847 

43.357 


8.175 

M3E3 


EEM 

23.573 


8.396 

8.377 



5.963 


14.324 

14.125 


32.175 

31.599 



18.225 


21.856 

21.429 


mmm 

19.640 



24.277 


Ham» 

7.730 

rd*iÉW:13»WKIZ:1Wi¥ 

wiiiwm 

16.852 


27.729 

27.261 

GESTICRED BORSITA 

28.640 

28.023 

rpEsiaEsE» 

33.776 

33.098 

idMiwiiauaaiiM 


wmwB 


^9? PRIME M AMERICA 



19.293 

19.172 


85.778 



14.130 

13.887 

dilli'JMIIUIMhW 

uri 

29.981 

dillIIddllditelliMII» 

KIlIK'Bd 



26.816 

26.364 


31.623 


PRIMESPECIAL 

lEUgfS 

18.644 

BBBEaia 


3,924 

2mmm 

6.953 

6.960 

IDMSSB 

U-'£S 


aHMajEEIEM 


MEMI 

.ma 

9.997 



17.134 

16.789 

annrnBWBiii™ 

8,792 



15.596 

15.292 



SS 


9.987 

■Kj 

jhiiFjijjMd.i.m 


3,991 


bem 

7.078 


8,328 

8,165 


14.774 



7,166 

7,037 


12.711 

■ESIUy 

i III lil lllihlllillM 

EHMH 

29.904 


11.947 

11.739 

RISP ITALIA AZ 


29.971 

RISP ITALIA B 1 

EBB 


RISP ITALIA CRE 


25.455 


19.985 

19.716 

ROLOEUROPA 

Fintai» 


ROLOITALY 

Fili:’!*» 



7.696 

7.625 

ROLOTREND 

f.U-U» 

19.856 


23.548 

f 

l:Wdd*’ld:(ci, T ,U:Kla^ 


7.991 

RSA EQUITY 

ffprvB 

KEM] 

RSA FREE 

l'IH'l'B* 

9.771 


EBB 




f jciEUl 



12.944 


17.233 

16.884 


32.638 

31.913 


29.126 

28.796 


19.442 

19.184 


9.217 



18.283 

17.998 


40.418 

39.777 

SPAOLO H HIG RISK 

10.276 

MEE3 

SPAOLO H HIG TECH 

10.504 


SPAOLO H INDUSTR 

24.317 



B.W 

24.858 


8.171 

KSQ3 


38.251 

37.456 

SPAOLO SOLUZION 4 

10.120 

10.024 


un» 

39.950 


EBB 

■[Hi] 

TALLERO 

14.378 

14.138 

TRADING 

14.970 

14.803 

VENETOBLUE 

30.909 

30.263 


26.009 

25.742 


22.128 

21.628 

ZENIT AZIONARIO 

21.587 

21.587 


15.671 

15.671 


33.996 

33.255 


9.936 

9.855 

ZETASTOCK 

32.263 

31.708 


45.497 

44.865 

BILANCIATI 


21.795 

21.536 


21.463 

21.343 

ARCA BB 

EElB 

■22] 

ARCA TE 

23.598 

23.525 

ARMONIA 

21.158 

fiUiiKI 

AUREO 

44.129 

43.645 

AZIMUT 

32.478 

32.116 

BN BILANCIATO ITA 

16.879 

16.694 


giCHTI» 

26.216 

CAPITALGES BILAN 

37.557 

37.146 


CARIFONDO BLUE CH 16.647 16.524 BN VALUTA FORTE 


10,148 EUROMONEY 



56.147 

55.643 


IktLii» 

■Mtciì 


12.417 

12.416 

dHJIdlJI.MHJ)»: 

HI» 

33.632 


12.536 

12.537 

F&F LAGEST OB INT 

17.573 

17.579 


25.977 

25.694 


■ MB» 


F&F LAGEST OB ITA 

27.296 

27.306 


39.379 

38.797 

CAPITALGES BO DLR 

11.217 

11.224 

F&F LAGEST PORTF 

10.834 

10.802 


33.585 

33.196 

CAPITALGES BO MAR 

10.677 

10.682 

F&F MONETA 

EdiSK 

10.549 


95.849 

94.561 


15.679 

15.677 

F&F PROF MON ITA 

12.529 

12.528 

anHiiirjaiaaiiMiiiM 


15.956 

IstSrasiiTtfjr.™ 

14.869 

14.873 

BwadiMaild.lilM 

11.743 

11.748 

FONDATTIVO 

18.924 

18.806 


15.391 

f Litui» 

F&F PROF REDD ITA 

19.146 

19.151 

nf 

«IMI!» 

75.275 


13.892 

13.917 

F&F SEL BUND DMK 

11,394 

11,397 

FONDERSELTREND 

16.204 

16.005 

:1 1 iti 71ÌT5I5EJ :l Tel 7, ■ 

iimm 

16.786 

■;M*1dl:llk’li]ll:« 

11.239 

11.242 

r"l lini IMIiB 

22.199 

22.001 

■»7J:llZi^li ; iT*7J:ircT«a 


15.126 


EEuH 

9.058 

FONDINVEST DUE 

40.533 

40.053 

■■M II I.MI.I.I.II I.M 

>*!■« 

7,366 


ITl'i'B 1 

6,010 

FONDO CENTRALE 

34.186 

33.780 

CARIFONDO DLR 0 L 

13.048 

13.064 

KfeaÉw 


10.659 


14.335 

14.255 


SiMEbM 

10,502 

F&F SEL RISER LIR 

13.847 

13.849 


51.513 

50.907 



10.359 

FIDEURAM MONETA 

22.458 

22.456 

[cì 3 al z 

Fi^TB 

12.945 

»7J=llA]?liT*1!llil IM 


10.047 


■ri*'.’» 

14.903 


iàÉiB 

27.687 

M:iiz«i^iii*3ii:i3zm 


22.635 

FONDERSELCASH 

13.548 

13.551 


BEIEB 

20.767 

•?jsllA19li7i1Xrd:V«]:fl 

iiiiatiH 

10.639 

FONDERSEL DOLLARO 

13.288 

13.299 


22.818 

22.587 

•?J:llZdJI»T»l,TFìTdJFiId 


14.156 

■3iI7TiI3^jl3WlM5s5©SS 

«turi.» 

20.069 


26.912 

26.720 



12.846 

FONDERSEL MARCO 

10.675 

10.679 

GIALLO 

17.928 

17.793 


«liBitB 

11.432 



20.190 


«in.i.t» 

30.315 


11,628 

11,629 

FONDICR11 

12.742 

12.748 

IMICAPITAL 

52.218 

51.671 



11,080 


9.597 

9.844 


22.562 

22.244 


iMcFilftl* 

12,340 


14.725 

14.729 



50.181 

dd!h:FJW:W!I.Ic!d : l 

imòtA 

12,396 


21.529 

21.534 


UMB 

31.303 



13.101 


27.868 

f/*Hl] 



24.833 



15.199 


13.821 

13.823 

MULTI RAS 

«UHM» 

44.472 



10.047 


16.614 

16.614 


34.411 

34.044 

. . 1.. 

21.697 

21.704 


■mwzf 




25.747 



30.375 


6,913 

■EHI 

NORDMIX 

23.780 

23.557 


12.185 

12.192 


12.263 

12.272 


49.388 

48.950 


1^3 


IZtilf 

5,994 

5,993 


35.132 

34.725 


13.392 

13.393 


11.654 

11.655 

inumriM 

18.825 

18.602 



10.957 

Btì 3,’! 3 ;[•*»] 

KUHHg 

11.211 

ESMBBiMBgEa 

22.336 

22.139 

H fAllZkVd :1 


21.129 


19.691 

19.691 

ROLOMIX 

FamitM 

22.735 

il FJXIiEJiTnTM3« 




11.524 

11.532 


11.295 

11.275 

d F.vm.iin.i.d.™ 

12.677 

12.676 



12.813 



10.083 

S Fmi:J:lird&M 

If>* al 


GEPOBOND 

BUE® 

f ES31 


wsti gB 

24.724 

il FJiFIddilircl^M^ 

12.134 

12.136 

jcì 3 tf : W a’ 1 1 iTilI-^^^ 

6,422 

6,426 

VISCONTEO 

E33EB 

47.299 

ìi MXbhirdsi 

■ MKS» 

Kì||« 

VRdaV:TaVIiTilI:HI:» 

11.392 

11.397 


34.548 

34.094 


EffilB 


■il 1 li lill 1 MYYf 

■m*»i» 






11.856 

11.823 


mEB 

11.143 



iddilkf l:llfd IsldTfeitf 

7,197 

7,198 

GESFIMI MONETARIO 

17.644 

17.643 



10.147 


12.767 

12.765 

GESFIMI PIANETA 

12.285 

12.280 


24.562 

24.572 

■d.l,',im]:l:]«d.1ld:H« 

limai» 


GESFIMI RISPARMIO 

12.310 

12.315 


25.348 

25.351 


11.632 

11.623 


12.574 

12.574 


■ini.'» 

10.864 


11.342 

11.327 






10.741 

iVtUTllLaillULTLl'.rtl.'Ial 

USB 

■Mti» 


I.'iVì;.» 




10.697 

■Wlililii'llVilVim 

mg 

10.530 

3^ 11 3 ■■ d:id Ii>ÌKìb 




12.516 

12.527 



11.871 

pdZ^ilZI» ; 

16.413 

16.419 


11.132 

11.136 


11.763 

11.761 


■ HtYr» 

11.335 



17.994 


BUtF't» 

11.848 

Bd Il 3lld :lf 

11.285 

11.283 


12.897 

12.896 


12.133 

12.135 


■amai.» 

fintiti 


11.696 

11.682 

DIVAL CASH 

IITiTHl 


Bui iii iji iiìbbb 

16.792 

16.774 

ARCA BOND YEN LIR 

9.552 

9.534 

DUCATO MONETARIO 

12.919 

12.922 

GESTIFONDI MONETA 

15.031 

15.031 

ARCA BT 

13.105 

13.105 

DUCATO OBB DLR 

11.589 


Irrrnrrrwir n m 

13.469 

13.469 

ARCA MM 

20.646 

20.644 





43.993 

igEUiWtl 


13.865 

13.868 


13.327 

13.336 

ldd.-filJMd.1IIJ.liB 

12.624 

12.627 


22.133 

22.133 

DUCATO RED ITALIA 

35.037 

35.044 

GESTIVITA 

13.060 

13.079 

ASTESE MONETARIO 

10.056 

10.056 

EFFE MONETAR ITA 

10.182 

10.183 

GINEVRA MONETARIO 

12.004 

12.005 

ASTESE OBBLIGAZ 

10.084 

10.083 

EFFE OBBLIGAZ ITA 

10.421 

10.423 

GINEVRA OBBLIGAZ 

13.387 

13.379 

AUREO BOND 

13.567 

13.563 

EPTA 92 

18.565 

18.571 

GLOBALREND 

17.773 

17.817 

AUREO GESTIOB 

15.837 

15.836 

EPTA EUROPA 

I0ì.”l3S 

MiHWl 


11.331 

11.325 

AUREO MONETARIO 

10.561 

10.561 

EPTA HIGH YIELD 

9.520 

9.555 

GRIFOCASH 

11.313 

11.315 


28.910 

28.898 

EPTA LT 

11.927 

11.934 

GRIFOREND 

rat??» 

14.687 


13.974 

13.981 

EPTA MT 

UT"'» 

HOCKifl 

IMIBOND 

22.624 

22.626 



11.839 

EPTA TV 

SBr-.m 



26.339 

26.335 



■n« 

EPTABOND 

31.242 

31.249 

IMIREND 

■Mhtli» 

16.831 


18.978 

18.978 


21.153 

21.151 

ING SVI BOND 

23.427 

23.430 


21.772 

21.775 

EUGANEO 

11.149 

11.149 

11 : 13^ 13:1 f 

16.868 




■EMI 

■dlJ i M.]:|:H[«FMM 




5,155 

5,155 


11.732 

11.733 

■zu:wni«iii <bhiiniiif 

18.233 

18.234 

■kVef.^ldll:T«T*1ll:K 




12.511 

12.516 

lzil:MiVJIJHd:IH:M?lil 

14.472 

14.479 


a 

13.419 





11.312 

11.312 


26.669 

26.676 





13.107 



13.827 

13.829 


18.188 

18.187 

lui:ML>i«(i:ii:iaii:i:i 

11.421 

11.423 

INTERN BOND MANAG 

11.437 

11.430 


■MlliM 

■SOM 

EUROM REDDITO 

21.266 

21.278 

INVESTIRE BOND 



BN OBBL ITALIA 

10.855 

10.856 

EUROM RENDIFIT 

12.778 

12.783 

INVESTIRE CASH 

33.371 

33.367 




EUROM TESORERIA 


■Ititi 



15.431 

BN REDD ITALIA 

11.851 

11.851 

EUROM YEN BOND 

14.237 

14.193 

INVESTIRE OBB 

34.021 

34.014 


INVESTIRE REDDITO 

10.673 

10.678 


18.424 

18.473 


13.296 

13.298 


12.648 

12.651 

LAURIN 

lliKAB 

■EEUl 


14.112 

14.066 


12.871 

12.871 

131] [tì Zìi 7, [i] 1? rj T, 13 ìtj 


■ «'il] 

131] W Z*17, [•] : 1 z 

11.174 

11.177 


12.846 

12.848 


13.915 

f MftMtl 

anuEaìEQ» 

18.657 

18.657 

MIDAOBB 

25.395 

25.395 


18.371 

18.371 

BSH 

19.746 

19.746 

NAGRAREND 

■Idilli.» 

15.093 

NORDFDOLL DLR 

12,314 

12,322 


21.844 

21.854 

!TiTìTiT3eW3IT5TifIiII» 



»®irarasniiB 

eem 

fi*>t;:?J 


12,313 

12,320 

1 r«l :1 il d J. rTìTiTiTVT^f 

12.145 

12.152 

?rd:li 1 Jd?li 

24.198 

RI 

m III in'iiiiliM M 

13.427 

13.427 

MIN 


«gii HI'--] 

.TìWI:WJI.1:1WM3 

EEE2I9 

14.796 

OASI BTP RISK 

18.219 

18.232 


12.551 


mmamtamusm 

11.888 

11.899 


8.727 


■ M IIMflIilllH 

11.271 

11.271 

■ H II I illhllll.M 

12.461 

■FK^i] 

snarairaiira» 

H3QK 


• HBhMM 




21.224 

21.215 

.TMr.]:l:II!lid:liEV*t 

18.122 

18.117 

11 II . . 

19.996 

19.999 


EHEW» 


•7:VlllZclIT.I3:l3cT3B3 



OASI YEN LIRE 

7.468 

7.446 


BKJII'J.» 

12.089 



12.085 

.HiildSH:l*]:l:W 

12.795 

12.797 

JT iTI ? r .1 :T.T7Ti^fK? 

13.939 

13.941 




iTil J Md :1:11 ìiSBS^- 


14.059 

JfcWJiWdJ.'M! a* 

B[ilK$Sg 


dd:ld»1:l»H!rildiTi1M 




15.342 

15.342 


lltha» 

■Kj 


14.192 

14.195 


14.771 

14.776 

idiWd«lSWiHHii™ 

11.137 

11.138 


lllEM» 

f MEEil 



12.068 

ddiW.]irjl.H1IBi1iM 

12,948 

12,954 

.«Il 1 

17.499 

17.504 

33:WdJFi1iiTM:Ti7S* 

12,269 

12,276 

111 imi in w^m 

21.235 

21.234 

. Ili .Ili » 

24.982 

24.982 

PITAGORA 

17.898 

17.899 

PITAGORA INT 

13.431 

13.438 

l?aiMM-«:MiHKHI» 


8,796 


IMillli'à 

17.105 


13.565 

13.569 


22.452 

22.456 

PRIMECASH 

Krr*?i» 

12.061 


12.191 

12.193 

SsPldt!lll:I.::lf« 

26.452 

26.460 

3:11X13, 

24.261 

24.259 

dlniUTidldOill:» 

7,385 

7,391 


EE1EK 

mmi 


5,648 

5,654 


Cfitiili» 

f l'I' -a J 

«illd.MIt.M:!.» 

15.658 

15.529 

.IIM.WId.Mll.l,',[.!!■ 

EEUE!» 


.llH.lilld.WIM.]:]:» 

24.257 

■ J ,i] 

•UH.lilld.WII.lilH 

■lina» 


:)Z^li]W:ldi]iaàiSif 

13.356 

13.345 

RENDIRAS 


23.548 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT IND 01/01/03 

101,32 

0,00 

BTP 01/11/00 

112,87 

-0,02 


CCT IND 01/02/03 

101,84 

0,01 

BTP 01/05/01 

113,17 

-0,06 


99,25 

0,00 

CCT IND 01/04/03 

101,88 

0,01 

BTP 01/09/01 

121,23 

-0,03 

uu i tou zo/uy/yo 



CCT IND 01/05/03 

101,94 

0,04 

BTP 01/01/02 

123,41 

-0,06 




CCT IND 01/07/03 

102,05 

0,01 

BTP 01/05/02 

125,55 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

99,80 

0,00 

CCT IND 01/09/03 

102,15 

0,01 

BTP 01/03/02 

106,26 

-0,01 

CCTECU 14/01/99 

100,01 

-0,44 


CCT IND 01/11/03 



BTP 15/05/00 

102,97 

-0,01 

CCT ECU 21/02/99 

100,35 

0,00 



CCT ECU 26/07/99 

101,70 

0,05 




BTP 15/05/02 

106,60 

0,03 

CCT ECU 22/02/99 

102,20 

0,00 

CCT IND 01/03/04 



BTP 01/05/08 

102,00 

0,01 

CCT ECU 22/11/99 

103,88 

0,00 

CCT IND 01/05/04 



BTP 01/05/03 

101,46 

0,06 

CCT ECU 24/01/00 

107,45 

0,00 

CCT IND 01/09/04 



BTP 01/09/02 

127,51 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

106,90 

0,00 

CCT IND 01/01/06 



BTP 01/02/07 

113,80 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/01/06 



BTP 01/11/26 

127,80 

-0,01 

CCT ECU 22/02/01 

N.R. 

0,00 

CCI IND 01/05/05 



BTP 01/11/27 

117,22 

0,09 

CCT ECU 16/07/01 

105,00 

0,00 

BTP 01/10/99 

103,48 

0,00 

BTP 22/12/23 

148,10 

0,00 

CCT IND 01/09/98 

99,65 

0,02 

BTP 15/09/01 

109,86 

0,01 

BTP 22/12/03 

115,00 

0,00 

CCT IND 01/10/98 

99,73 

-0,01 

BTP 01/11/07 

109,16 

0,06 

BTP 01/01/03 

129,45 

0,00 

CCT IND 01/11/98 

99,79 

-0,01 

BTP 15/01/01 

101,78 

0,01 

BTP 01/04/05 

133,07 

0,02 

CCT IND 01/12/98 

99,84 

-0,01 

BTP 15/04/01 

100,68 

0,00 

BTP 01/03/03 

128,35 

-0,16 

CCT IND 01/01/99 

99,90 

-0,03 

BTP 01/07/01 

100,69 

0,01 

BTP 01/06/03 

127,80 

-0,01 

CCT IND 01/02/99 

100,03 

0,00 

BTP 01/02/06 

130,05 

-0,05 

BTP 01/08/03 

124,33 

0,04 

CCT IND 01/03/99 

100,11 

-0,03 

BTP 01/02/99 

102,02 

-0,04 

BTP 01/10/03 

120,52 

-0,02 

CCT IND 01/04/99 

100,27 

-0,02 

BTP 01/02/01 

112,04 

-0,04 

BTP 01/11/23 

151,20 

0,08 

CCT IND 01/05/99 

100,34 

-0,01 




BTP 01/07/07 

114,41 

0,02 

CCT IND 01/06/99 

100,35 

-0,04 

BTP 01/07/99 

103,23 

-0,08 

BTP 01/01/99 

101,20 

-0,05 

CCT IND 01/08/99 

100,34 

-0,02 

BTP 01/07/01 

110,61 

-0,02 

BTP 01/01/04 

118,91 

0,00 

CCT IND 01/11/99 

100,79 

0,00 

BTP 15/09/00 

102,57 

0,00 


BTP 01/09/05 

134,78 

-0,07 

CCT IND 01/01/00 

100,84 

0,01 

BTP 15/09/02 

105,13 

0,06 

BTP 01/01/05 

126,60 

-0,10 

CCT IND 01/02/00 

101,08 

-0,01 

BTP 01/01/02 

106,04 

0,05 

BTP 01/04/04 

119,45 

-0,07 

CCT IND 01/03/00 

101,17 

0,02 

BTP 01/01/00 

102,29 

-0,02 

BTP 01/08/04 

120,26 

0,06 

CCT IND 01/05/00 

101,43 

0,00 

BTP 15/02/00 

102,54 

0,00 

CTZ 28/08/98 

99,59 

0,05 

CCT IND 01/06/00 

101,58 

-0,03 

BTP 15/02/03 

102,41 

0,05 

CTZ 30/10/98 

98,97 

0,04 

CCT IND 01/08/00 

101,78 

0,00 

BTP 15/07/03 

100,35 

0,04 

CTZ 15/01/99 

98,20 

0,06 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

BTP 01/11/06 

120,53 

-0,02 

CTZ 15/03/99 

97,55 

0,04 

CCT IND 01/10/00 

101,12 

-0,01 

BTP 01/08/99 

103,34 

-0,04 


CTZ 15/10/98 

99,29 

0,03 

CCT IND 01/01/01 

101,12 

-0,01 

BTP 15/04/99 

103,17 

-0,02 


CTZ 14/05/99 

96,93 

0,04 

CCT IND 01/12/01 

101,30 

0,00 

BTP 15/07/00 

111,15 

0,00 


CTZ 30/12/98 

98,35 

0,05 

CCT IND 01/08/01 

101,32 

0,00 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 



CTZ 15/07/99 

96,29 

0,02 

CCT IND 01/04/01 

101,28 

0,00 

BTP 18/09/98 

99,90 

-0,05 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/10/98 

100,36 

-0,03 

CTZ 15/03/99 

97,53 


CCT IND 01/06/02 

101,52 

0,00 

BTP 01/04/99 

102,28 

-0,03 

CTZ 30/09/99 

95,50 

0,03 

CCT IND 01/08/02 

101,62 

0,01 

BTP 17/01/99 

102,27 

-0,05 

CTZ 15/06/99 

96,61 

0,03 

CCT IND 01/02/02 

101,35 

0,00 

BTP 18/05/99 

104,96 

0,01 

CTZ 15/12/99 

94,71 

0,04 

CCT IND 01/10/02 

101,68 

0,00 

BTP 01/03/01 

119,00 

-0,04 

CTZ 16/03/00 

93,73 

0,04 

CCT IND 01/04/02 

101,37 

0,00 

BTP 01/12/99 

105,95 

-0,03 

CTZ 15/10/99 

95,34 

0,04 

CCT IND 01/10/01 

101,41 

0,00 

BTP 01/04/00 

109,25 

-0,07 

CTZ 29/05/00 

92,95 

0,05 

CCT IND 01/11/02 

101,71 

0,01 

BTP 01/11/98 

100,90 

0,01 

CTZ 31/01/00 

94,20 

0,03 

CCT IND 01/12/02 

101,77 

0,01 

BTP 01/06/01 

119,65 

0,03 

CTZ 31/07/00 

92,30 

0,02 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

18 

27 

L'Aquila 

18 

27 

Verona 

21 

28 

Roma Ciamp. 

23 

31 

Trieste 

21 

26 

Roma Fiume. 

23 

29 

Venezia 

19 

_29 

Campobasso 

19 

28 

Milano 

20 

30 

Bari 

25 

27 

Torino 

17 

_27 

Napoli 

25 

30 

Cuneo 

18 

26 

Potenza 

19 

26 

Genova 

21 

27 

S.M. Leuca 

26 

29 

Bologna 

19 

_21 

Reggio C. 

24 

34 

Firenze 

23 

31 

Messina 

27 

32 

Pisa 

21 

29 

Palermo 

23 

31 

Ancona 

20 

26 

Catania 

20 

32 

Perugia 

18 

_27 

Alghero 

19 

30 

Pescara 

22 

_28 

Cagliari 

22 

35 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

.8 

22 

Londra 

....... 

23 

Atene 

22 

32 

Madrid 

19 

33 

Berlino 

12 

26 

Mosca 

12 

21 

Bruxelles 

11 

23 

Nizza 

20 

28 

Copenaghen 

10 

_21 

Parigi 

16 

26 

Ginevra 

14 

26 

Stoccolma 

11 

21 

Helsinki 

11 

16 

Varsavia 

14 

27 

Lisbona 

16 

28 

Vienna 

20 

31 


Il servizio meteorologico dell’Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: dopo il passaggio di un sistema 
nuvoloso atlantico, sull’Italia permangono 
condizioni di instabilità, più marcate sul nor¬ 
dest e sul medio versante adriatico. 

TEMPO PREVISTO: al nord poco nuvoloso, 
salvo residui addensamenti cumuliformi sui 
rilievi Alpini centrali e sulle regioni orientali, 
dove saranno possibili isolati rovesci o tem¬ 
porali specie il pomeriggio; dalla serata ten¬ 
denza a miglioramento. Al centro da poco nu¬ 
voloso ad irregolarmente nuvoloso, con an¬ 
nuvolamenti più estesi sulle regioni adriati- 
che ed all’interno, dove saranno ancora pos¬ 
sibili residui rovesci. Al sud della penisola 
sereno o poco nuvoloso salvo temporanei ad¬ 
densamenti durante le ore più calde in pros¬ 
simità della dorsale appenninica e sui rilievi 
garganici, dove non si esclude la possibilità 
di qualche breve piovasco. Su Sicilia e Sar¬ 
degna tempo stabile e soleggiato, salvo svi¬ 
luppo di nubi cumuliformi durante le ore po¬ 
meridiane in prossimità dei rilievi. 
TEMPERATURE: senza variazioni significati¬ 
ve. 

VENTI: deboli occidentali, o a prevalente regi¬ 
me di brezza. 

MARI: calmi o poco mossi. 
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Giovedì 20 agosto 1998 


l'Unità2 


Milano Prime visioni 


AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 02.76.00.33.06 

Chiusura estiva 


ANTEO SPAZIO CINEMA 

Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732 


Servizio ristorante 


ANTEO SALA CENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732 
Or. 18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000 
L’età inquieta di B. Dumont 
con D. Douche, M. Cottreel, K. Chaatouf 
La provincia francese del Nord, con i suoi adolescenti va¬ 
gamente sub-umani presi in trappola tra corse in motorino, 
sesso gelato e razzismo d'accatto. (Drammatico) OOOO 

ANTEO SALA DUECENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732 

Or. 18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000 

Al Piccolo Margherita di L. Benegui 
con S. Audran, M. Aumont 


ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732 
Or. 19.15-22 L. 12.000 

Jackie Brown di Q. Tarantino 
con R. De Niro, M. Keaton 

Niente “pulp". Anzi, una storia costruita su una solida im¬ 
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser¬ 
si stufato del “tarantinismo ", (Drammatico) OOO 

APOLLO Y 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel. 02.78.03.90 


Chiusura estiva 


ARCOBALENO 

Viale Tunisia, 11-Tel. 02.29.40.60.54 

Chiusura estiva 


ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 02.76.02.38.06 

Chiusura estiva 


ARLECCHINO 

S. Pietro all'Orto, 9 - Tel. 02.76.00.12.14 


Chiusura estiva 


ASTRA 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 02.76.00.02.29 


Chiusura estiva 


BRERA SALA 1 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90 


Chiusura estiva 


BRERA SALA 2 T 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90 

Chiusura estiva 

ELISEO ▲ 

Via Torino, 64 - Tel. 02.869.27.52 

Chiusura estiva 

ODEON 5 SALA 1 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15.30-17.50 L. 7.000 -20.10-22.35 L. 12.000 

Hong-Kong-Colpo su colpo di Tsui Hark 
con J.C. Van Damme 

CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 02.659.57.79 

Chiusura estiva 

EXCELSIOR ▲ 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.760.023.54 

Or. 17.50 L. 7.000 - 20.10-22.30 L. 13.000 

Pioggia infernaledi M. Salomon 
con C. Slater, M. Freeman, M. Driver 

ODEON 5 SALA 2 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.50 L. 7.000 -20-22.35 L. 12.000 

Wishmaster-ll signore dei desideri di R. Kurtzman 
con T. Todd, R. Englund 

COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61 

Or. 20.10-22.30 L. 13.000 

L’oggetto del mio desiderio V.M. 14 - di N. Hytner 
con J. Aniston, P. Rudd 

GLORIA SALA GARBO Y 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08 

Or. 20.15-22.30 L. 13.000 

Pioggia infernale di M. Salomon 
con C. Slater, M. Freeman, M. Driver 

ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 -20.10-22.35 L. 12.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d'autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) OO 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61 

Or. 20.10-22.30 L. 13.000 

Il matrimonio del mio migliore amico di P.J. Hogan 
con J. Roberts, D. Mulroney, C. Diaz 

Il suo migliore amico si sposa e lei scopre di esserne inna¬ 
morata. Non riesce a recuperarlo, anche se la rivale è una 
sciacquetta insignificante (e miliardaria). (Commedia) OO 

GLORIA SALA MARYLIN ▼ ■ 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08 

Or. 20-22.30 L. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) OOOO 

ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000 

Players club di 1. Cube 
con J. Foxx, J. Amos 

COLOSSEO VISCONTI T 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61 

Or. 21 L. 13.000 

Titanio di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OO© 

MAESTOSO Y 

C.so Lodi, 39 - Tel. 02.551.64.38 

Chiusura estiva 

ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 14.35-17.10 L. 7.000 -19.45-22.30 L. 12.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

CORALLO ▲ 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 02.76.02.07.21 

Chiusura estiva 

MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel. 02.76.02.06.50 

Chiusura estiva 

ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.35 L. 12.000 

Species II di P. Medak 
con M. Madsen 

CORSO ▲ 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 02.76.00.21.84 

Chiusura estiva 

MEDIOLANUM ▲ 

C.so V. Emanuele, 24-Tel. 02.76.02.08.18 

Or. 20.30-22.30 L. 13.000 

City of Angels di B. Si 1 beriing 
con N. Cage, M. Ryan, D. Franz 

ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Deep impact di M. Leder 

con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman 

Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un 
milione di essi saranno salvarsi. E' la logica della selezio¬ 
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) OO 

DUCALE SALA 1 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79 

Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000 

Sex crimes-Giochi pericolosi di J.McNaughton 
con K. Bacon, M. Dillon, N. Campbell 

METROPOL ▲ 

V.le Piave, 24 - Tel. 02.79.99.13 

Chiusura estiva 

ODEON 5 SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

The Jackal di M. Caton Jones 
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier 

Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell'FBI, 
un ufficiale russo, un ex dell'IRA e una terrorista basca, 
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) O 

DUCALE SALA 2 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79 

Or. 19.50-22.30 L. 13.000 

L. A. Confidential di C. Hanson 
con K. Speacy, K. Basinger, D. De Vito 

Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. Kim Ba¬ 
singer travestita da Veronica Lake. Un'aria da noir classico 
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) OOOO 

MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.76.02.23.43 

Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000 

Sex CrimesJ. Me Naughton 

ODEON 5 SALA 9 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22-35 L. 12.000 

Codice Mercury di H. Becker 
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens 

Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola¬ 
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia. 

Si oppone il solito Bruce Willis. Deja vu. (Azione) O 

DUCALE SALA 3 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79 

Or. 17.30 L. 7.000 -20-22.30 L. 13.000 

Conversazioni private di L. Ullmann 
con M. Von Sydow. S. Froler 

Svezia anni Venti: tradisce il marito con uno studente di 
teologia. Poi confessa freddamente. Un pungente sguardo 
di donna (con la mano di Bergman). (Drammatico) OOO 

NUOVO ARTI DISNEY Y 

Via Mascagni, 8 - Tel. 02.76.02.00.48 

Chiusura estiva 

ODEON 5 SALA IO ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.30 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000 

L’angolo rosso di J. Avnet 
con R. Gere, B. Ling 

E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso 
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno 
sguaiato abbaiamento da guerra fredda.. (Drammatico) © 

DUCALE SALA 4 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79 

Or. 17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 

NUOVO ORCHIDEA ▼ 

Via Terraggio, 3 - Tel. 02.87.53.89 

Or. 18 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000 

Full monty di P. Cattaneo 

con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 

ORFEO ▲ 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 02.89.40.30.39 

Chiusura estiva 


PASQUIROLO 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 02.76.02.07.57 

Chiusura estiva 


PLINIUS SALAI l 

V.le Abruzzi, 28/30-Tel. 02.29.53.11.03 
Or. 17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 13.000 

Sex crimes-Giochi pericolosi di J.McNaughton 
con K. Bacon, M. Dillon, N. Campbell 


PLINIUS SALA 2 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30-Tel. 02.29.53.11.03 
Or. 17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) OOOO 

PLINIUS SALA 3 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30-Tel. 02.29.53.11.03 
Or. 18 L. 7.000- 20.15-22.30 L. 13.000 

Conversazioni private di L. Ullmann 
con M.V. Sydow, P. August 


PLINIUS SALA 4 

V.le Abruzzi, 28/30-Tel. 02.29.53.11.03 
Or. 18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000 
I volontari di D. Costanzo 
con R. Mondello, B. Enrichi 


PLINIUS SALA 5 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30-Tel. 02.29.53.11.03 
Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) OOO 

PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 02.76.02.21.90 
Or. 17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000 
Arizona dream di E. Kusturica 
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis 

Il “sogno americano" sulle corde tenero-amare di un sur¬ 
realismo barocco, graffiante e visionario. EmiI Kusturica 
prima di “Underground". Folgorante. (Drammatico) OOO 

SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 02.481.34.42 

Chiusura estiva 


SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tel. 02.236.51.24 

Chiusura estiva 


TIFFANY 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 02.29.51.31.43 


VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 02.86.46.38.47 

Chiusura estiva 


© Mediocre ©o Sufficiente OOO Buono ©OOO Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi 


Sale accessibili ai disabili 


▼ Sale accessibili < 


Sale con impianto per audiolesi 


D’ESSAI 


PROVINCIA 


ARIANTEO 

Rotonda dellaBesana 
Tel. 0254116612 
Ore 21.45 
L. 10.000 

Il ladro 

di P. Chukhrai 

con V. Mashkov, E. Rednikova 

ARIOSTO 

via Ariosto 16 
Tel. 0248003901 
Chiusura estiva 

AUDITORIUM 
DON BOSCO 

via M. Gioia48, tei. 0267071772 
Chiusura estiva 

AUDITORIUM 
S. CARLOPANDORA 

Corso Matteotti 14, tei. 0276020496 
Chiusura estiva 

CENTRALE1 

viaTorino 30-tei. 02874826 
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.15-22.30 L. 
10.000 

Il Collezionista V.M. 14 
di G. Fleder 

con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes 

CENTRALE2 

vi a To ri no 30 - te 1.02874826 
Ore15.10L7.000-17.30-20-22.30L 10.000 

Strade perdute 

V.M. 18 
di D. Lynch 

con B. Pullman, P. Arquette, B. Getty 

CINETECA 
MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani - via Manin 2/a - tei. 

026554977 

Chiusura estiva 

DEAMICIS 

viaCaminadella 15, tei. 0286452716 
Chiusura estiva 

MEXICO 

vi a Savo na 57, tei. 0248951802 
Cinema in linguaoriginale 
17.30-20-22.30 L. 9.000 

Kiss or Kill 

di B. Bennett 

con F. 0’ Connor, M. Day 

NUOVO CORSICA 

v.leCorsica 68 
Tel. 027382147 
Chiusura estiva 

SANLORENZO 

c.soPortaTicinese6 
Tel. 0266712077 
Chiusura estiva 

SEMPIONE 

viaPacinotti 6-tel. 0239210483 
Chiusura estiva 


ARCORE 

ARENA ESTIVA VILLA BORROMEO 
In&Out 

NUOVO 

via S. Gregorio 25, tei. 0396012493 
Chiusura estiva 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 029380390 
Chiusura estiva 

RINASCO 

SAN LUIGI 

largo Lorigai 
Chiusuraestiva 

BOLLATE 

AUDITORIUM DON BOSCO 

viaC. Battisti 12, tei. 023561920 
Chiuso per rinnovo 

SPLENDOR 

p.zaS. Martino 5, tei. 023502379 
Chiusuraestiva 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 0266502494 
Chiusura estiva 

BRUGHERIO 

ARENA ESTIVA 

via Italia 76 
Riposo 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

AGORÀ 

Ma ree 11 i n e 37, te 1.029245343 
Chiusura estiva 

MIGNON 

via G. Verdi 38/D, tei. 9238098 
Chiusuraestiva 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 024580242 
Chiusuraestiva 

CESANO MADERNO 

ARENA PARCO BORROMEO 

Chiusuraestiva 

CINISELLO 

ARENA VILLA GHIRLANDA 

viaFrova, lOtel. 026173005 

Ipotesi di complotto 

MARCONI 

via Libertà, 108 te 1.0266015560 
Chiusura estiva 

DESIO 

ARENE PARCO DI VILLA TITTONI 

viaLampugnani,62 

Il matrimonio del mio migliore amico 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

via Vismara 2, tei. 029956978 
Chiusura estiva 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 029956978 
Chiusura estiva 

MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 

via Martiri della libertà, tei. 0295416444 
SalaAcqua: Pioggia infernale 
Sala Aria: Gattaca 
Sala Energia: City of Angels 
Sala Fuoco: Uno dei 2 
Sala Terra: Sex crimes-Giochi pericolo¬ 
si 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 0295711817 
Sala A: Chiusura estiva 
SalaC: Chiusura estiva 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco92, tei. 039362649 
Chiusura estiva 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039323190 
Chiuso per rinnovo 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039324272 
Chiusura estiva 

CENTRALE 

viaS. Paolo 5, tei. 039322746 
Chiuso per rinnovo 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039380512 

Blues Brothers-il mito continua 

METROPOL MULTISALA 

via Cavallotti 124,tei.039740128 
SalaTChiusura estiva 
Sala2:Chiusura estiva 
Sala3: Chiusuraestiva 

PADERNO DUGNANO 

ARENA ESTIVA 

viaToti 

La vita è bella 

METROPOLIS MULTISALA 

via Oslavia 8, tei. 029189181 
Sala Blu: Chiusura estiva 
Sala Verde: Chiusura estiva 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo 3, tei. 0255300086 
Chiusura estiva 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 029302420 
Chiusura estiva 


ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 029303571 
Ch i usura estiva 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia 53, tei. 0257501923 
Ch i usura estiva 

SAN DONATO 

TROISI 

p.zagen. Dalla Chiesa, tei. 0255664225 
Chiusura estiva 

SAN GIULIIANO 

ARISTON 

Chiusuraestiva 

SEREGNO 

ARENA ESTIVA 

ViaUmbertol,tei.0362231385 

Il tocco del male 

S. ROCCO 

via Cavou r 83, tei. 0362230555 
Chiusuraestiva 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

viaMarelli 158,tei.022481291 
Chiusura estiva 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 0222473939 
Chiusuraestiva 

DANTE 

via Falck 13, tei. 0222470878 
Ch i usura estiva 

ELENA 

via San Martino 1, tei. 022480707 
Chiusuraestiva 

MANZONI 

piazza Petazzi 18, tei. 022421603 
Ch i usura estiva 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 0222478183 
Chiusuraestiva 

VILLA VISCONTI D’ARAGONA 

via Dante 6 

Tano da morire 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

Chiusuraestiva 

TREZZO D’ADDA 

ARENA CASTELLO VISCONTEO 

via Vaiverde 33 

Harry a pezzi 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 029090254 
Sala King: Chiusura estiva 
Sala Vip; Chiusuraestiva. 

VIMERCATE 

ARENA ESTIVA 

Piazzale Martiri Vimercatesi, tei. 039668013 

Alien la clonazione 


L'acchiappa fantasmi 
e il romantico notturno 


BALLANDO 

Giardini di Mombello - 1 giar¬ 
dini di Mombello (ex ospedale 
Antonini di via Monte Grappa 40 
a Limbiate) propongono musica 
ballabile. L'orchestra «Metamorfo¬ 
si» composta da sei musicisti pre¬ 
senta un vasto repertorio che va 
dal liscio al classico, alle canzoni 
degli anni 50 e 60 fino alle musi¬ 
che latino-americane. Ingresso 7 
mila lire, ridotto 5mila. 
Spettacolosa - Stasera la rassegna 
all'Ipercoop «La Torre» in via Be- 
nozzo Gozzoli 130 rinnova l'ap¬ 
puntamento con l'orchestra «Tre¬ 
no dei sogni». 

CINEMA 

I fantasmi sospesi - «Cattivi 
pensieri», la rassegna in program¬ 
ma all'ex ospedale psichiatrico 
Paolo Pini di via Ippocrate 45 pro- 


FARMACIE 

NOTTURNE: (ore 21-8.30) 

Via Canonica 32.3360923 

P.za Firenze: ang. Di Lauria 22 

.33101176 

P.zza Duomo 21 : ang.via Silvio 

Pellico.878668 

Stazione centrale: Galleria Car¬ 
rozze .6690735. 

Via Lorenteggio, 208 
C.so Magenta, 96 

Via Boccaccio, 26.4695281 

Viale Ranzoni, 2 .48004681 

Viale Fulvio Testi, 74.. 6420052 
C.so S.Gottardo 1 ...89403433 
P.zza Argentina: ang.via Stra¬ 
divari, 1 .29526966 

C.so Buenos Aires 4.29513320 
Viale Lucania, 10.57404805 


pone stasera (ore 21,30, ingresso 
7mila lire, con tessera Olinda Smi¬ 
la) il film «Sospesi nel tempo» per 
la regia di Peter Jackson con Mi¬ 
chael J. Fox. Jackson è uno degli 
autori più interessanti della nuova 
generazione. Dopo il bellissimo 
«Creature del cielo», vincitore del 
leone d'argento al festival di Vene¬ 
zia, è qui alle prese con un me¬ 
dium ibroglione specializzato nel 
disinfestare le case abitate dai fan¬ 
tasmi. Il regista neozelandese me¬ 
scola horror e satira, humor e 
splatter, commedia e suspence in 
un musical spettrale ricco di in¬ 
ventiva e ironia. Zio Zemeckis, 
produttore esecutivo, conferisce al 
film un gran ritmo. 

CLASSICA 

Musica al femminile -1 nottur¬ 
ni di villa Simonetta propongono 
stasera (ore 22, via Stilicone 36, in- 


NUMERI UTILI 


P.zza 5 Giornate, 6.55194867. 

TAXI 

Radiotaxi, via Breno, 1 .5353 

Radiotaxi,via Sabaudia ....6767 

EMERGENZE 

Polizia.113 

Questura.22.261 

Carabinieri.112-62.761 

Vigili del fuoco.115-34.999 

Vigili Urbani.77.031 

Polizia Stradale.326.781 

Ambulanze.118 

Croce Rossa.3883 

Centro Antiveleni ...6610.1029 

Centro Ustioni.6444.2625 

Guardia Medica.34567 

Guardia Ostetrica 

Mangiagalli.57991 

Melloni.75231 


gresso libero) «Il romanticismo 
nell'arte musicale femminile» con 
il soprano Adriana Casartelli e 
Claudia Vanzini al pianoforte. 
Una serata in rosa, sia per quanto 
riguarda le interpreti che per il 
programma, dedicato interamente 
a compositrici del passato la cui 
notorietà è stata offuscata dalla 
fam di mariti o fratelli per alcune e 
per tutte loro dai colleghi dell'al¬ 
tro sesso. Così fu per Clara Wieck, 
figlia del maestro di Schumann e 
poi moglie di quest'ultimo, piani¬ 
sta apprezzata da poter presentare 
in prima esecuzione diverse com¬ 
posizioni del marito; così fu per 
Cecile Chaminade, anch'essa pia¬ 
nista e compositrice affermata so¬ 
prattutto in Francia e Inghilterra e 
autrice di un'opera lirica. In pro¬ 
gramma musiche di Szymano- 
wska, Hensel, Schumann, Garcia, 
Beach, Chaminade. 


Emergenza Stradale.116 

Telefono azzurro.19696 

Telefonoamico.6366 

Caf bimbi maltrattati.. 8265051 

SOS ANIMALI 

Lega Nazionale per la difesa del 

cane.2610198 

Enpa.39267064 

(ambulatorio).39267245 

CanileMunicipale....55011961 

Servizio Vet. Usi.5513748 

Taxi per animali 

Oscar.8910133 

ADOMICILIO 

Comunedi Milano.8598 

Ag Certificati 6031109 - 

6888504 (via Confalonieri, 3) 
Telespesa.59902670 











































































































































fluidea 
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Per quanto ci riguarda 

potrebbe trattarsi 

del l’Imperatore di Bertolucci, 

ma potrebbe anche eóóere 

rUltimc concerto di Claudio Baglioni, 

c IVltimc dipinte di Rafifiaellc 



L'occasione colta 


+ 
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